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ILLVSTRISSIMO 

E  REVERENDISSIMO 

Signor  mio ,  e  Padron 
CoIendilTimo  • 

El'j4rmid'H0'^ 
nove  "ieuonofoìa^ 
mente  impugnar* 
fida  Mano  No^ 
hile y  a  chi  pofs'  Io  conpm 
raggiarle  f  re  fintar  e  quefla 
Sfada  di  fL^nore  ,  che  À 
V .SJllufirij:.  alla  quale  e 
f^er  la  Nobiltà  della  Profa^ 

a    4  pa;, 


pa ,  e  per  ì  Principati  fami^ 
ghart  della  Cafa  :,  le  leggi 
JieJJe  appoggiarono  la  tutela 
deirtì onore?  Q^uefloperò 
non  e  ne  torneo,  ne'l  più  fora- 
te motiuo  i  che  ajirmga  la 
mia  profonda  ojjeruanz^a  a 
quep  '  atto  di  ojjequio  ^erfo 
di  V.  S.  Illuflrifs.  ben  con- 
fapeuole,  che  lagrandeZjZ^a 
delibammo  fi^o  appena  ^ima 
fuoi  bemle  grande z^ZoC  he- 
reditarie ,  che  furono  premj 
della  Virtù  degl'^^m^ptu 
che  della  propriay 

Et  gcnus  5  H  proauos ,  6c 
qiix  non  fccimus  ipfi 

Vixeanoftraputas. 


ji^  mella  mano  dunque, che 
con  tanta  ammiraz^ione  de" 
popoli  maneggia  la  Spad^ 
d'y^fìrea.confegno  riueren^ 
temente  qpiclla  dell' Hono- 
re.  Il  Stg^  Senatore  Ber^ 
lingiero  G  e fs  idi  glorio  fa  me^ 
moria  la  jahrico  ,  non  per 
armarne  lo  [degno  ^  ma  la 
gmjliz^ia  y  non  per  ferire  i 
nemici ,  ma  pe^^  difendere 
gì  '  opprefsi ,  ed  Io  in  adem^ 
pimento  di  sì  generofa  in^ 
tenz^ione  la  presento  à  V .  S. 
Jllufìrifs.  la  qnale  con  def 
tra  di  pan  fonte  ^  e  liberale 
sa  repìimere  gr  ingìujìi ,  e 
foUeuare  i  mìftrahilr.  Così 

a     5  qne^ 


quejle  due  Spade ,  da  cui 
dipende  la  public  a  felicità  ^ 
tnfìeme  intrecciate  forme^ 
ranno  nobilifsimo  diadema 
al  merito  di  V.  S.  Jllufirifs* 
€  mentre  V'vna  partorirà 
terrore  à  maluaggi^  l'altra 
porgerà  ficurez^z^a  a  buoni. 
Confegrando  Io  per  tanto  à 
V.  S.  lllufìrifs.  "vna  co  fa  à 
lei  sì  giup^mente  douuta^ 
degmji  di  non  filmare  fo^ 
uerchio  ardjmento  y  fé  la 
fupplico  a  gradirla  non  co-^ 
me  mio  donatiuo  y  ma  come 
fattura  del  più  eccellente 
artefice  y  che  fin  bora  hab^ 
bla  conofciuto  il  Aiondo 


Caualerefco  in  quefle  ma^ 

ferie  ;  ftccome  è  parte  di 

quella giupz^ia^  che  ci  njan^ 

tiamodiriceuere  sì  front a^ 

e  sì  inalterabile  da  V SAU 

lufrifs.  il  non  defraudare 

degl'apflaufifm  riguarde^^ 

noli  ti  nojiro  Autore  ^  così  e 

gloria  del  fuo  gouernOi  ch'eU 

la  fola  njenghi  riputata  egua-* 

le  y  e  degna  di  Ijm  .  Sol  chi 

carreggia  in  Valore  cogl^ 

jichillhpuo  degnamente  im- 

pugnar  l*armi  d*  Achille  ^ad 

ogri  altro  :,  c'hauejje  tauda-- 

eia  di  'uefìirfenc ,  riufcireb- 

bono  fatali  j  E[jend-j  foli t a 

di  cammare  mdnufa  com- 
a    6  fa-^' 


pagna  della  CiuJIizjia  la 
Clemenz^a  ^  ^  ammiran-^ 
doft  in  V.  S.  Illujirìfs.  non 
meno  impareggiabile  l'^vna^ 
che  V  altra  ^  dopo  dihauer 
adempito  "verfo  la  prima  il 
mio  debito  ^imploro  ojfequio^ 
jamente  l'altra^e  dalla  [om^ 
7na  Bontà  di  quella  ajjìda^ 
to^miprotejìo 

DiV.  S.  Illujlrifsima 

Bologna  li  6,  l^ouembre  lóji* 


Uumilifs.  e  Diuoti/s»  Seruo 
GicFraaccfcoDauico  Turrini. 


BEKLIXGIERO  GESSI  DOTTOR 
ri  LEGGI  E  SENAT.  DI  BOLOGNA 
-         DI    ETÀ    D    ANNI     LVIIJ. 


AL  LETTOR.E, 

On  mancaua  allaj 
prefent*  Opera  al- 
tro? che  la  publica** 
zione  j  quando  h 
morte  inuidiando  qucfta  eoa- 
lolaiione  alTAutorc,  ne  Io  rap^. 
Prima  di  morire  queir  am*ma-r 
grande  defiderofa  di  beneficare 
altrui  anche  dopo  le  Ceneri, 
raccom mandò  qucfto  fuo  no- 
biliflìmo  Parto  air  IJluftrifs.  Sig^ 
Senatore  Francefco  Gio  Sam-^ 
picri  dio  Genero  infieme  eoa.» 
tutti  i  manoicritti  si  di  que(ta> 
come  d'altre  materie  CaualercP 
che,  e  Litteraric,  rimettendo  all' 
arbitrio  di  lui  la  loro  (lampa.  Ki^^ 

ceui 


tcui  dunque  dalla  bontà  del  Sigi 
Senatore  Sampieri  lapublicazio** 
ne  della  Spada  d'fionore^  ed  at- 
tendine ben  prefto  quella  dello 
Scettro  Pacifico ,  ed  intanto  vnita^ 
mente  (ccoy  e  con  tutti  i  buoni 
piangi  la  grane  perdita,  e  hab^ 
biamo  fatta  nella  Morte  dell'  II- 
luftrifsimo  Autore ,  confideran- 
do,  che  non  ogni  fecolo  partorì- 
Ice  di  che  ri/arcire  il  danno  d'in- 
forrun;  sì  deplorabili- 

Dcuo  inoltre  auuertirtijche 
douunque  rrouerai  citate  rOpe- 
re  del  Birago,  l'Autore  ha  inteib 
delle  Stampate  m  Milano  per 
Gio.  Eattilìa  Bidelli  dell'anno 
161^  dedicate  ali  Illuftrifs  Sig* 
Alcflando  Spinola  fu  del  Sig.  An*» 

drca. 


drcà,  fu  del  Sig.  Afeflandro  >  à 
differenza  delle  ftampatcmcde- 
{imamente  in  Milano  per  lo  fteiP' 
fo Stampatore  dell'anno  1 52 2, 
importando  molto  quefta  di- 
uerfità  di  tempi ,  e  di  ftampa  per 
sfuggire  gl'cquiuoci^che  potrcb" 
bono  prenderli ,  Viui  felice. 


Triiiileggìo  à  fattore  del  Sig.  Gio,  Francefcé 

Dahìco  ,  che  niffmo  poffì  riflampare 

il  preferite  Libvo. 

CLEMSNS  PAPA  X.  Diplomate 
fanxic,nequiscicrd  voiunratem 
Io.  Francifci  de  VicoLibrum ,  cuius  ci- 
tulus,  LctSpadu  d'Honorem  dBerlinge- 
rioGypfìo  Senatore  Bononienfì  com- 
pof:!ciim  per  decenniiim  in  coro  Scacu 
Ecclefìaftico  impriaierejvel  alibi  im- 
prefluinvenalemhabeac,  fub  poena^^ 
quingentorutn  Ducacorum  auri  d^ 

Ca- 


mera ,  &  imiflionis  Librorum  >  &  Ty- 
pomm  omnium .  Dacis  licceris  apud 
Sanótam  Mariam  Maìorem  fub  Anulo 
Pifcatoris  die  8.  Aprilis  i6ji.  Pontifi- 
cacus  fui  Anno  primo. 

Signat  L  S.  Slufìus* 


Tmileggiodel  Sereniamo  Gran  Duca, 

Il  Sereniffimo  Gran  Duca  hi  con- 
ceduto grazia  al  Sig.  Gio.  Ftance- 
fco  Dauico  >  che  niuno  ne  *  fehcifTimi 
Staci  diS,  A.SerenifDma  pofll  (lampa- 
re ,  ne  far  ftampare  TOpera  intitolata 
Za  Spada  d' Honorc  del  Sig.  Senatore-^ 
Berhngiero  Ge(ìi  per  anni  trenta ,  fot- 
topena  di  Scudi  cinquanta  i  chi  con- 
trauenifle ,  e  perdita  de*  Libri,  e  come 
più  ampiamente  il  contiene  nel  Priuì- 
Icggio  datò  in  Firenze  fotto  li  io. Mag- 
gio i^yi.fottofcritco 


Cofi. 


m,HS. 

Samlomco  CaualU  lo.Tdaggio  itfyi. 

A  I 


\pcrlur  il  don  de  l'Hoiioirtca  Spada 


A  I  NOBILI. 

E 

Cortefi  Lettori  e 

Ccouh  0  Caualie^ 

ma  Spada  et Ho^ 
nore  ,  Armida, 
Canali  ero  7  Ar^ 
me  degna  della  voHra  mano^ 
degna  non  per  L'  Artefice ,  ma 
per  la  materia  ,  Non  so ,  fé  vi 
riufciraacuta  a  baflanz^a  >  efc 
di  c]  uè  Ila  fina  tempera  ,  che  de^^ 
Jìderate  .  E'  martellata  nella 
fucina  della  Ragione  i  e  fu  il 
Metallo  da  me  lauoratOy  efrat* 

to 


io  con  non  poca  fatica  dalle  Ve"^ 
f3€ ,  e  Miniere  più  recondite  y  e 
piàpreziofe  di  var]  ,  e  dui  e r fi 
Autori  .   Io  l'ho  diragginitay  e 
{fé  non  pcrfe^^'onata  )  almeno 
ridotta  à  tdl  cjualita ,  eforma^ 
che  potrà  tal'  hora  da  Voi  per 
volvra  gentilezz,a  tenerfiirt^ 
r/ìurzo  ^  0  portarfi  al  fianco  ;  fé 
non  lagiudicarete  ptu  tojìo  me» 
riteuole  >  che  (quafiin  Arfena^ 
le  d^  Eroica  virtù  )  fi  conferai 
nella  voTlra  mente,  e  nella  me- 
moria vofira  ,  V aleranno  di 
€Ote per  arrotarle  ilfilolafor' 
tezz^a ,  e  laprudenT^ ,  con  cui 
la  trattar  et  e ,  già  che  non  me^ 
no  con  prudenza  ,  che  con  for* 
Mut.hb.  ^^^^^  deutfi  da  Caualieri  ne  i 
i.rifp.i   cafi  mcefar]  adoperare  la  Spa^ 
verf.   *  da,  ed  e  ragione  >  che  f appi  ano 
altr etanto  ben  riporla ,  quanto 
ben    trarla  fuori  opportuna-^ 
mente  •  Sara  U  Giufiizia  la 
_  "       fcher^ 


w 


fi 


fchermìtrìct  j  che  vi  addeflri^ 
rà  m  maneggiarla  ;  e  ben  ne^ 
fHO  ej^er  ella  cofiet  MaeBra 
efperta  >  come  che  tiene  fempre 
mai  impugnata  la  Spada ,  ed 
infegna  anche  a  Principi  Htfsi  . 
di  trattarla  vnita  alle  Bilan^ 
eie  ;  voglio  dire  con  rettitudi^ 
ne  9  e  perconfequenza  conglo» 
ricsLj . 

La  Spada  gii  fi  cìngeuA  a  t.  hUt^ 
C aualieri  dalle  V ergini  i  e  ciò  ^^!J^]^::, 
^li  obhgaua  a  non  adoperarla  ^^'    ^'o^* 
in  alcun  atto  indigno  ;  ed  vna 
voltafipraticaua  ^  prima  d'im- 
ner feria  nel  petto  nemico ,  d' 

Il  1       \  '17  Euiip  in 

nalzarla  nuda  a  t  raggi  dcroxtk. 
sole  y per  te/limonio  di  chiara^  ^"^/^.' 
pura  innocenza  y  e  per  fimbo-  ^i^fj''^ 
0  d'atto  douutOy  egiiifto .  Ckri^  ìuì- 
ìiano  deue  ejfere  il  C anali ero^ 
on  Barbaro  ;  qualunque  voU 
^brandi/cela  Spada^impugna 
t  Croce;  alt  retanto  deue  a/pi-^ 
rare 


rare  al  titolo  di  giù  fio  y,  e  di  fio 
quanto  dr  forte . 

Potrebbe  {^on  ha  debbio 

^qiiifi^  Op'r/t  >  come  Spada  ap 

punto  y  ejfer  da  mal"  animo  ti 

Ouid.  ntnU parte  pigli atit  ,  N il  prò 
dcft>  quocinon  la?dcre  podi 
idem  .  P^b  Cernire  U  Spadì 
perof'^fay  cperd'flfk;  mk  f{ 
fnio  fediti  minto-,  '.  he pii^p£r  di 
fender  UT ,  che  pf^r  offe  fide  re  al 
tri-idoutjfe  feruirtit  ;  che  t'ifoJ\ 
fé  Spada  ,  e  feudo  ;  per  ben  riì 
pararfi  da  colpi  piti  pcricolofi} 
necej^arin  non  vìbrarli^mi  i 
parare  come  fi  vibrano,  Ilfiìi 
nCy  à  cui  vien  ind trinata  qu 
fi  a  fati  e  ay  e  quella  paccy  che  d\ 
fcorrere  vi  prometto  nel f eco. 
do  Libro  >  che  farà  lo  Scettfftti 
di  Pace  >  quello  Scettro  9  eh 
da  gli  Araldi  s\fatia.    '^ 

Tafla        Fra  le  Spade  interpor  dcjfrf 

ftaa.'/r,         Combartenti . 


ffi 


'  jEn  additi  eri  i  modi  dìtr'at^ 

tare  ,  e  terminare  le  paci  ;  Ma 

>  di  terminare ,  e  troncare  l' of* 

"^fefe  malamente  pojfonorinue^ 

^  nirfi  i  mez^i  ^  fé  prima  dellét^ 

Itjudithdeirojfefe  ilìe^enonfi 

\fàdtHintap€rcif4Ìfizione ,  Per 

me  di  cure ,  e/anare  le  parti  fC'* 

rtte  dr.ll'Huomo  >  e  vtile  méltù 

j"  /*  hatie>  €  pr  ma  fatta  diligeU' 

/  te  Anatomia  dt  Corpi  humaj^i. 

iSi    confiderano  le   infirmiti 

'^  ^rima  di  rifluerne  la  cura,  del 

^h\\malee  necej^ario  hauere  ti^Kté^ 

'^cognizione ,  quanta  hafa  ptr 

Iriprtmerloyper  emendar  lo^pcr 

ttuitarlo.   Dalle  inper e  ^  ubigli 

Ì\fc  or  pioni  ^  puh  trarre  an'ìd^  ^0 

moni  r»  velerai .    Il  Cane  ,  ca  al^ 

tiUri  Animali  portano  feco  Jlt(fo 

'mi  rimedio  delle  ferite,  chefan^ 

\no  ;  L'  Afta  di  qmi  %>alorof& 

Greco  ferina ->  efanaua  i  e  dèi 

^ueW  Indie  fc^e  hogg  giorno 


weHgófio  le  medtcìnejonde  gì 
ne  furono  tra/portati  i  malori 
Vogliono  z  naturali  ,  che  da 
luogo  7  doue  nafcono  ["herbe  vt 
lenofeyfpunttno  poco  lungi  l'aiy 
tre  contrarie  almedejìmo  velt 
no .  E  della  ruggine  del  ferr 
fi  dice ,  che  feruir  pojfa  per  n 
fanare  le  piaghe  fatte  dal  me 
dtjimo  ferro ,  La  Spada  fi ej]\ 
da  chi  vuolhtn  adoperar l(hÀ 
non  fi  deue  pigliar  per  punta.  | 
Ne  crediate  >  che  queUa  y  lì 
quale  vi  prefento  ,  o  difirei) 
Caualieri  fiala  Spadadelgraì 

in  (i^  Macedone  valeuole  à  troncar; 

cur  fup.  ^qJj  Gordiani  di  tante  queftii 
ni^e  dubbi ,  che  /  incontrane 
in  queHa  materia  combattuti 
fortemente  hor  dal  vario  fapt{ 
re  de^Letteratiyhora  dalla  pr^x 
ticadiuerfa  de  '  Caualieri .  i 
nondimeno  ho  procurato^  ch'eì 
la  ferna  per  aprirmt  il  p^f^o  | 
qual*^  [ 


qualche  notì^^a  di  così  nobile 
trofefsione  y  in  cui  tento ,  feri* 
tundoy  calcar  quelU  via^  che 
filmo  pti  ragioneuole ,  e  hattu* 
tada  ipiti  degni  Canaliert.  Se 
mi  farò  trjgannato  ^fono  pron-' 
to  alCcme  jda  ijual  hora  da  mi» 
glior  parere  mi  far  a  fatto  cono- 
fccr  i  errore  .  So  che  diffidi 
f  co  fa  e  ti  giudicare  dtir  a'^ùoniy 
j  €  de  ir  h  onore  de^Caualiert  ifri 
(,  quali  però  fono  alcuni  talhorx 
k(  fé  pur   Caualieri  fi  fofonò 
\\\  <ht amare  )  che  non  ammettono 
%in   qutflo  genere  di  co  fé  n} 
if  fcien&a ,  ne  Dottrina^  ni  Teo* 
h  yica  alcuna  ;  non  conofcono  >ne 
m  fanno  dar 6  ne  riceuere,  nepu^ 
éignay  ne  pace  con  fondamento 
iftidt  ragione. 

n'  Ciò  non  ofiante ,  a  chi  non  } 
.  [lecito  dtreil fuo parere>  mafsin 
U  me  ricercatone  ?  Bel  mio  no^ 


% 


intendo  di  far  legge  altrui ,  ne 

me» 


meno  inalzar  Tribunale  di 
Jl?jte»&a ,  e  d*  autorità  :  ch'an^ 
z,i  ho  prettfe  dire  i pareri  d'ai» 
tri  piti  tojlo  y  che  il  mio  \  ed  ho 
filmato  men  male  farne  troppa 
copia  y  chefoutierchia  fcarfez^ 
z,a  'y  Vedrete  su  qucfta  Spada 
intagliato  il  nome  di  quanti  vi 
fono  in  parte  concorfiy  edhan^ 
no  fomminiftrata  materia  per 
formarla  ynon  ha  poco  fonda-- 
mento  di  ragione  quello  y  che 
njiene  affermato  da  molti .  Ho 
veduto  in  pratica  quanto  gioui 
Vadlurre  à  Caualieri  fautori-^ 
ta  di  quelli ,  eh*  eglino  Btfsi 
pretendono  doucrfìin  ogni  con* 
tofeguire ,  Se  alcuno  hiafime» 
rà  la  mia  fatica  per  quefto  ri» 
guardo ,  Io  mi  glorie  ro  de  "*  fuoi 
htafìmt  \  à  Teologi  >  a  Legali  e 
permejfo  il  portare  cumulato 
numero  d'* Autori  ,  che  confer* 
mano  le  loro  opinioni  ?  e  nonfa^ 

ra 


fn 


ràpermeffo  à  Morali  in  mate* 
rie  CauaUrcfche ,  e  tanto  im- 
f  or  tanti ,  quanto  PH  onore  f 

E  fé  btne  à  tutti  i  Canal  ieri 
fino  forfè  noti^^  ò  pareri  loro 
hauere  noti  quejfi  Afsiomi  Ca- 
unlerefcht  ;  nnlladimeno  non 
farà  facilmente  fuperfluo  cioy 
che  per  altro  non  f  è  dato  alla 
luce  ^  che  per  Tifi an^  di  molti 
ornici  y  i  quali  hannofì  creduto 
poter  leggere  molti  volumi  epi^ 
kgdti  in  *vn  picciol  Libro. 
Prendono  naufea  de' lunghi  dc'-^ 
cotti ,  ed  amano  gli  eflratti  di 
quinte  cfflnz^e  certi  petti  gene^ 
rof  ^  e  rifiuti .  Se  ci)  nufci^ 
ri.  loro  >  non  so  j  lo  gin  die  h  era 
il  Mondo  Nobile  .  Io  non  ho 
fiputq  negar  loro  quel  tantOy 
che  mi  può  far  conofcere  ( an-* 
cor  che  meno  intelligente  )  tut» 
t-autapiìigratOy  e  piti  ohbcdten^ 
te  à  iloro  cenni . 

b  Con» 


Conf  jjo  ,  che  apparirà  poco 
arricchna  d'ornamenti  retto^ 
rici  qnejV  Opera  ,  ma  nori  ho 
ftiìnato  opportuno  adornare  di 
fiori  vna  Spada  ;  piti  tofio  ho 
creduto ,  che  vi  farà  maggior- 
mente cara  >  o  Caualierì  ?  fé  la 
viprcfcnto  ignuda .  Le  mate-- 
rie  dogmatiche ,  e  dottrinali 
non  fi  deuono  trattare   coìl^ 
quelle  uaghez>z>e  ,  e  fpiriti  di 
figure  5  che  s* adoperano  in  fog- 
getti  Epidittici ,  e  di  genere 
dimoftratiuo ,  Co'  Caualieri  è 
fìccef^ario parlar  breue  y  (ìnce^ 
re  j  e  chiaro  ;  ogn^  altra  forma 
di  locuzione  e  impropria^quan* 
do  non  fi  vale  de  '  termini  prò* 
pr]  dell  Arte  .  Non  ojferuano 
molto  gli  Armigeri  come^  e  con 
che  parole  fiano  dette  le  cofe^ 
ma  quali  co  fé  fiano  dette  nelle 
parole  .  Amano  i  modi  natu^ 
ralididirCy  perche  ahborifco- 

no 


ffO  ogni  artifizio .  /  colori  ret-- 

torte  i  dì  fingono  pur  troppo  al- 
Hrando  il  vero .  Cioycht  t  tut- 
to ornamento  >poco  y  o  nulla  ha 
difoflanza  ,  e  dt  lealtà, 

Mk  quello  >  di  che  dcjìdero 
reftiate  maggiormente  p  er fu  a- 
Jì {^0 nobilifstmt  Lettori) è,  che 
nel  comporre,  e  nel  puhlicare 
quejla  debole  fatica  ho  conjìde-' 
rati  icafiy  e  gli  accidenti  in 
aslrattOy  non  in  concretOyC per- 
ciò trattenuto  mifno  supropo- 
Jiz,icni generaliynon  ho  mai  di- 
rizz^atatamira  ad  alcun  fatto 
fucc editto  >  non  ad  alcuna  Per- 
fona  particolare  yfono  i  cafì^  co- 
me le  facce  degli  H  ti  orni  ni, 
fempre  varj  fra  loro  ,    e  per 
qualche  accidente ,  ò  condizio- 
ne differenti  -^  e  diuerfi\  non  fi 
può  dar  loro  regola ,  ne  fmili-^ 
tudine così  adeguata,  che  non 
habbiano  per  qualche  rifpetto 
b  2  ce- 


etce^one ,  ed  alterazione^  an* 
che  taltiolra  notabile  \  ed  vna 
fola  cjualita  può  variarli  in 
maniera  >  che  renda  degna  di  \ 
lode  vn*  operazione  da  prima  \ 
fiimataper  lo  fimilefempiovi^  \ 
Co.Pom  '^ofa ,  e  bia/imeuole  ,  Di/^e  il  \ 
cap.^'ei^  ^0.  Alberto  Pompei  Canali  era  \ 
foi.  144.  per  armi  yper  lettere ,  e  per  no* 
hilta  celebrato  .    Che  deue  il 
Caualiero  poffedere  pih  tojlo  i 
'veri  termini  dell' offefe  y  &  in* 
giurie  y  e  de  modi  per  riconci^ 
li  are  gli  antnii  ,    che  con  gli 
e/empi  de'  caji  fcguiti  andarli 
mendicando .  Non  ho ,  dicoàn 
quefii  difcor/ihafiuto  riguardo 
aJefernpiy  à  cajì  feguitiy  non 
à  perfine  fpezialio ternate  y  ò 
conjiderate  nelle  loro  operaz>io^ 
ni.  Amo  di  commendare  Ic^ 
njìrth  ypiù  che  di  condannare  i 
viz^j  delle  Genti  .  Solo  chi  ha 
confcienT^a  macchiata  fuoC  ap^ 

prò* 


propri  arj^  la  ^efiernlìtade^hta- 
fimi  altrui  ,  Le  azAani  ijìtf^e 
prima  d* egri* altro  Lodano^  ò  vi* 
tup erano  C  Antere  loro  .  lo  ri^ 
uerijco  il  titolo  di  CaualierOyed 
ho  poco  meno  che  per  impecca» 
bile  nelle  Uggì  d'H onore  chi  lo 
pof siede  ragioneuolmente  ;  c-/f 
come  nelle  Guerre  de"  Principi 
(che  so  tnimicìT^efrà  Qtjindi) 
Ji  può  dar  cafo ,  che  dueftà  loro 
combattano  con  gitifta  caufa  ?  ò  Abuiif. 
con  ragioneuole  credenza  al-  ìofuè" 
meno  di  giujta  caufa  ;  lo  ftejjo 
fra  r  ojfcfe  >  t  inimicizie  de" 
Caualieri  (  che  fono  Guerre^ 
priuate  )  tengo  io  ,  che  pojfa^ 
Auuentre,  e  che  in  alcuni  cafi 
con  molto  giujltficata  ragione 
fìtromno fra  loro  inimici  fé n» 
za  pregiudizio  del  bit  on  termp» 
ne  Caualerefco, 

iS^ando  parlo  digiufi^ca^ 
ta  ragione  d'Inimicizia^  inten^ 
b  3  do 


do  far  lare  fecondo  la  voli^an 
opinione^  non -perche  'ver amen* 
te  (la  ragionetiole  aT^onc  di  Ca^ 
ualìero  Chriftiano  ti  mantene' 
re  inimicizia^  O*  odio  contrù\ 
alcuno  ancorché  contrario  ?  edi 
Gjfe/?fore  ;  anzi  tjuiper  fempre\ 
affermo  ^e  protesi o^  che  non  de*\ 
uè  preferir/!  alcun  altrointe* 
ref^eà  cjuello  de  ir  Anima  ,  ne 
antépèrfi  alcuna  vfan"^  de'Ca^ 
ualieri  ,  ò  documento  de  gli 
Scrittori  apre  e  et  ti  di  Bio  ;  fé 
ben  apporto  le  autorità  di  mol- 
ti ,  non  pretendo  perì)  dapprff-» 
uare  m  ogni  parte  l'Opere  loro. 
Anche  i  peggiori  talhora  han^ 
nofauellato  lodcuolmente^  e  gli 
Etnici  fìefsi  difcQrfero  {fuori 
delle  materte  di  Religione )  fa- 
pientemenie  \  mi  vaglio  alcuna 
uolta  de"  predetti  Autori ,  per- 
che fono  in  qualche  credito  ap- 
frejfo  i  Caualieri  ;  ma  per  ve- 

rita 


rìta  melti  fono  ilorofallt  ifor^ 
fé  vn.i  1  oh  a  ne  faro  mofiraper 
far  conofcere  quanto  habhìano 
'in  fé  di  bruttez,7^  ,  e  d'horri» 
biltJi .  Alprefente  ho  procura" 
to  efrarre  dalla  feccia  più  im^ 
monda  de  '  loro  detti  /'  or  opta 
puro  di probabiltaìnor ale  .  Do^ 
ti  e  ragiono  in  qucfto  libro  d*  of- 
fe fé  >  e  di  vendette  ,  non  inten- 
do di  commendarle  ;  doue  trat* 
to  delle  mentite  ,  e  de'  rifenti» 
menti ,  non  ho  animo  di  confi- 
gliarli  ;  ne  parlo  come  di  co  fé 
(  non  che  debbano  cosifuecede" 
re)  ma  che  così  molte  volte fiC' 
cedono  \  di  anzi  qui  vedrafsi 
da  me  deteBato  il  duello  con 
molte  ragioni  ,  ed  autor itar 
eondennatigli  abufì,  e  le  corttt^ 
tele  5  infegnate  l'eccezioni  con^ 
trogli  abbattimenti-i  e  moBra* 
ta  la  natura  ?  e  gli  effetti  dell' 
ingiuria  >  perche  refi  abborri* 
b  4  to 


tó  così  tifarla  3  come  il  vendi" 
caria  ancora  ;  alli  mano  grotti* 
da  ,  e  potente  delgiufio  Dio  fi 
dtuono  lafciare  i  gafiighi  y  e  le 
punizioni  i  ed  a  noi  rejìar  deue 
la  pratica  di  perdonare  )  e  di 
compatire .  E*  inhumamtà,  ed 
empietà  ,  che  la  creatura  ardi» 
fca  riuolgerfi  contro  l^  Imagi  ne 
delfuo  Creatore .  VHonor  pm 
vero  dell  *  Huomo  Ha  ripodo 
nell'  ubbidire  al  fko  Fattore^ 
increato  ,  e  la  legge  CaHalsre-^ 
fca  veramente  non  deue  repu^ 
gnarealla  legge  Dininny  anzi 
ne  far  contrajio  alla  terrena , 
IlTribunde de  Caualieri non 
ha  da  ricufare  di  dar  fottopoftù 
à  quello  de  '  Superiori  loro ,  Si 
preuertirebbero  gli  ordini  di 
Natura  9  fé  recalcitrafera  i 
Sudditi  a  i  loro  Magìfirati  ,  i 
Magìfirati a  i  loro  Principia  i 
Principi  con  quefii  ?  e  quelli  al 
Som-' 


Sommo  Dio.  1 1 vero  cor aggìo^  Cò;arxru 
che  dette  Arrrure  il  petto  de  ^^{^^ 
Nobili  y  e  ilcdpeftare  /*  opimo- 
ni  mondarne ,  ed  ajsoggettare  le 
le^gi  della  Terra  all'  Impero 
del  Cielo .  ♦ 

Ne  l'I  propongo  Io  ,  e  Caua^ 
Iteri  -,  cjtieHi  Afstomi per  tanto 
inflefsibiliì  ed  inalterabtli^che 
non  pojfa.no  ricevere  fecondo  i 
luoghi  )  le  per  fon  e ,  i  tempi  >  ed 
i  modi  qualche  dalatamento  ,  o 
riflringimento  ;  F areno  le  leg-* 
gi  (lej^e ,  gli  editti  ?  e  le  con  Hi* 
ttiT^oni  Imperiali  da  '  Giuri* 
Jconfulti  5  e  Glofatori  bora  li- 
mitate^ bora  ampliate  y  e  con 
varie  tnterpretaz>io?ìi  varta^ 
mente  efpoffe  ;  tanto  pih  y  ^be^^^^$\ 
ifendo  quefla  materia  proba*  «odut. 
bik  j  e  jottopojta  a  variazione,  cap.5.& 
lee]ue(lioni ,  che  in  lei  fi  confi-  i-i-C'»i» 
de r ano  ,fono  di  loro  natura  in^ 
certe  p  ne  pò  (fono  cadere  fitto 

h  5         fcien-    ^       ^^ 


fcìenzA  certa ,  e  determinata'^  \ 
onde  perciò  ricevono  interpre»  \ 
ta:^ioni  diuerfe  7  cdilrifoluere  ; 
della  migliore  >  non  è/è  nonfom  \ 
lo  difficilifs'ima  imprefa. .  V fa- 
te voi  meco  intanto  gli  atti  del-» 
la  voftra  gentile'^za  in  non^ 
iia/ìmare  ,  chi  ha  penfìero  di  \ 
feruirui ,  in  non  lacerare  >  chi  i 
ha  dejidcrio  dt giotiarmimìpiu  \ 
tofto gradite  {vi prego  )  la  mia  \ 
pronta ,  e  dinota  volontà  ;  ed  i 
air occajìoni necef  arie  j  che  vi  I 
porterà  la  ben  regolata  gelofìa 
delvojlro  H onore  ?  prouate  fé  \ 
vna  tale  Spada  refi?  e  a  i  colpf^, 
e  fpero potranno  per  cfuefl a  an- 
stat.  A-  che  i  piti  faggi  Vlifst  ricono^ 
^^^^'^'^'  fcerui  per  nouelli  ,    e  valorof 
Achilli  >  mi,  non  iraplncahili^ 
e  far  tbondi\  anzi  per  cjueft  a  fa- 
rete r  armi  fati  generOjì  >  e  cor-  j 
aiutare,  tef^  come  Tcfco  fùd.il  Padre 
inThef.  -^^^^  raffigurato  per  lo  p-om) 

.      della 


delU  Spada^cheteneua  alfiari"  Ouid. 
co  ;  e  fero  ben  parmì  poter  dir*  i.^^vcTf, 
uiy  come  Carlo,  quando  in-»  ^*5* 
compagnia  d' VbaWo  prefen- 
re  il  Saggio  Vecchio  à  Rinal- 
do prefcntò  la  Spada  di  Sue- 
no  Principe  de'  Dani;qnando> 
dico. 

La  deflinata  Spada  allhcr  't^^-"^- 
gli  diede,  83. 

Prendila,  dille,  e  fia  con  lie- 
ta forte. 
B pArmi  Jimilmente  ,  che  a  me 
ri  [pendiate  (  rnà  tn  finttmento 
benigno)  come  già  il  feroce  Ar* 
gante  al  Pio  Buglione ,  che  do^ 
natagli  hafieua,  vna  Spada  , 

Vedrai  ben  torto,  Taf.  cat. 

Come  da  me  il  tuo  dono  in  'jf *"' 
vfo  è  porto . 
Jn  tanto  atigarandoui^o  Catta" 
lieri ,  Poccafioni  di  veder  ni  ar- 
mati  impugnare  qnejia  Spaday 
non  controvoiflcfsi^  rnàdavoi 
b  6  fiefsi 


fiefs't vìcet^deuelmente  sfidati 
Comen.  À  combattere  (  come  Puljione ,  e 
bliLGai  V àrem)  contro  i  communi  ne-* 
lic.iib.5.  yy^if^ì  p^y  j^j^0  ^i  Gloria,  >  e  di 

H onore ,  non  di  priuata  ven* 
detta  ;  Vi  frego  dal  Cielo  ne* 
voftri  cim'inti  le  fortune  fari 
al  valor  e  >  ed  il  valore  pari  à  i 
'voflri  giuHi  ,  e  nobili  fenti-» 
menti . 
Petrarca  jo  parlo  pcr  vcr  dire> 

canzone  j-       1  >     1 

Italia         Non  per  odio  d  altrui,  ne 
"^'^  per  difprezzo. 
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PER 

LA  SPADA  D^HONORE 

SONETTO 

Del  Sig.Co.Carlo  Maluafia. 

PEr  quale  induflre  mwojn  qudfucìnct 
JLrte  prodigiofa  ,  e  pia  che  vmana 
Diede  a  Spada  d  Honor  tempra  sì  finat 
Che  qual  Ufla  di  jichille  impiaga ,  e  fa- 
ina? 
forfè  fi)  quelljiflreay  ch'oggi  Diuina 
^tan'T^hà  nel  Cielo,  e  che  da  noi  lontana» 
Lafcia  a  l  Età  del  Fere  o  ,  an':;^  ferina 
Lafua  gradita  almen  Spadafonrana. 

d  l'Ira  indegna,  td  al  Furor  ingiufìoy 
Che  ciechi  fon  de  la  l^agione  al  lume, 
Trloflra  lampi  d  Honor  Ferro  sìgiuflo  : 

*osì  a  l\Armi  nel  dar  legge,  e  coflume, 
he  le  mani  a  più  faggio  ,  e  forte  ^ugujìo 
Ellaferue  e  di  Brando ,  e  di  Folurne  • 


RISPOSTA 
DELL^   A  VTORE 

AL  SIC.  CONTE 

CARLO  MALVASIA. 

VEggiolEtà.che  qMft  Tigre  Ircana, 
Corre  veloce  /far  dirne  rapina  : 
Veggio  l  Oblio ,  che  qual  leone  in  tana^ 
t4l  mio  viucr  minaccia  empia  mina  • 

jirmo  la  man  dì  Spada  3  ed  inumana 
Xroncar  tento  di  Morte  ira  vicina  ; 
Così  fragil  difefa  ah  non  fi  a  vana  9 
Se  pur  vita  al  mio  nome  il  del  deflina, 

7^]  a  per  me  nulla  io  poffo  :  animo  anguslo 
Mal  del  Tempo /chinar  l  armi  pre[ume> 
Core  al:^arfi  non  sa  di  cure  ontiflo  ; 

Sol  tua  Verina  immortai  con  le  fue  piume 
^  mia  Spada  far  puh  Scudo  robu[h  , 
Scudo  fcefo  dal  del, eh' è  Scudo iC  Nume* 

DEL- 
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I 

DELLA 

SPADA  DI  HONORE 

Parte  Pritna . 

Ono  h  Sapien-         i. 
za,  e  la  l^iuden-  iniiodu»io. 

za  due  Soli  ri- 
{p]sndenti,e  fé- 
jici,  i  quali  cac- 
ciano in  fuga  l'ombre  più  cie- 
che dell* Ignoranza ,  e  dell'er- 
rore .  Chi  abborre  il  lume  fa- 
cilmente incontrerà  i  pericoli 
mortali;  E  s'altri  ama  d*  erra- 
re, ageuolmente  fi  porta  ra  tra- 
boccando ne'precipizj .  Igno- 
bj]  non  folo ,  ma  pregiudicia- 
Ic  trafcuragginc  è  quella*  che-^ 
trafanda  1*  intelligenza  di  ciÒ9 
che  più  d'oga  altra  cofa  le-# 
conuienc.  FàdimeRur  ,che 
A  i'Huo- 
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l'Kuonio  applichi  la  mente  à 
quello  (Indio  >  che  vien  richie- 
do dalla  propria  condiziono. 
A' ciafcuno  appartiene  la  co- 
gnizione de'  termini  di  ciò,  eh' 
Egliprofefla  .  Ad  ogni  Caua- 
liero  è  wcceflaria  la  notizia»,» 
delle  maiPime  dì  Canaleria_,: 
Non  può  veramente  pregiar/] 
d'efler  con  ragione  Cauaiiero, 
chi  non  ha  fuiEciente  cono- 
fcenza  delle  morali  azioni ,  e-> 
del  proprio  debito  Caualcre- 
fco. 
Della  caua-      ?-'  ^^  Caualeria  vn'  Ordine-^ 
'cria.       idiciiito  per  Huomini  Nobili, 
rifpi.iT  lib.i  c  valoroii  ,  anne  gì  diteader 
rpi.ér/,^4  la  GiulHzia  ,  di  follcuar  gì* 
^Cojlrdi.p.i.  Opprefli  5  e  ài  conferuar  i  Re- 
lib  !./«/.  17.  gj-jj  ^  jsJqj^  ^  e]|;j  Virtù ,  fecon- 

MMig,  Va-  do  alcuni;  ma  nonègiifenza 
«"^si  fir.i.  difpoflzione  ,  ò  fenza  itto 
/.4.2.4M.1134  g^gj^j^Q  ^  ^l^g  Virtù  dimoftri. 

E' fottopofìa  quefta  allaCiui- 
le  facoltà ,  come  più  ampia ,  e 
generica  della  Militare  :  E  fi 
come  l'Arte  militare  procede 
dair 
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dall' intelJecto  per  mezodcJl' 
crperienza,  cosi  la  Caiialeria  J^^t.iih.i.t.s. 
procede  da' collumi  permezQ  /*^'^'^"'-^- 
deir elezione  :  Laonde  fuchi 
diffe  non  efler  quella    pregio 
di  condizione,  ma  di  valoro» 
L*  effenza  di  lei  è  la  retta  ra- 
gione ,  in  quanto  è  moderatri- 
ce de  gli  affetti ,  &  amante  del 
giuflo,  e  dell'  honefto,  Nèfo-  a«  Mot^  /.2, 
no  altro  i  Caualieri ,  che  Huo-  ^'^  ^''®- 
mini  Nobili  pofti  à   Cauallo 
del  fenfo ,  i  quali  maneggian- 
do col  freno  della  Ra^ionc_^> 
fpronano  la  volontà  à  carni- 
nane  per  la  lirada  della  GiLiRi- 
2ia,  e  dell'equità.  EM'equità  Faujio  vb. 
propria  de'Canaheri ,  quelta_j  '  ^^  f-^^^\ 
tempera ,  ed  emenda  la  leg- 
ge, e  procede  per  via  fchietta, 
femplice ,  &  aliena  da'  punti- 
gli. Sono  i  puntigli  deboli  pun-  vrrta  fcL  %i, 
te ,  fopra  cui  fermano  il  loro  ^"^''•*- 
honore  folamente  gli  huomini 
dipocodifcorfo. 

Dal  Cauallo  vengon  deno- 
minati i  Caualkri ,  come  dal    "^'licri. 
A  2  più 


III. 

De*  Caua- 
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pid  animofo  ,  generofo,  e  do- 
cile di  tutti  gli  Animali  ;  anzi 
come  dal  più  vtile  >  commc- 
do,^  &  alla  profeflìone  dell'Ar- 
mi ordinato.  Quelli,  che  gli 
,  ,„     antichi  Romani  chiamarono 

caf.izf.i^.  Equiti,! quali  formauanovno 
ftato  di  Nobili  fra  il  Popolo, 
ed  i  Patrizj ,  da'  Noflri  furono 
detti  Canalari.  Era  lordine 
fiqucftrc  contrafegnato  dalla 
Plebe  con  l'Anella  d'oro,e  con 
la  fua  grandezza  pareggiò  non 
folo  ,  mi  finalmente  vinlc-> 
i'autcorità  del  Senato.  E  non 
tanto  fri  i  Romani  furono  i 
Càiialieri  in  grande  flima  te- 

^^aJ^:"'  miti  :  md  fra'  Cretenfi ,  frd  gli 
Ateniefì ,  e  fra  gli  Achei  erano 
in  pregio  fingolare  ,  conce- 
dendo loro  ,  mentre  gli  altri 
tutti  andauano  rafi ,  che  Ic-» 
chiome  lunghe  ,  e  le  barbo 
acconcie  nucnìfero  .  E  s' Au- 
gnilo gli  volle  ricchi,  più  che 
prima  non  erano ,  anche  Alef- 
(andro  ij  Grande  concede  lo- 
ro 
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ro  i  primi  gradi ,  e  le  Corone 
negli  fpetracoli  del  Teatro  • 
Pariandofì  qui  de'  C.aualicri ,  fi 
tratta  di  tiuci  quelli ,  i  quali ,  ò 
per  Nobilra  ,  o  per  Virtù  ,  ò  ^^^^^  ^.^^^ 
per  ordine  di  Principi  poiTono  ddr^rrm  de 
giuftamente  chiamare  anno-  ^''«''^* '"/•*• 
ucrati  a  si  degia  raunanza^. 
Degna  dicojperche  negli  Huo- 
mini  anche  di  più  alto  itato  la 
dignità  della  Caualeriae  gra- 
do ecccllenciilìmo  ;  ed  iltlCO-  CcsìFraHctfc* 

lodi  Cauajiero  non  folo  non  f,Ì^f;  ^c7fl 
ifdegnarono  i  Principi  rtcfli  j  tA-nf,  B*urdt 
ed  i  xMonarchi  più  grandi;  ma  ^G^^*zlcri, 
ì\  lorogiuramenco  è  ftato  fcm-  '^"■^'»  NohUtÀ 
pre  su  la  kd^  di  Caualiero,e  '^^l^uit, 
molti  di  efH  fi  fon  fatti  a  ferine-  rom/lj.f.z^^ 
re  à  gli  ordini  ài  Caualeria  da  ^*^** 
priuati,  mi  valorofi,  e  rino- 
mati Caualieri.  -a 

La  Marca  ,  con  che  fono  Dcir  Hono- 
quelli  contrafegnati ,  e  V  Ho-  "• 
nore  ;  queda  è  la  gemma ,  che 
portano  in  petto,  quefto  è  il 
carattere,  che  fi  flsmpannel 
cuore  per  Teftimonio  d'efTcr 
A  I  arre- 
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arrolati  ad  vn  numero  sì  ri- 
fpectabile,edecororo  ;  e  fi  co- 
me la  Caualeria  fi  può  dir  Tho- 
nor  più  nobile  dei  Mondo,  co- 
sì l' honore  de'  Nobili  può  no- 
minarfi  lo  fpirico  pjiì  necefìfa- 
no,  e  naturale  delia  Cauale- 
tu'tf^''  ria  ;  neceiTario ,  dico ,  perche 
è  cola  elTcnziaie  T honore  ài 
Caua!ieri.  NonpuòrHuomo 
polTedere  in  Terra  fra  le  cofc^ 
naturali ,  e  terrene  piùprezio- 
fo  teforo  dell' Honore,  egli  è 

iVs/!^/.^*  r^ggjo  ^^^^^  ^y^^^  medefima, 
h  \\  fupremo  di  quei  beni  hu- 
man i ,  che  ^\  ponno  fra  morta- 
li godere ,  e  non  fenza  ragione 

futdtitz.'y.  fu  dal  Diuino  Platone  intito- 
lato bene  Diuino.  TrionFa_, 
l'Huomo  per  le  operazioni  fue 
meriteuolifotto  quegli  Archi,, 
eh  a  lui  va  fabricando  l'Hono- 
re;  queltogh  apprefta  il  Car- 
ro pompofo  i  anzi  quello  Ci  fa 
fuo Diadema,  e  Corona,  fe^ 
crediamo  à  quel  gran  Profeta, 
e  Rè  >  che  quando  vide  l'Huc- 
mo 
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mo  ghirlandato  d'Honore  >  il  ^  ,   „ 
preconizo  ,  iiami  lecico  dire, 
per  poco  inferiore  a  gli  Ange- 
li ftcffi.  Vna  tal  gioia  brillan- 
te per  lo  fplendore  della  Virtù 
{ìi  legata  nell'oro  finirtìmo 
dell' elteriori  dimoftrazioni  dì 
(lima  j  e  diriaerenza  ,  che  dal 
concetto  de'  veri  Giudici  delle 
Virtù  per  coronar  il  merito,  ^Artjì.EtiAc, 
fi  prefentano  altrui .  E ,  come  ''^•*-  ''•'^• 
che  parto  fia ,  è  anche  premio 
della  Virtù  medefima;  e,  fo 
ben  inferiore  a'meriti  di  \cì ,  è  ^"J^'f'^-^^- 
però    il    maggior    riconofci- 
mento,  ch'ella  pcfTa  riccuere 
fra'  mortali  ; 

E  benché  d'alma  7>aloroJa  ,  e  ^^^'  f^f-'P'^- 

LHonorfta  poco  pregio  >  e  fe- 
ro quello  y 
Che  fi  può  dar  maggiore 
^  la  P^inude  in  Terra . 
Crudele  farebbe  detto  da  Ca- 
ualieri  chi  non  locuraOe,  c-/ 
nemico  delle  proprie  glorie; 
ch'anzi  per  l'acqui  ilo,  e  per  la 
A  4  cura 
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cura  dell'  Honore  deuefi  traU- 
fciareogn' altra  mondana  Im- 
prefa ,  fprezzare  ogni  perico- 
Ìo,rpenderc  ogni  fodanza,  im- 
piegare ogni  talento,  e  bilan- 
ciarlo al  pari  della  propria»» 
Vita. 

]un.%T'  ^'        ^^^  '^^^fi  cambia  cm  iHonor 
la  y  Hai 
Anzihauerloaìcmìa  volta  pili 
caro  della  Vita  medc(ìma«,, 
poiché 

Co.  Jiomrti        Senzj,  Vii  onori  che  de  la  f^iu 

Vita  non  è  latita;  è  yÌH(U 
morte . 
Ecom*altridi(Te, 
\Ariofi.c4nt,i  %      u  nonoY  è  di  f'm  pregio ,  che 
'^^'''^'  latita, 

eh*  àttitt' altri  piaceri  è  fre* 
ferita . 
Vari)  /ìgniHcati  porta  con  ss 
quefta  voce  d'Honore ,  tal  bo- 
ra con  traslato  fi  piglia  per  la 
vaghezza,  ed  ornamento  del- 
le cofc,*  tal  hora  per  la  digni- 
tà, carico,  ògtado,  che  fife- 
ftie- 
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fliene  ,•  quando  per  l'honeftà, 
e  pudicizia  àz\  feflo  fcminile; 
quando  per  la  virtù,  e  merito 
altrui ,  alle  volte  per  la  nobil- 
tà ,  ed  antichità  d' vna  llirpe; 
altre  volte  per  Ja  riputazione, 
e  buona  fama  d'alcuno  i  ò  fi- 
nalmente per  la  riuerenza  5  ed 
ofleruanza,  che  fi  dimoftra^ 
con  efteriori  apparenze . 

Diedero  alcuni  nome  d'Ho-  DciiHÓnore 
nore  à  quello  ftato  incorrotto     innato. 

ella  naturai  che  dalle  taic  10  cé/.s. 
con  la  nobilcvi  òt\  langue  fi 
porta  ;  e  benché  pili  tofto  ia- 
potenza  ,  che  in  atto  lo  confi- 
deraQcro  ,  chiamarono  Ho- 
nore  quella  prema  difpofìzic-  ^  ^     .^, 
ne, che  halhuomo  ali  Mono-  v^imAtAn. 
re  >  e  quella   naturai  prefun-  •^''•^^• 
zione  honorata  ,  che  per  fc-» 
tiene  ciafcuno;  poiché  fi  pre- 
fume  eder  ciafcuno  natura!- ^f-^;iÌf- *• 
mente  nonorato  >  e  chi  e  nato 
da  nobili ,  &  honorati  Parenti, 
nobile ,  ed  honorato  è  ragio- 
neuolmente  creduto. 

A  5  Al- 
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Altri  differo  THonore  effer 
quel  buon  concetto  nella-» 
mente  de  gli  Huomini  genera- 
to dalla  cognizione  delle  buo- 
ne altrui  operazioni  j  ò  pur 
quel  concetto  ,  in  che  altri 
habbiamo  per  lo  Tuo  ben  ope- 
rare ;  mi  qucfta  più  tolto  ripu- 
tazione inutile,  e  vana  potreb- 
be crederfi ,  mentre  il  concet- 
to non  £i  fcopre  a  fauore  del 
merito,  e  della  Virtù.  Niilla^ 
gioua,  e  nulla  opera  il  concet- 
to in  mente  ritenuto,  anzi  in- 
giuftamente  fi  trattiene  ozio- 
fo  quel  concetto,  che  cono- 
fciuta  la  Virtù  non  la  riucri- 
fce ,  ed  inchina. 

Altri  molti  diuifcro  THono- 
re  in  due  fpecic  (  feguendo 
forfè  l'opinione  di  Platone,  il 
quale  lo  fpartì  in  Diuino ,  & 
Hnmano  ,c  Thumano  diftjnfe 
in  honor  dell'Animo,  &  ho- 
nor del  Corpo) ,  e  perciò  dif- 
fero  l'vno  bene  interno  ,  e  l'al- 
tro bene  efterno  ;  T  vno  pro- 
prio 
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prio  ò\  noi  ,  perche  da  noi, 
ed  in  noi  procede,  l'alerò  piti  '^hef^ur.  p*- 
tolto  auuentizio  ,  e  (Iraniero,  lÌ^'Ì^UTì^, 
perche  da  gli  altri  in  noi  deri-  1 1  r<»^?5. 
uà  ;  Il  primo  ,  che  non  ne  può  f^''^,.^^^! 
eflTertolcoda  alcuno,  fenoli-.  ^hT  Taif,», 
fol  da  noi  ftcflì  ;  il  fecondo  i;;;];^;f' 
non  fol  da  noi,  ma  da  gli  al- 
tri ci  può  efler  leuaco,  anche 
fenza  noilro  demerito,  e  fenza 
colpa .  Quello  fi  conofce  nel- 
le noiire  morali  operazioni  , 
queIì:o  nell'altrui  dimoflra- 
zioni ,  ed  efteriori  apparenze; 
quello  figliuol  vero  d;;/la  Virtù 
dell' honorato,  queilo  parto 
del  concetto  degli  honoranti; 
l'vao ,  ch'c  merito  ,  l'alerò  pre- 
mio di  Virtù,'  Tvno,  che  più 
toilo  honeilo  operare,  evir- 
tuofo  vmerc  potrebbe  dirfi  ; 
J'altroch^  teft'.moiìio  d'hono- 
re,  regno,&  indizio  di  ftima,  e 
ói  riuerenza  potrebbe    chia- 
marfì, 

il  primo  fii  diffiniro  cHerc-»  ^ '^^"*•- 

r         •  ,     /•  I    «    Honor    in- 

vn  Icntimento  geloio  ,  e'  ha      tccno. 
A  6  l'huo- 
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rhuomo  di  non  effcre  fprez- 
c^.Tom^eiu  zaco ,  c  coti  lodcuolinencc-» 
''*^'^*  operare  d  '  acquiilarfi  la  glo- 

j,  ^-,  ^, ,  ria  ;  Da  altri  fu  detto  vn  natii- 
W/.I8./.34?»  rale  anetto  dell  Anima  huma- 
na^col  quale  ella  abborlfce^ 
ogni  mancamento ,  che  di  lei 
poffa  generar  cattiiia  opinio- 
IX.       ne-;, 
"''"no!^^"      L'altro  Honore ,  che  bene 
e flrinfeco ,  è  fegno  d'opinione 
^rifi.  Rhctor.  bciiefattiua,  fccondo  la  Virtù, 
hh,i.{.i$»      cioèfegno  dell'opinione ,  ìn-i 
cheèiivalornoftro,- anzi  vna 
^l}"i.fÌu'  ^'^^'^^  riuerenza,  che  fi  rende 
ad  alcuno  in  te(h*nionio  della 
C'iaii.  dui.9,  fua  Virtù.  Fu  diffinito  efTer  fe- 
Carbon  f.ii.    ^^q  j^jj^  riueren2a>che  altrui 
ubiU  11  porta  per  qualcne  eccellen- 

za in  lui  conofciuta;  Da  altri 
T4r«r.  vit,p,.  fii  detto  vn  fesno ,  per  cui  noi 

Utic.    itb.2.       ,  n    •  L 

/e/,  227.  dimoitriamo  hauer  concetto, 
che  la  cofa ,  i  che  lo  indrizzia- 
nio  è  buona  per  riconofcere  il 
fuo  mento.  Altri  lo  dille  te- 
ftimonio  deir altrui  Virtù  pre- 
ftaco  ad  alcuno  da!  confenfo 

de 
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de  gli  huomini  con  reflrinfeca 
dimoftrazionc ,  come  in  pre- 
mio d'efsa  Virtù  ;  e  perfine  fu  frànu  fùet^ 
chi  Io  chiamò  premia  di  Virtù  '^^^-^  /^f '^* 
darò  da  conueniente  Giudice      '      ' 
di  quella  all'  Huomo  da  bene» 
accioche  la  Virtù  di  quello  ri- 
luca ,  e  gli  altri  dair  efempio  di 
Ini  iìano  ali  'acquifto  delIa-> 
Virtù  inni  rati. 

Ma  fra  tante  varie td  d'opi- 
nioni, che  formano  vn  confu- 
folaberinto  all'Honore,  qual  ^  .  .. 
Via  caipelieremo  noi?  qua)  filo  m/ci.  f. 67» 
prenderemo  alia  mano  per 
non  errare  ?  appigliamoci  à 
quello  delle  cagioni>epermio 
auuifo  trionferemo  di  quefle 
dubitazioni  >  e  giungeremo  al- 
la vera  notizia  del  verohono- 
re  colfauore  di  queiVAriaii- 
na_». 

Efficiente  cagione  dell'Ho-  _^  ^' 
nor  noftro  e  la  noUra  Virtù ,  il  gionc   deU' 
noflro  vircuofamente  opera'     "onore. 
re.   Siamo  noi  i  Promotori,  ^''5  ^'1'!' 
che  diamo  impuliO;  moto  >  e  Ltu. 
vita 
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riutMrrh.       "^'^^  ^^  tioflro  honore.  ^l  Tem- 
^ttevd.  di/c.  pio  dell  '  Honore  fi  giunge  fola- 
ftui.         mente  per  quello  dclU  Firtù, 
Glihoaorii  che  vengono  da_-# 
gli  altri  >  fono  i  fegni  della  ri- 
putazione, del  concetto ,  del- 
la ftima  ,che  fan  di  noi  gli  ho- 
noranti.  Ne  tutte  le  opera- 
zioni producono  quefto  effet- 
to, né  l'operar  ì  cafo,  ma  vo- 
lontariamente ,  e  penfatamen- 
tc ,  e  però  con  atti  di  virtù. 
Per  le  operazioni  elettine  fi 
inerita  y  e  fi  demerita ,  non-, 
per  le  naturali,  fortuite  ,  ed 
inuolontarie;  e  confifte  l'Ho- 
norc  non  in  alcune  operazio- 
ni buone  folamentc  ,  mi  nel 
bene ,  e  virtuofamenrc  opera- 
iiTAg.  Uh.  I.  te  •  Né  tutte  le  virtù  fono  <|e- 
««/2I.        neratrici  dell  Honore,  di  cui 
^ttind.  difc.  fauelliamo,mà  fono  le  morali 
slfio  iib.i.foL  ilfondamento  di  e  iTo;  per  que- 
J7.csr2z.       Ite  , fé  fon  buone,  d  acquifta; 
/.^.j.  .^25 8.    le  lonree ,  li  perde  I  Honore, 
Gtei.zuccoL  t^onper  le  intellettiuc^  non-# 
,«/.z.  ..7/.  ^^^  lefcienze,  ò  facolcadi  li- 

bc- 
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berali ,  ò  mecaniche,  ì  quali 
alcri  Honori  H  deuono .    Né 
cuTcuna  delle  fudecce  morali 
è  funicience  d  quell:o  effetto, 
nià  quelle  veramente ,  che  fo- 
no  proprie,  e  corrifpondcnci 
al  nolho  grado,  alla  noftra«. 
condizione.  Non  tutte  le  buo- 
ne operazioni ,  ne  tutto  \\  ben 
operare  induce  THonor  vero; 
di  cinqui  fi  fauella;  ma  l'ope- 
rare conforme  à  quel,  che  ri- 
chiede la  qualitd  àz\  proprio  ^  .  n  , 
Itato.  Tucni gradi  de gIHuo-  J^arch.  W- 
mini  hanno  la  loro  riputazio-  '"^V  '"^^*" 
ne ,  e  quaiì  rutti  i  hanno  diffe- 
rente ,  difie  vn  gran  Letterato, 
egranCaualiero.  L'Honore,  e-    j-  ^ 
percagion  delempio,  dello  f^na  lib.t. 
Donne  è  riporto  neir  operar  "*^'^''^**^'' 
cada  ,  e  pudicamente  ;  De* 
Religiofi  neir  operar  con  pie- 
tà,  ed  ofTeruanza  ,•  De*Gaua- 
lieri  nell  '  operar  con  giuftizm, 
evalore;  Di  tutti  quantinell'  ^,,,,,,,  ,;. 
operar  moralmente  in  confor-  foiii. 
niitd  di  quello ,  che  richiede  la 
con- 
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condizione  di  ciafcimo.  Né 
vno ,  ò  più  acci  dell*  accennacc 
vircù  morali  partorifce  l' Ho- 
nore ,  mi  vna  continuazione 
fixnAiib.%.   d'effi  non  incero  età  da  vizio 
c4p.io./.a6i,  concrario,  e  perciò  habitodi 
virtù  deiiC  elTere  ne  gli  honora- 
ci.  Vn  foracto  di  vizio  con- 
trario lo  deturpa  ,  ed  annulla 
appreflb  il  Mondo  >  fé  noto ,  e 
x\,       fé  notabil  fia. 
Cigion  for-      Qtiafi  caufa  formale   con- 

sidlc    udì  ^^ 

Honorc.    correr  deue  T  irapreflìone  nel  • 
]a  mente  altrui  dì  buon  con- 
unifii  !i(/,i.  ce  eco,  perche  fé  le  no/Ire  azio- 
€fi/>.ìs.        ni  non  imprimono  quello  ca- 
rattere! non  fiamoHonorati; 
...   ^  r,  à  formar  THonore  è  neceila- 
/#/.6.  ér  7,     no  1  altrui  buon  concetto ,  ne 
Honoraco  mai  può  dirfi,  chi 
per  Honorato  non  è  tenuto. 
Sarà  faggio,  virtaofo ,  pruden- 
te ,  degno  d'Honore ,  ma  non 
Honorato  ,  fé  non  imprime-* 
quefto  nome  con  le  proprie 
azioni  morali  nella  mente  al- 
trui ;  fé  non  è  riputato  Hono- 
rato, 
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rato,non  ha  ripurazione.  Non 
nejla  mente  di  cuctiefìerdeue 
il  buon  concetto  di  noi ,  ma  in 
quella  de  veri  Giudici  delle-»  Baidnh.xxìui, 
virtù  morali  ;  NegliHuomini  ^^  f^i-si- 
acci à  conofcere  ie  noftre azio-  V/l^Tcj'n^. 
nijed  il  noftfo  debito  ftar  deue  /«^ai. 
il  buon  concetto  di  noi ,  ne  gli 
Honorati ,  dico  ;  qucftì  fono  i 
veri  Giudici  d'Honore.  L'opi-  ?/^' ''•-** • 
nioiie  celle  Genti  dishonorate,  fieoio'm.w/Dt. 
non  irà  forza  di  dar  forma  al  T^'J^^'^''^' 
noilro  Honore  .  Deuefi  della 
nima  delle  Perfonc  honorate 
folamente  far  ftima  ,  corno 
quella,  e  he  concorre  a  dar  for- 
mai' eflenza  ali  '  Honor  altrui  ; 
non  può  dar  Honor  vero  chi  ;^,^^;  ''*•  '^* 
non  l'ha  in  fé  fteffo  ;  Niuno  di 
ciò ,  eh'  egli  non  poflìcde ,  e-^  ^r y?  Eth-c  l 
niuno  può  effer  buon  Giudice  V'if'"' 
delle  cole,  che  non  conofce;  19.foi.iii. 
in  ogni  profefiìone  fi  ftà  al  giu- 
dizio di  chi  è  perito  in  quella. 
Ne  il  Rè  Mida  >  né  il  Rè  Pirro  Pìutauh.^H* 
fanno  conofcere  quali  fiano  i  ^'"* 
Mufici  migliori  j  vai  queglifo- 

ia-  ^ 
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lamentc  intende  qiial  Ha  il  mi- 
glior ^ro*  quefti  diftingne  qua- 
li fiano  i   migliori   Capitani . 

^iitfx.iì.c.9  Concetto  fermo  effer  deuo 
./.2.C.25.  j'ifYiprefla  Forma,  non  opinio- 
ne ;  l'opinione  è  folamente  del- 
le cofe  incerte ,  e  dubbie  ;  non 
cosi  il  concetto ,  vero  >  e  certo 
deue  efler'il  merito  ,  ed  il  ben* 
operare  dell' Honorato.  Erra 
colui, che fì crede,  che  l'Ho- 
nore  da  ftabilito  fopra  la  dub- 
bietà ,  e  volubilità  dell*  opinio- 
ni altrui,  facilmente  n  cangia 

FrrM^.i./.45  l'opinione  delle  Genti ,  e  mol- 
to più  delle  Genti  volgari,  e-> 
vili;  non  cosi  facilmente  deue- 
fi  cangiar  il  buon  concetto, 
che  fi  ha  de  gli  Honoraci  ;  ne  fi 
cangia  qualunque  volta  fiano 
gli  honoranti  veri  conofcitori 
delle  virtù  morali,  e  fiano  ve- 
ramente le  virtù  ne' gli  Hono- 
rati .  Qu,ar  Honorato  (ì  troua 
(  fé  paffione  non  lo  fa  cieco  ) 
che  non  conofca  per  Honora-i 
tiquellijche  poffiedono  le  prò-! 
prie. 
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prie  i  e  vere  virtù  morali  ? 

II  buon  concetto  imprcflb,       xii. 
ed  obligato  à  dar  fegno  ,  ed  gione^'dfir' 
eftcriordimoftrazione,  deue,     hodoic. 
quafì  material  cagione ,  con- 
correr' i  co/licuir  l'Honore; 
poiché  obliga  il  buon  concet- 
to a  dar  fegno  di  fé  fìeftb;  non 
può  non  amarli  la  bellezza,  e 
la  virtù ,  così  non  può  non  ri- 
1  uerir(ì  il  merito ,  non  honorar- 
i  iiil  ben  operare  ,  anche  negl' 
i  iftcdi  Nemici,  Sono I*  Hono-  ^::;L'^J: 
!  re, e  l'Amore  ,  IVnodclUvir-  ^''^^*  «"»-*- 
I  tiì  5  l'altro  della  bellezza  egual-  7J.TonLp;z^ 
i  mente  feguaci  ;  obligati  fono  i  '^  »/  /  ^:o. 
I  veriGiadici^e  conofcitori  del- ^r;^;^^-'''''' 
j  la  virtù  dar  a  i  meriteuoli  cfte-  s*/^  / 1  /^i. 

•  r  '    J»TT  Baia.  Jntnt.  e, 

non  fegni  d  Honore,  e  negan-  6.^/14. 

do  di  darli  fono  ingiufti ,  ope- ^^""^-  '^'^f. 
i'  rano  contro  il  lor  debito;  fono  {^i,!r^.  /,^. ,. 
.  douute  le  dimoft  razioni  hono-  '^'V'»?- 
.  reuoli  ali  *  azioni  honorace  ; 
1  l'Honore  ritiene  Tempre  in  se  il 
ì  merito  d'efì'er  premiato  ;  è  de* 
i- bito  di  Giuftizia  honorar  la_p  ^ 

>  virtù  ;  e  fé  non  Ci  danno  altrui  ^^  '^f'  *'  •^' 
que- 
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queftihonori,  non  rcfta>  che 
viua,  e  naturale  nonfkl'obli- 
gazione  di  darli  ;  Noa  è  che 
Honorato  non  fi  fia  >  benché 
nonfìriceuano  i'efteriorido- 
uute  apparenze.  Ma  dar  fi  de- li 
uè  fcgno  di  ftima  ,  poiché  il  In 
^rf  i./fji"?.'  concetto  Tolo  non  efprefio,  e  ||] 
ritenuto  m  mente  farebbe  inu- 
tile ,  e  vano .  Quindi  nafcono 
Co.r.oui.par,z  ^c  querele  fra  Caualien ,  quan- 
iiir.s.foi.^j,  do  ò  non  fi  danno  gli  honori, 
che  fideuono,  il  che  è  difprez- 
20 ,  ò  in  vece  de  gli  honori  fi 
attribuifconooffefc,  &:  ingiù 
rie  poficiue .  p 

xni.        I-a  final  cagione  dell'Honore  mi 
^}  M.^x^/®'  è  il  palcfar  il  buon  cócetto  del-!  mi 

dell'  Ho-  I,,     '  -1 

nore.      1  honoraute  pcr  premiar  li  mei  m, 
Bitn  fot.g.    yito  dell'Honorato  •  L' Honoii 
è  premio  della  virtù ,  éìiXc  ìq 
x^.%.i^J^'  '  Stagirita  j  il  premiarle  buoncj 
operazioni  è  ^xi^  primario  j  \\ 
palefarle  fecondarlo  fine  ;  mi 
indirizzato  à  quefto  vltimo  fi 
ne  di  premio  >  che  è  primo  i 
intenzione,  vlcimo  iti  efecutioj 

ne. 


lin 
ne 
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ne .  Premio ,  dico ,  fi  deue  ali'  H^f^^-  «f 
honoratc  azioni ,  ne  maggiore 
fi  può  dar  loro  dell  honor'iièef- 
fo,  che  m  terra  è  \  maggiore  di 
tutti  1  beni  j  il  migliore  di  tutti 
i  fini  I  parlo  de  beni ,  e  de  fini 
mondani  y  e  hn^  dì  lui  è  ì\  pre- 
miare quelle  operazioni  vir- 
tuofe ,  da  cui  egli  trafle  il  nata- 
le .Nafce  dunque  il  nofiro  Ho- 
ncr^  da  noi,  imprime  il  buoa* 

,  eccetto  in  altri^e  col  concetto 

;  i  fcgni  efìeriori  di  flinia  ,  ed  i 

1  noi  torna  con  quel  premio  ,  e 

|con  quel  fiutto  di  riputazione 

Ipalefe^chefeminò,  e  che  feh- 
cemente  raccolfe  ,*  né  ci  può 

•mai  cfler  tolto,  faluo  che  da  ^^[*;*-^'^'^-'i 

•  noi ,  da  quali  procede ,  e  (  co-  -^ff'"'^-  dtfc. 

t  me  Ci  genera  dal  ben*  operare,  a/«/%  r»y^. 

Ofe  dalla  virtù)  così  dal  mal'ope-  i  /«'  ^'7  ^. 

li-  •         r      ■  Co  Land.  Li, 

fiirare  ,  e  dal  vizio  vien  tento,  fougj. 
ilirftinto ,  ed  annullato .  Tolto   •^'«'^^-  ^^^^ 
Colo  da  gli  altri  ci  può  efìcre,  f/,';/'""'- 
mi  ingiulUmcntc ,  quel  fegno 
ili'  Honore ,  che  da  gli  altri  ci 
iotàcne,c  che  ftimiamo,  e  Ihmar 
dob- 
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dobbiamo  ^  come  fegno ,  e  te- 
ctTtrei.p.-i.  ftimonjo  efterno   dell'  altrui 
%fio^i!ifÀ%.  -buon  concetto ,  e  del  noftro 
merito ,  e  come  dimoftrazio- 
ncdel  vero  Honore  ,  il  quale 
vien  prodotto  dalla  noftra  vir- 
tù. Quindi  chiaro  appare,che 
nò  fta  r  Hoiiore  folamente  né 
fegni  ertemi,  perche  ci  potreb- 
be efTer  tolto  »  e  negato  da  chi 
ci  nega(ie  >c  togliere  ì  fegni  ùì 
quello;  e ,  come  di(Te  òd\Q  va- 
rie, ed  apparenti  dimofèrazio- 
nidiriuerenza ,  e  di  {lima  Se- 
StnecMbentf,  "^caìl  motale  ,  nihìl  homrnesl 
m.  i.  cAf.^,    Honor,fed  Honoris  infigne .  Non 
ci  lena  il  vero  ,  e  proprio  Ho- 
nor  nodro  chi  ci  vilipende ,  e 
difpregia ,  ma  ci  fi  leua  da  noi 
fé  concorriamo  aJ  noflro  di- 
{pregio  fopportandolo  per  vil- 
tà, e  non  per  pietà,  e  bontiffF° 
^  ^    .       chnftiana.  Se  b^n  altri  fàin- 

Cerf»  e.  8.  «M.       .       .  ni-  ■  . 

\6s.&céip,io  giuria,  non  pero  lariceuechi 
nui%%,         ^  quella  non  acconfentcò  mo- 
ralmente concorre  .  Nonftà  * 
nella  (ola  opinione  altrui,  per-  ^^^i 
che 


\kiii 


PRIMA,  25 

che  rjHonore  farebbe  vn  Arte 
ài  farfì  credere, non  d'efler  Ho- 
norato  ;  nafcerebbc  dalla  fan- 
rafia  altrui  ,  non  dalle  noftrc 
vere  virtù,  né  C\  potrebbe  dir 
noiiro  3  né  vero  queir  Honore, 
che  non  fapremmo  meritar', 
ed  acquiftare  virtuofamentc-f 
operando  •  Non  ftà  nel  folo 
noftro  operar  virtuofamcnte, 
perche  ciò  farebbe  virtù,  e  me- 
rito d' Honore  non  Honor  ve- 
ro; e  dircbbefi  Honorato  colui 
ancora ,  che  non  foife  creduto 
d'hauer Honore  i  colui,  chc> 
operando  virtuofamente ,  non 
imprinielle  però  di  fé  concet- 
to honorato.  Defcnuafì  dun- 
que r Honore  dicendo,  eflér 
egli  Vn'  impreflìonedi  buon., 
concetto  >  che  fanno  le  nofìre, 
proprie  virtù  morali  ne  i  veri 
iiudici  di  quelle,  la  quale  gli 
)bliga  a  dar  fegno  dì  ftimar ci, 
)alefandoIo  per  premiare  il 
loftro  merito.  ^jy 

Mi  perche  natura  de'  con-  dcì  dìsHo- 


trar; 


noie. 
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trarj  è  il  far  rifplender  mag- 
^4rìji.\,Caiu  giormentei  centrar)  loro,  di- 
remOjcheilDishonore  fiaViV 
inipr^ffione  di  mal  concetto, 
che  il  noftro  miincare,  ò  l'ope- 
rar contrario  alle  noftre  ,  t^ 
proprie  virtù  morali  fa  uè  veri 
Giudici  di  quelle,  la  quale  gli 
obliga  a  dar  fegno  di  fprez- 
zarcij  per  pena  del  noflro  de- 
merito. Come  THonorccosì  il 
Dishonore  procede  dal  noflro 
volontariamére  operare,  ouer* 
operando  contro  la  virtiì,ouer 
BM.tntHuc.9  mancando  alla  virtù  noilra«» 
fei,  z6»  morale  ;  anche  il  folo  manca- 
re al  fuo  debito  rende  Disho- 
noraco  chi  manca .  Quel  Dif- 
honore,  che  da  gli  altri  pro- 
cede ,  è  legno  dei  vizio ,  e  del 
demerito  ,  è  teftimonio  di 
mancamento. 

Atti  d  conofcere  le  noftro 
azioni,  e  veri  Giudici  di  quel- 
le ,  altretanto  delie  ree ,  quan 
to  delle  buone  fono  i  Virtuofi, 
edhonorati,  all' hor  che  fpo 
giù- 
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gliati  fono  d'odio  y  d'amore  ,  e 
d'ogn'  alno  intereflè  ;  intere f- 
faco ,  ed  appa/IIonato  Giudi- 
ce non  dà  gìulta  fentcn?a-i. 
Dall'Animo   alterato  non  fi  ^'^f^^''' 
caua  retto  Giudicio  •  Qiialun-  jci  ,4. 
Glie  affetto  turba ,  la  perturba-  ^'''  ^'  ^'"{°^' 
zione  e  Iconcerto  dell  Animo. 
Sano  giudicio  del  noftro  ope- 
rare, non  può  venire  da  vizio- 
(cedishonorate  Genti;  que- 
ftccome  non  pratcìcano  il  lo- 
ro ,cosi  non  podono  giudicar 
rettamenre  àt\  noltro  debito, 
e  del  ncfiro   Honore  ,  come 
flimar  non  fi   deue  l 'Honor  ^iberg  w,.\. 
eikrno,  the  ne  vien  da  Disho-  '^^^5- 
norati ,  cosi  né  il  Dishonore 
curar  fi  deue  punto.  QuatiUtj  ,!^/„\^''^'^^ 
dcmentia  cfl  rereri  né  tnfameris 
ab  tnfamibus, 

Terche  uè  lode  ri  ^uò  dar ,  ]^;^'/lf'-^' 
ne  fregio 

Lingua  sì  vile, 

Dislionorato  propriamen-  sufioii.fo^ 
re  nell'opinione  de  Caualieri  è 
:lu  commette  volontario  fallo  . 
B  con- 
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conrrola  propria  virtù,  èchi 
fa  l'azione  dislionorata ,  non 
chi  Ja  rie  ne  >  s'alia  medefìma 
Mnt  /  4  rìff,  ei  non  c  onfente  >  come  fopra  y 
6  &i  2  cap  i.  per  t.midica,  e  vilrd  •  Guardar- 
/.150.  w.i.    ^1  e  ben  in  noilro  potere dall 
azioni  dishonorate,  non  già 
dajdifpregi  altrui,  nèdaidi- 
shonorari  infulci .  Il  noftro  Di* 
shònore  meritamente  in  noi 
-.     ,       -  induce  il  difprezzo,  come pe- 
sofo/.^oi.     na,ecamgo  delle  viziofe  ope- 
f^'#  t.i.c.j.  razioni,  quefto  fempremai  vi 
Mut   lib.  4.  congiunto  airoflfcra;  fé  da  gì* 
*^{'J'  / 1  e  ^^^^^  "^  viene ,  non  ci  fa  pro- 
ai. eb'/.jf.jó  priamenteDishonorati,  màfe 

zjicc'.i  della  Ti  concorriamo  al  difprezzo  col 
^«/.f. 4.^,235,  * 

demerito ,  con  le  dishonorate 

azioni  >  co*  man^:amenti  ,-  fol 
noi  potiamo  al  noflro  vero 
Honore  fare  offcfa ,  &  ingiuria, 
jmancando  nelle  virtiì ,  ecce- 
dendo nel  vizio ,  ed  acconfen- 
tendono  tacitamente,  ò  efpref- 
{amentcperviltdairofFeft  ,ed 
^ùft.  Ethic  i.  i"giune  riceuute  da  gli  akn .  E' 
Z'cafi,       pofto  li  Dishonore  fra  quei 

mail» 
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mali,  che  dall'  Huomo  forte  f?  Jfy//;'|; 
deuon  temere ,  ed  il  temerlo  è  ;w.4.' 
virtù;  poiché  fi  cerne  l'Honorc 
è  vita  ,  così  il  Djshonore  è  fpe- 
cie  di  morte  ciuile. 

L  Infamia  è  contraria  alla  dch  •  infa- 
riputazione ,  anzi,  itrettamea-       mia. 
te  parlando ,  è  quella  j  che  non 
folo  manca  della  virtù   prò-  \'f,u\^;^' 
pria,  ma  opera  formalmente  Baid.iutc.n, 
contro  di  efla,  e  che  viziofaè  /-^^J^'^J. 
per  mera  volontà ,  e  fpefib  an- 
che per  babico  ;  altra  fi  dice 
efler  Infamia  di  fatto ,  altra  di 
ragione,  Tvna,  e  l'altra  mortal- 
mente fi  prona  pregiudizial(i-> 
all'Honorc. 

La  pena  però  del  Dishono-  co.Komtif.69 
Ire  tanto  ritarda  a  farfi  fentire, 
quanto  l'errore  diffenfce  à  far- 
fi pjlcfe  ,  quanto  prolonga  i 
farfi  conofcere  la  perfona,  che 
erra^. 

Now  mai  la  colpa  occulta  in  TafTorifmU 
famia  appena,  ^n.^./^cn.,, 

t\     Ne^  gloria  accrefce  alcun  btl 
fatto  afcofo. 

B  2  Non 
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Non  si  che  fra  vile ,  e  timi- 
^iiiofi.c^iij,  (jo  vn  Marcano  ,  chi  non  lo  ra- 
uuifa  per  quegh  ,  che  fi  dà  così 
facilmente  in  preda  alla  fuga  ; 
chi  non  lo  vede  fiiggire  .  Md 
f coperto jche  Zia  il  mancamen- 
to ,  palefaco  che  (ìa  il  manca- 
^      tore  ,  re  ila  per  piiblica  fama»» 
^iier.i.i,c.i.  Dishonorato;  Lon  s'ammetto- 
no quefti  al  commercio  de'Ca- 
ualieri  nslìe  leggi  mondane, 
non  s'accettano  al  cimento 
XVI.      della  spada. 
Delia  Spada.      E'  ia  Spada  arme  d'Honore, 
ifiromento  dd  valor  Cauale- 
TaùCPut.  mi  Ytico  y  è  la  più  degna,  e  prmci- 
(a},.2,  pai  Armatura  ,  che  ha  .  Arne- 

se beilicolo  cftcnfìuo ,  e  difcn- 
fluo  j 
ca/p.Bomùaó      Trcgìo  del  fianco  3  e  paragon 
dfl  core. 
Con  quella  vicn  faiiorita ,  ret- 
ta ,  e  protetta  la  G  u(iitia;con 
quefta  fi  fanno  i  Caualieri,-que- 
Max^uii  j.  Ita  fi  porta  auanti  a  Monar- 
Mti^LÌ.lf//.  chi ,  come  fegno  di  mero  >  e  ài 
l'fo'u  167'     miito  Imperio;  e  di  queRa  pri- 

-       uaci 
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natii  Cnualieri  indesini  re  (la- 
ne degradati  ,  e  depoib  dalle 
prerogatiue  d'Honore. 

Ma  quando  argomenronon    AfpmJiio. 
appari  Tea,  e  non  C\  prouj  chia-  ne,  e  prefun- 
ramence  in  contrario  ,  ciafcu-  ^'^ncxe.^° 
noU  prcTuine  naturalmente-» 
Hoiiorafo  ;  rHoaore  in:u:o  è 
naturale  in  t utci,  e  tutti  (<ìiìo  in  f^,/  /  i.uf. 
vnaquafì  poiìcnionc  d'Hotio-  »« /-'t*. 
re  per  tauor  di  natura .  I  un^  e  rf^c  7  i  g j, 
ciulli ,  gli  (tranieri,  ed  aicn  ta-  B^^gHtcif,  u 
li ,  di  cui  per  anche  non  fi  fono  ^'  '^' 
vedute  Thonoratc  azioni  ìQÙì 
cui  non  Iiabbiamo  cognizione 
aperta»  hanno rafpcttazione* 
e  la  prc(u:izione  i  Jor  fa uore- 
uo!e,  che  viene  equiparata  al- 
THoiior'  ifledo ,  e  viua  fi  man- 
tiene fin  a  quando  azionbiafi- 
nieuole  ,  e  dishonorara  viene 
a  diilrnggerla ,  ad  annichilarla 
iìporta. 

Queir  Honor  Caualerefco,  ^^fj^^]'^^ 
che  fu  da  altri  dilHnito  edere  cauaiercfco! 
Vna buona  opinione ,  ò buon  ^.^^   ^^.^^^ 
concetto  con  opere  di  giudi-  fois, 
B  i  zia^ 
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2Ìa  I  e  di  fortezza  acquiftato ,  e 
Patricio porta,  chc  alcu  10  chiamò  Vn  opinio- 
^dtaf.i.fiy'  "c  commiine  tri  Caualierbche 
altri  non  habbia  mancato ,  ne 
dgiuflizia >  uè  evalore.   Noi 
potiamo  credere,  che  fia  Vn* 
imprefUone  ,  che  fàlanortra 
giu^b'zia,  ed  il  noftro  valore  né 
veri  Giudici  loro  éisi  buoru 
concetto  di  noi,  che  gliobli- 
ghiidar  fegno  d'apprezzarci 
per  premio  del  noftro  merito. 
Confifte  THonorde'Cauah'eri 
non  nella  forza ,  non  nel  fape- 
re  ;  chi  più  si ,  ò  più  può  >  non 
co.Tord  il.  è  il  più  Honorato  .  Confifte 
^i,l'p\.\\^,n^\\2LCm^mz,y  enei  Valore: 
Mut  i }.  rifp,  5Qno  quefte  le  pietre  fonda- 
»'Mj«7'     mentali  dell*  Honor  Caualerc- 
fco;  manca  dquerto  Honorej 
chi  manca  ad  alcuna  di  quelle 
virtù .  Macchia  quelle ,  chi  fa 
più  ,òmeno  dì  quel,  che  de- 
ue  ;  Chi  fd ,  ò  patifce  per  vil- 
Sufi.iA.f.if,  ti, e  vizio  quel,  che  nonde- 
BatdA.i.dub.  uè; chi ò  non  fa,  ònon  pati- 
*  ^*'       fce  quel  j  chc  conuiene ,  poi- 
che 
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che  fono  proprietd  fnfepara- 
bili  da  vn  nobil  petto  ,  e  Caiu- 
Icrefco  '\\  far,e  patir  cofe  gran- 
di quando  ,  come  >  €  doue  è 
conueniente. 

Può  THonore  (  ancorché  xtx. 
bene  interno  ,  no/lro ,  e  vero)  "^hodoic. 
effercinon  tolto  nò,  màorfu- 
fcato  ,e  trattenuto  ,  e  perche 
non  diffonda  Io  rplendore  de' 
fuoi  lumi  ,  dair  altrui  male 
azioni,  dair  ingiurie ,  dal  òì-- 
fprezzo  (  quafi  Sole  di  gloria) 
può  reftar  eccJifTato,  ed  impe- 
dito; folamente  da  noi  flefli 
viene  rpento,edeftinto,aIlhor 
che  demando  dalla  virtù,pren- 
diamo  a  feguire  la  ftrada  del 
vizio  fra  le  tenebre  deiringiu- 
flizia ,  e  della  viltà. 

E'  così  candida  >  e  pura  la 
bellezza  dell'Honorc  ,  che  à 
(ìmilitudine  della  Fede,  vna-* 
fol  macchia ,  vn  fol  neo  la  può 
render  difforme.  E'  diamante, 
che  per  vn  fol  puto  perde  mol- 
to di  prezzo  >  anzi  perde  tue- 
B  4  ta 
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to  quinto  egli  è  grande  illuo 
-valore.  Vna  fola  mala  azioaé 
Birax.deci/:i.  può  dcttirpar  »  e  diftruggere 
^bJì,  lib.  z  queir  Honore  ,  che  fu  archi- 
Aiib.  8.         tettato  da  molcc,e  moke  azio- 
ni virtuofe. 
^u,^u-    M       Tacce  le  leg^i  d'Honore 
Honore.    hantio  pct  pena  1  infamia  ecer^ 
r;a,e  chi  pecca  vna  volu  coa- 
tfod'vnadi  quelle i  ofeudel» 
f.»*A  //^.t,  RuertidittifteraUrc.  E  però 

if.  m.i:      ogtii  tempo  ,id  ogm  luogo,  m 
%fin7ì!iX  03?ii  occaffOiieKnifolquarifo 
»7W.  14»'*  '  comporta  UyaHdid  delle  no- 
;;;^^;f;''^''VftfC  forze  ;  foto  .^ftringe  alle 
cm»t'Bhndi  poflibili  9  e  fattibili  impref^,* 
t  J^^  M/'  f^i^  5iig  proprie ,  e  debite  Vir- 
vm4p  %.fo!,  tà  morali .  Chi  là  quel ,  che 
''*  ''''^'      può ,  fa  quanro  deue  .  V  q^ 
ligazione  fì.a  à  milura  del  po- 
tere; niuno  è  tenuco  ali 'im- 
ponìbile, perche  le  impOifibi- 
licà  s'  eftendono  fuori  ò€ì\x^ 
sfera  dwlla  poflfanza  humana3 
&  il  poflibilc  è  folo  oggetto 
della  volontà 

Gran 
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.Gran  fatica  è  Tacquiftar  ,,.'^^'^'. 
JHonore  y  più  granue  ì\  con-   dHonore. 
feruarloj  grandifsima  i\  ricu- 
perarlo quando  è  perduco.  lì  P-^f^ffftn^*- 
perduto  fi  racqui(U  folo  con  vnea'pìr.i. 
luni^o  tempo,  e  con  opere  vir-  /*^  *^9- 
tuofe,  continue  ,  e  grandi  di  ^,<^«/2o;. 
vera  fortezza  ,e  di  rea!  GiuiH-  -^'^'«j^'f  24. 
Zia  .    Troppo  ngorolo   ai  cri  dtfi  7  /,^.  1. 
diiTe  ,  che  morto  alcuno  ali*  <^^;"f^'f'S» 
Honore  jmaipiu  non  rilorge-  coSeccìnc-j-i» 
ed  altri  cantò,  ^^^"'j^^V, 

Che  l  Honor ,  che  gli  manca  m  e  i.foi  1 1. 
vn  momento  y  cuaumcafz, 

No«  /?«o /«  ccìit  anni  racqui-  ^n.ft  ca»t.ì^ 
flar  ,nèincetno.  M'^l.^- 

Alcuni  errori  gr3ui,ò  habitua- 
ti  infamano  veramente  ,  ma 
altri  da  folo  affetto  ,  e  pafsio- 
ne  cagionati,  ed  vna  fol  volta, 
òperbreue  tempo  intraprefi, 
folamcnte  difpongono  all'In- 
famia . 

Comunque  ciò  fra,  il  pen-      ^^j^ 
cimento,  e  l'emenda  fono  le  Rifto.od'Ho 
radici, da  cui  può  ripullulare      ^°'^^- 
THonore^  e  dal  {'udore  di  vera  ^ii>eriatM.i 
B  ?  Vir-      "^-5^' 
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Virtudc  irrigato  può  rauuì- 
uarfi;il  macchiato,  ò  pur  of- 
fufcato  da  gl'altri  può  riccuer 
follcuamento  dal  tempo ,  dal- 
le mutazioni  di  (tato ,  e  di  vita, 
/  m  e  può  ritornare  nel  priftino 
/»*.j.M.^5.  grado  con  la  correzione  dell 
errore  ,  con  la  fodis Fazione, 
con  le  proue  de'  giuramenti, 
de 'teftimonj,  delle  fcritture, 
con  le  ragioneuoli  difefe  ,  ò 
perfine  ^quando sforzi  lane- 
cefsita  )  col  giudo ,  e  modera- 
to rilentimento» 


^l^^l^ 


DEL- 
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i^ìi^f^  ?^  S*3  ^^  M^  2^  ?*?. 

DELLA 
SPADA  DI  HONORE 

Par/e  Seconda  . 

Ono    dunque-»         !. 
oppofti.ene-S-.V'Jr. 

mici  r  HonO-   e    Dishono- 

re.  c'I  Disho-  -=J-p"- 

norc-» .    Sono 

concrar)  i  fé- 
gni  di  quello,  ed  i  fegni  di  que- 
ito  ,*  £  dell'Honor  apparente  è 
didruggitrice  Tlngiuria  >  come 
indizione  ceftimonio  di  deme- 
rico,e  à:\  vizio.  Hi  1  HonorCa-  ,f;T/f;,'* 
uaiereicoper  Tuoi  Genitori  la 
GiuftÌ2Ìa,ed  il  Valore^c  genera 
egli  alcuni  partijche  ben  fomi- 
glianci  fono  à  gii  Aui  lorOjCioè 
dico  azioni giulle,  e  valorofc 
infieme.Percótrarionn«:uria 
B  6  prò- 
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produce  vna  (lirpe  fieramente 
contraria  d  gli  auuerfarj  Tuoi  : 
Figliuoli  fono  dell'Ingiuria  il 
danno ,  ed  il  difprczzo .  S'op- 
pone appena  nato  ì\  danno  al- 
la Giuftizia  ,  il  difprezzo  an- 
cor bambino  co']  valore  intra- 
prende combattimento. 
_  .  i^.  ^.       LaGiuthzia  perfua  natura 

Bella  Oui^i-    ^     .    ^  -      '^  .  ,./- 

zia.  a  ciaicuno  co  ragione  ailpen- 
fa ,  e  confcrua  il  fuo  ;  il  danna 
ingiuitamente  lo  diftrugge,à 

C0.Pcmpeiiiù.  rvfiirpa  .  E'  la  Giuftizia  Caua- 

3.f.5./.i37.  lercfca  (dice alcuno )vnequi- 
td  ragioneuole ,  con  la  quale, 
ò  fi  regola  il  proprio  atVetto,  ò 
fi  oppone  all'orgoglio  di  chi 
foprafarci  pretende;  Per  di- 
fendtrlajper  difenderfi  piglia 

ceSerchìcjé.  l'armi  in  mano  il  Caualiero; 

foi.isi.  quella  è  cagione  5  e  fine  di  far- 
gliele honoratamente  depor- 
re ;  ha  per  ftia  norma  >  il  noru. 
fare  ad  alcri  quel,  che  perfc 
non  fi  vorrebb^i  >  ed  è  così  ho- 
ncfta^  vigorofa,  e  neteflaria, 
che  non  li  può  lodare  quella-» 
for- 


SECONDA.        37 
fortezza  ,  che  è  fenza  Giuftì-  <^'-^  ^'f*  "'» 
zia ,  anzi  maggiore  è  ii  aian-  coMomci^ior» 
caaicnto, eh' altri  fa  operan-  '^•(•'^'•>.,  . 
do  contro  Giiuuzia,  che  con-  c4/'.»2. 
tro  Valore.  m^ 

IlV^alore  è  quel!' accoppia-  Del  valore, 
mento  di  robuftezza  di  Cor-  y 

po,  e  d*Animo,con  cuicoftan-  ^"Z--  ^J^-  *•> 
temente  li  riiOiue  d  anteporre 
l' Honore  alla  vita  3  quando 
gloriofamentò  s'hd  occafione, 
enecefsicddarrifchiarla,-  alcri  co.  Tor^pd 
il  dille  Vna  forza ,  e  ficurezza  '^'i};^^"^'^' 
dell  '  animo     difprezzatoro 
egualmente  d  '  ogni  forte  iìì 
contrari  accidenti  ,  equabile, 
vniforme  ,  e  coftante  .  Vcrfa  Sig.diMouu^ 
il  valore  nel  non  mancare  a  fé  /,/.j96, 
fledo ,  anzi  confile  nel  non.* 
curare  la  perfona  propria  ,  e 
non  ingombrarfì  nei  timori  di  p  jiuv.- //?<;. 
morte  .  Queflocilgradopri-  '^^^l''-^'^'"'' 
miero  delle  Virtù  i  e  la  Porta,  Marih.  Uau 
che  d  dirittura  conduce  alla  ""^r^  '"'^  ^' 
Gloria,  e  vna  muta  eloquen- 
za, e  he  tira  à  fé  cutci  g'i  Huo- 
mini,ò perche  lo  temono, ò 
per- 
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v^imATAn.     perche  lo  godono  ;  Hiper  dif- 
•^^  '  ^^'        fetco  Tuo  Ja  pufìlhaimitd  >  per 

jy       eccedo  l'audacia. 
Delia  Viltà,      li  difprezzo  fupponc  in  noi 
Vilcd;  eia  Viltà  è  incompati- 
bile con  THonore  -,  quella  non 
e*.  Tomptt    è,che Vnaflima,  colla  quale 
/•/.jjÌ?'^'   fi  antepone  la  vita  al!a  Gloria, 
alle  cofe  degne ,  &  honefte ,  e 
neceflarie,  è  dirittamente  co- 
fìgna  lib.  1,   trarsa  alla  fortezza ,  e  s'induce 
e.io./.xéz.    ne*  cuori ,  non  per  debolezza 
di  Corpo ,  ne  per  ignoranza^ 
d'Arte  militare,  mi  per  disdi- 
ceuole  timidità  ;  poiché  i  vili 
Caualieri  fono  reputati  priui 
d'Honore.  All'horfolamente 
Cà.Torti.M'  ^^^  darebbe  biafimeuolc   la 
f*i.6\M.i.     viltà,  anzi  non  farebbe  viltà, 
quando  foife  ineuitabilmente 
neceffaria  ;  mi  fommamente 
è  dannabiIe,quando  per  dapo- 
caggine,  e  per  temenza  viziofa 
s  '  acconfente  ali  '  ingiuftjzia . 
T.  Il  Danno  adunque,  ed  il  Di- 

^c^^dd^  dT*  ^pJ^c^zo ,  ò  feparati,  ò  congiun* 
fpicxzo.     ti  iorgono  dall'ingiuria  ,*  e  que- 

iìi 
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fti  deturpano  THonorepiù ,  ò  ^^i^^^'**»- 
meno  fecondo  le  circoflanzc,  {/.Xt/J^'j. 
che  gli  accompagnano  ,  e  le  '^J//('  '/7. 
intenzioni ,  che  lor  danno  mo-  /./  «'.  *  ^'^* 
to  .   Nelle  paci  compenfar  (i  ^//f*''^* 
denono  i  Danni ,  &  i  Difprez-  Lecnard.^^oji 
2i;  ma  perche  il  Difprezzoaf-  "«/'•^t/t». 
flige  molto  più  1  Cauaherijchc  gtu»tof.i76. 
il  Danno  ,  e  quefto  è  più  di  ^;;.7;f  "^•' 
quello  Topporcabile  >  e  la  gene- 
rofita  di  e(Ì5  perdona  afìfai  più 
facilmence  il  Danno,che  il  vili- 
pendio ,•  quindi  è ,  che  lafcian- 
do  noi  difcorrcre  del  rifarci- 
mento  de  i  danni  à  *  Legifl:i>  ed 
i  '  Teologi ,  ptgliaremo  a  bi- 
lanciarli  pefo  dell  ingiurie, e 
degli  Sprezzi  per  inueftigar  ^ 

doppoi  il  modo  òì  compenfar- 
H  con  proporzionato ,  e  fuifi- 
cientc  contracambio  di  fodi- 
sfazione.  L  Honored^uerìcC' 
nere  dalla  forte7^:^a  la  Spada  di 
T^lo  per  ribattere  l  '  inginria^y 
quando  fia  necefjario ,  ma  dalla 
GtulìiT^ja  deuc  afpettar  le  bilancie 
fer  pejare  la  qualità  dell'  jffefe, 
€  l  in. 
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e  V  ÌHtcn:(iom  dell*  offendentey 
non  meno  che  le  fùdisfa^om  ade- 
guate per  r  offefo. 

Delia^'^diffe-       ^^^^^^  ^<^"0   quelli  ,  f  quali 
xeozftde'no.  confotidono  ì  uomi  doflefa, e 
ttfcirt:  <l'ingiuria,e  Ci  chiamano  ingiù- 
giuiia.     riati  a  1  r  h  0  r  e h e  fo  n  o  fé  m p  1  i e e- 
mente  flati offe/ì .  li' l'oftera»* 
rvva^.v».      genere  così  largo  ,  che  in  fé 
comprende  ogni  fpezie  d'ol-, 
traggio ,  di  minaccia,  di  fprez- 
20 ,  dì  danno  y  d' ingiuria  ;  mi 
l'ingiuria  è  fpezie  d' otìTefa  ,  ed 
è  genere  di  tutti  i  danni,  e  di 
tutte  le  ofFefe  fatte  contro  ra- 
Stàg.  zucci.  ofone  peroflendere,  ò  difprez- 
zare.  Ugni  ingiuria  e  oficia;, 
ma  non  però  ogni  offefa  è  in- 
giuria; d  fare  ingiuria  non  è  ba- 
JKuole  femplicemente  rofTefa. 
Si  contradiilinguono  l'vna  dal- 
l'altra (non  co'prefuppolfijche 
oifefa  ih  queliti ,  ch^  non  fem- 
pre  ingiuria ,  ed  ingiuria  quel» 
la,  che  Tempre dishonora  >  né, 
che  offefa  iìa  quella  à\  fatti, 
ingiuria  qiielk  di  parole  }  an- 
che 
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che  confarti  s' ingiuria  3  an-  ^;^''''* ^^^ J. 
che  coti  ie  parole  s'oiieiidc^l 
l'ingiuria  è  fcmpre  contro  gitt- 
Uizia,  Tempre  fcnza  ragionei 
la  ragione  mai  non  ingiuria, 
ma  l' otfcfa  può  e(Tere  con  ra- 
gione •»  e  fi  può  offendere  an- 
cora giiifl:amenne;oi^ni  percof- 
fa>  ogni  ferita  è  ofRjfa,  mi  non 
ogni  psrcofia  9  ogni  offcfa  è 
contro  ragione ,  è  contro  gii*» 
Aizia  \  il  Padrone  baece  lo 
Scbiaf40  >  il  Chiritfgo  ferifcc^ 
rinfermo  >  jJ  Maeftro  sferza  Io 
Scolare  ^mì  niuno  di  quelli  in* 
giuria  « 

£*  r  oftefo  operazione  coti-      vn, 
tro  rHuomo  fatea ,  che  lo  mo-  ^f^'ti;^^ 
ne  ad  ira  %  ò  dicafi  Vnimpedi-  moìopz  dtu 
mento  datoci,  per  cagion del  sL^^^^re. 
quals  non  potiamo  fare ,  né  /<<}. 
fenrire quello, che vorrcmino,  ^!i!;}^^^''' 
ò  pur  vn' alterazione,  puero  co.Lavdu.z. 
pnuazione  dejla  foftanza  ,  ò/''-'77.v.i.i. 
iella  qualità  in  tutto ,  ò  in  par- 
te della  cofa  alterata  ,  ouero 
priuata  j  e  trae  1'  origine  fua^ 
que- 
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qiiefta  parola  d'offendere dal- 
i'ifteflb,  che  neiridioma  fatino 
è  r  incontrare  *  poiché  tutto 
ciò ,  che  n'offende ,  ci  (là ,  ò  ci 
viene  malamente  contro. 
VITI.  M^  d'altra  parte  l'ingiuria  è 

ZTtftx:,.  cofa  fatta  fuor  di  ragione,  ò 
jnoiogia  Atì-^  <:omc  diciamo  à  torto  >  ©  (i  di- 
ringiuria.   ^^  Vnoffefa  fatta  volontaria- 
mente >  ed  ingiuftamentedal- 
l'offciidente  contro  il  volere-» 
o:w-w:  deiroffefo.  E  fu  detta  ancora 
1./  6./.449.    offefa  fatta  perelezionc  ,  fenz* 
^i!/.'l4'. ''^***  efler  prouocato,  per  fola  in- 
tenzione di  offender  colui ,  i, 
.Anfi,  netoT.u  cui  vicH  fattaj  e  ladiffinìlo  Sta- 
'vrnì'fout.   gi^^f^  P^'*^  breuemente ,  dicen  • 
j?<^i.  «e«r.  f.  dola  Offtra  fatta  volontaria- 
**'  *''^**     mente  contro  le  leggi.  In  effet- 
to l'ingiuria  traffe  li  nomefuo 
daireffer  fenza  ragione ,  e  feri- 
na giuda  caufa  y  e  (7  può  dire 
offefà  irragìoneuole»  ò  ingia- 
lla-.. 
IX.  Si  coTifidcra  largamente-r 

4ca  oSfiK  ^'^^^^^  '  ^  fecondo  l'offenditò« 
'  re,  ò  fecondo  roffcfo,  ò  fecon* 

da 
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do  la  qualità  dell*  offefa ,  ò  per 
fine  fecondo  jI  fine  ,  che  ad  of- 
fender ci  muoue. 

Il  fine  può  e{Tere,  òperof-        x. 
fender  altri ,  ò  per  difender  fé   secondo  u 
fteffojòperrifentirfi.  Efede- 
uefi  determinare  d'ogni azio-  ^^^^  '^'"/i'/ 
ne  fecondo  il  fine  dell'operan-  /».76^m3. 
te,  l'offender  è  degno  dibia-^'^'J®* 
fmo ,  il  difenderfi  ttierita  lode, 
il  rifcntirfi  compatimentOil'of- 
fendere  altri  fenza  ragione  è 
ferina  vfanza^  il  difenderfi  è  le- 
cito ,  vtilc  ,  e  commeixlabile 
effetto  ,  la  natura  l'infcgna ,  la 
yirtù  il  perfuade ,  la  neceffiti 
il  commanda  ^  la  Religione  fi 
permette  .  Il  rifentirìi  non  è  . 

concedo  dalle  leggi  Ciuili,  e  Jdfcif^"/'''' 
Sacre,  ma  in  alcuni  luoghi,  mo. 
di ,  e  tempi  conuenieuti  noiL^ 
demerita  fcufa  da  più  faggi ,  e 
più  cauri  del  Mondo» 

Per  la  loro  qualità  poffono       xi. 
confiderarfì  le  offefe ,  fé  fatte  deiròff^fc^ 
fiano  ,ò  con  fatti ,  ò  con  pa»  «°"^s>  '^  ^*^ 
tele  j  fotto  le  parole  fi  com- 
prea- 
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prendono  ìe  fciitiure  ,•  mi  fo- 
no le  oftefe  di  fcritcure  peg- 
giori òì  quelle  di  parole  >  per- 
che fono  più  apparenti  >  e  più 
Bira^jec!/^.  difFufiue;  Sono  anche  pci^eio- 
ri  de  1  fatti ,  come  che  piii  du- 
rabili fi  fan  vedere  tal  volta, 
ed  offendono  i  fatti  piti  parti- 
colarmente il  corpo;  le  fcricr 
ture,  e  le  parole  T  animo,  e 
r  Honore  più  viuo  ,  e  vero 
^;M?./.Tj//r.  Qnefte  offendono,  ò  maledi 
^^ci/^'ll'iZ  cendo ,  ò  minacciando ,  ò  vil-| 
f  ^•2-W.47.  hne^siando  ;  tutti  quefti  mo 
?  i./*/  88.      Gì  pero  dimoitrano  vilipendio 
'i^jrag.  Hb.i,  g  difprezxo  ;  poiché  d  comeji 
-/5o./.3<is.  j^Q,^  è  orfefa  ,  dicono  i  Caua-i'i 
lieti,  fenza  di /prezzo,  così  noni 
r.,   ,    .     è  difprezzo  fenza  offefa  •    DÌ 
ca,  ,7.  tre  forti  e  il  dilprezzo  feconda  \ 

Mtr^iMb-z,  iiFilofofo ,  W  non  curare,  W  fa|  1 
difpetto ,  ed  il  portare  oltrag||  j 
gio  •  Oltraggiano  cosi  le  pa|  j 
role ,  come  i  fatti ,  ed  offend  { \ 
ancora  il  tentare  d*  offenderei^  \ 
^T^?'^'-'  perche  l'offefa  dipende  daliy  1 
1. 0-  XI.       t enzione  ;  e  U  fola  intenzionp  .j 

offen-  I 
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oflFenfiua,  in  qualfi  fia  modo  •^^««'•S.c.i^ 
{piegata,  offende,-  e  perciò  il 
tentar  di  colpire  ,  ancorché 
non  fi  colpilca,  offende,  e  fi 
colpo  ;  e  (^come  dille  il  Mora- 
le) Jviuriam  ,  qui  fa^iurus  efly  Stntc'deitAt. 
ìnm  facit.  Qualità  ben  offer-  '•'''^^^ 
uabiie  dell' offefa  è  l'cffere  ,ò 
giuda  , e  lecita;  ouero  illecita, 
ed  ingiufta;  e  fono  quelle, e 
I    quelle  ,  ò  leggiere  ,  ò  graui ,  ò 
■    atroci ,  fecondo  il  danno ,  ò 
•1  disprezzo  ,  che  portano  ;  fe- 
y\  condo  che  poco  ,  ò  molto  fi 
oj  fcopre  l'animo  dell 'offenden- 
ti te  ;  fecondo  che ,  ò  per  lor  na- 
a-j  tura  ,  ò   per  opinione  dellc-i 
Od'.  Genti  tal  volta  leggiere^  ògra- 
Di  uij  ò  atroci  fi  fan  conofcere. 
ido»  Sono  l'vne ,  e  l'altre ,  ò  palefi, 
liafi  ouero  occulte ,  fé  l' cffenditor* 
ligtè  noto,  ouero  ignoto,  fé  di 
pi*giorno,  òdi  notte,  fé  in  pu- 
;ntelico  ,  ò  priuato  loco  ne  of- 
le«ifcnde .  xii. 

lì'la|  Secondo  TOffefo  fono  fac-  d?ir^°ff^ 
zioaice  roffcfe  à  gli  eguali ,  ò  à  i  di-  ^«ondo  r 
«ftM  le-        ^^fcfo. 
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feguali,-  fri  gli  eguali  folamen- 
te  cade  l'ofFefa  con  carico  fe- 
condo i  Caualieri>  come  di- 
rafsi  a  fiio  luogo  ;  ed  impro- 
^w.,.m,..  priamente  fi  dice  oflfera  quel- 
f«/.8,  la, che pafla  fra  dileguali.  So- 

no i  dìfeguali  maggiori  di  noi, 
ò minori;  ferui  noflri,  òlibe- 
Birai:.i.i.conf.  ti  j  non  conofciuti  ,ònoti.  E 
*•  "^  ^^-        ncgr  oflPefi  n  confiderà ,  fé  re- 
cano danneggiati  i  beni  inter- 
^r}jì  \Ethk  e.  ni,  ò  gli  ertemi.  Sono  gl'inter- 

Vi  \af!ty'  "^  '  ^  ^^^^^»  ^^^"^^  animo,  ò  quel- 
y-aìmar.f.iA,.  Il  dd  coipo .  I  bcnì  deir  ani- 
ÌY^ÌVJ  nio,cheronhabitiò  contem- 
platmi,  o  actiui,  orattiui  ffe 
non  per  fé  )  poflbno  almeno 
reiiare  ofFefi  per  accidente, 
L*  intelletto ,  e  la  memoria  an- 
che taluolta  ^\  dolgon  feriti 
d^mafiO  nemica  .  I  beni  del 

bellezza ,  la  rcbufìcz29>  e  fimi- 
li  ,  più  frequentemente ,  che  i 
preaccennati  Ci  veggon  *  ofFefi, 
ed  opprelfi.  GÌ' ertemi,  che 
Tono  la  nobiltà  «  le  ricchezzci 

8» 
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gli  (lati,  le  dignità,  i  Parenti, 
gli  Amici,  Ja  Patria,  ed  altri 
tali  ,  che  Ci  dicon  dipendere 
dall'arbitrio  della  fortuna  in- 
coftante,  non  che  dalla  fortu- 
na,  ma  da  gl'oltraggi  humanf, 
\  anzi  inhumani  reltano  tal' bo- 
ra infukati.  xm. 
,  Riflettendo  all' OfFendito-  .^,'p^°2-^ 
re ,  fono  roffcfe  volontarie  >  ò  fecSdo  vot 
inuolontarie,òmilte,chenc-    feaduoie.r 
I  ccTsitate  ancora  furon  chia- 
I  mate.  Si  fanno  le  volontarie, 
ò  per  confuetudine ,  ò  per  ele- 
zione, ò  per  affetto .  Per  affet-  ^^  ^«mù  f^i. 
I  !  IO  njforgono  que  le,che  da  im-  ^/;,,^.  /,^.,, 
)  Speco  d'ira,  od' a  more,  e  he  da  "''/'•  h. 
,  impulfo  à^v  timore,  ò  à^\  fofpet- 
i-to  ,  ò  d*  altra  tale  irregolata_>  ^^["l''/ ^'"' 


paflìone  dell  animo  trailer  na- 
cale.  Per  confuctudine  fi  dicon  ^.m  t.i.du^, 
^attele  offe(e,  theaJtrefpefle  «j*^-'?^. 
^oJce  fi  fon  fatte ,  e  che  per  vfb 
ntrodottoda  gl'arti  replicaci, 
dall' eiTercJzio  abbracciato  fi 
anno*  Diquefte  s'appropria  -^'•'T^^^^'./^*- 
\  colpa  alla  nuoua  natura^  i.f*/'.i5. 
con- 
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contratta  per  vfanza  ;  Ma  non 
è  meno  errore,  anzi  è  mag^^ior 
ccceifo  Tacqniftar  vfo  di  offen- 
dercene l'offender  medefinio; 
poiché  inuoiontariamcnte  pre. 
lo  non  Ci  può  dire ,  mentre  fi 
coatiima  nelja  confuerudinca 
mentre  non  fi  tenta  ài  fpogliar 
i'habito con  l'altrui  danno,  e 
\y        )     difprezzo  malamente  acqui- 
ìiaìci  f»th*.c,  ^^ato.  Ingiuria  fatca  per  mal* 
i5.f0i.ii,     liabito dall'  ingiuriante ,  non  è 
degna  d'effer  ifcuratajmà  sbor- 
rar deue  moneta  di  fodisfazio- 
nc .  Per  elezione  fi  fa  roffefa, 
fé  fi  fa  con  piena,  e  libera  vo- 
lontà 3  e  con  deliberato  confi- 
glio .  E  quefla  vicn  fatta,  ò  per 
^ *  giuoco ,  e  fcherzo ,  ò  con  Tea- 

no .  Le  fatte  per  ifcherzo ,  c/ 
giuoco ,  quando  in  fé  non  con- 
tcngan  graue ,  e  publico  detri- 
mento, leggiere  lono  ,  e  di- 
^s.tu  mcMt.c.  rprezzabjji  ,*  può  efler  che  of- 
JléO^«6.     fendano  il  corpo  ,  ma  noii-» 
dourebbono  offender  l'aninìO. 
La  fatta  con  fenao  è  quella> 
che 


e!' 
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che  fifa  con  vera  intenzione 
d'riTcndc  re  :  è  j'mtc  nzione  ani- 
ma deircfftfaje  ca elione  intrin* 
feca  i  ed  cfhciente  (  i  ^me  ap-  vaimar.f.si. 
predo  fifpiegerapiu  diitinta- 
naenre)  non  concorrendo  que- 
fta ,  non  fi  può  d.ie  >  che  aicri 
relti  ingiuiiaco  ,  e  granato  .  Le 
volontarie  fatte  con  renno>^o- 
no  ò  prouocate  ,  ò  non  prcuo- 
cate  ;  entrano  le  prouocate  fra 
quelle  ,  che  mifte  ancora  poc'- 
anzi nominammo  .  Le  non-» 
prouocate  fono  le  ofF.'fe,  che 
nate  veramente  fenza  ragione, 
con  ragione  ingiurie  (on  dette. 
Queite  tentando  d'apportar 
danno ,  e  vergogna  à  gi i  ofifefij 
l'apportano  maggiormente  à 
gli  orfenditori  me  de  fimi .  L'of- 
fefa  ingiuria  Tempre  dishonora 
chi  rapporta  ,  non  Tempre  chi 
la  riceue  ;  poiché  l'ingiuria  è  di 
chi  la  fa  >  non  di  colui ,  à  cui 
vicn  fatta.  Sono  le  prouocate,  MHt,ii,t.x, 
:  le  non  prouocate,ò  fatte  con 
parità,  acad  egual partito ,  ò 
C  con 
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con  dirparicà ,  e  partito  dife-^ 

guale  ;  quelle  ,  non  quelle  ap- 

Yaimar.f. 11^  porcan  carico,  nel  modo  che 
fpiegaraffi  altroue  ;  e  fono  ò 
V  con  dolo ,  ò  con  fcmplice  col- 

pa ;  &  il  dolo,  ò  deriiia  da  Tubi- 
taneo  mouimento^ò  da  fludia- 
XIV.      t^»  ^  medirata  confiderazione. 

Delie  inuo-       Le  inuolonCarie  fono  quel- 

^°^  fefc.  ^^  ^^>  '^^  ^^'^  "^"  concorre  Tinten- 
zione  dell'  oftendicore,  ne  do- 
urian  queite  muouer  ad  ira»^ 
l'oftelo ,  perche  non  moftrano 
difprezzo  >  fé  ben  portano  no* 
ciimento ,  né  fatte  fono  i  fine 
di  nuocere,   ò  difprezzare. 
Quel ,  che  non  fi  fa  con  noftr«r 
volontà  ,  non  s*  intende  fatto 
Baid.ment.c.  da  ttoì .  Nafcouo  leiniiolon- 
l!di!/'.^°f^os  tarie  azioni,  ò  da  fortuna,  ò  da 
&duù.io.foi.  natura  ,  ò  da  innauuertenzaj 
'*^''  ma  più  particolarmente  ,  /e- 

^rift.iqjetori.  coudo  il  Pcripatetìco  ,  da  for* 
iiù.ì.caj>.i,     za  altrui  ,o.da  Ignoranza  pro- 
pria . 

Da  fortuna  traggon  l'origi-- 
ne  quelle,  che  non  hanno  la  ìo^^fh 

ro 
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ro  cagione  determinata,  che 
non  n  Fanno  fegnatamence  per 
vn  fine ,  ne  Tempre  ,  né  come 
il  più  àcW^  volte  fuccedono^nè 
con  ordine  alcuno  regolato, 
ma  per  puro  cafo  fortuito ,  ed 
accidentale  .  Per  natura  foru» 
quelle ,  che  fi  portati  la  lor  ca- 
gione «innel]a,e  congiunta  con 
Cile ,  come  ncgl*  infermi  la  fire- 
nefia>  ne  pazzi  il  furore,  ne  fan^ 
ciulii  la  derifione ,  di  cui  fon 
naturali  effetti  roifefe  y  l'ingiu- 
rie,e  lo  fprezzo  .  Per  innauuer- 
lenza,  ò  imprudenza  Ci  dira  fat- 
ta i'ofiefa,quando  nò  auueden- 
docidi  cofa^di  cuipoteuamo 
auuederci  j  offendei!  da  noi  chi  ^^^^  ^^  ^^. 
non  hauremmo  voluto  offen  /v/.zoj. 
derejfouraprefi  da  qualche  al- 
tra pailione ,  ò  turbazione  di 
mente  fcufabile ,  perche  ga- 
gliarda, e  veemente .  Più  pro- 
priamente inuolontarie  Ci  deb- 
bondire  quelle  azioni  huma- 
ne,  le  quali  ci  fa  operare,  ò 
r ignoranza  >  ò  la  forza .  Il  vo- 
C  z  lon- 
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^riji.Ethtcì.  jontario  ,  dal  quale  forgono 
COSI  le  virtuole,come  le  vjzioie 
operazioni  y  è  T  iftefl'a  volontd 
dcli'Huomo  •  Quefta  è  il  prin- 
cipio, e  la  cagione  mouence; 
roperazione  per  efler  con  me- 
rito, ò  con  demerito  è  neceflà- 
rio,  die  proceda  da  volontà 
libera  ?  e  conofcence .  Se  la  li- 
berta è  impaurita,  ò  coftrecta, 
roperazione ,  che  ne  ft  gue  >  fi 
chiama  sforzata  ;  fé  la  volonti 
non  conofce  ogni  qualicd ,  e> 
circoftanza,  l'operazione  dell* 
ignoranza  è  figlia .  Il  volonta- 
rio fuppone  principio  intrinfe- 
co,  &  oggetto  conofcjuto.-chi 
da  sé  non  fi  muoue ,  fi  muoue 
fol  tratto  da  forza  eftrinfeca, 
ed  aliena  ;  chi  non  hi  lacogni* 
zione  fuelata>  vien  acciecato 
dall'ignoranza  ;  forza  dunque, 
Pigna  Lì. e.t,  ed  igùorauza  cagionano  l'in- 
tiibet^ lib  2.  uo^<^"^^*^^^  azione.  S'akriof- 
cAf.iy       '  fende  sforzatamc  nte,  ò  fé  non 

fonif!'"*''^'  co"^f<^^ ,  ne  sa  d'offendere,  of- 
fende ima  non  ingiuria. 

Quel- 
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Quelle  ofTefe,  che  per  forza  D,j,f  "".V,,-, 
ven^on  commefìc,  fono  ò  per     per  fona. 
im[nediata;>ò  per  mediata  for- 
za. Opera  sforzaramence ,  e 
con  immediata  violenza  chi  ^iurg,ub\i, 
vien  aftrecto  ad  operar ,  ed  of-  '''^'^^' 
fendere,  e  prefa  che  (la  la  ma- 
no, ed  il  braccio  di  lui  vien  no- 
ce flit  a  to  a  ferire,  e  fcaricar'il 
colpo  offendente  :  e  queir  a-  Birag.deàf.é. 
zioiie  violenta  fi  dice  ,  il  cui  /.  s4  «^-^Z'»- 
prmcipio,  emouimentoetuo-    ^ 
ri  del  modo  operante  ,  il  quale 
ineilànon  daconfenro;redar-     .,     ,.., 
le  confenfo  ,  concorrerebbe  5c.2i.^/.4. 
all'azione  off:nfiua  ,  farebbe-»  ^"^  *7. 
colpeuole  ,  e  correo.  Op^ra 
per  femplice,  e  mediata  forzai 
ma  pur  per  forza  ,  chi  centra 
fua  «coglia ,  ò  per  commanda- 
mento di  Prencipe  Tiranno,  ò 
perneceiìaria  difefa  della  prò* 
pria  vita ,  ò  per  impulfo  ài  te- 
ma giufta,  che  può  cader  m 
huorao  forte,  e  coftante,  ò  per 
ifcarico  òt\  proprio  Honore, 
prouocato  graucmente ,  e  per 
C  3  prò- 
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propria  (ìcure2za,e  falute  vfen' 
.  ,    ailretto  ad  oftendere  ,  ò  fpinco 

2i>«.4./.io2.  ^rifentirfi.  Mifti  à\  volonta- 
rio, e  d  nuTolontario  fono  que, 
ìH  acri ,  in  cui  concorre,  ma  tig- 
rata à  forza  ,  e  neceflitara  la 

^Vocrg.Uhi^  volontà  :  Miflidico  di  volon- 
tario,  perche  fono  eletti,  ma 
comporti  ancor  di  forza,  per- 
che fono  promofsi  da  ftraniero 
,  principio .  Se  (ì  elegge  il  mi^ 
nor  male  per  fuggir  \\  maggio- 
re ,  (  quando  è  per  cutt*  altre-» 
maniere  ineuitabile^  non  che 
di  fcufa  j  md  fi  è  degno  anche 
di  comparsione ,  e  taluolta  di 
lode;  ilmincrmaleàparagon 
del  maggiore  ha  faccia  à\  be- 

^^  .  ,.-    ne.  Chi  però  preuidde  la  vio- 

/ji.x6?.  lenza  preparata  ad  aitnnger- 
lo ,  e  non  la  fcansò ,  e  chi  con- 
corfe  con  quella  ,  non  è  fenza 
colpa  j  né  fenza  colpa ,  fé  la 
violenza ,  che  i'  aftringe  è  mi- 
nore della  forza  violentata; 
chi  può ,  e  non  refifte ,  accon- 
fcnte .  Ne  gì'  atei  di  forza  of- 
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fende  chi  sforza  ,  non  chi  è 
sforzato  :  Ma  sforza  co  non  fi 
dice ,  chi  non  fa  renitenza  alla  p«>«4/  j.r.j, 
forza  mjnore  >  ò  pr  ludura  ,  ò  ^"^  *^'* 
dell' oftefa  farta  non  fi  duole. 
E  proprio  della  volontà  libera 
operar  con  piacere  ,  della-* 
sforzaca  operar  con  dolore. 
Chi  pofto  in  condizione  a(To- 
luramence  sforzaca  opera  co-  ^rijt.Ethi.,!, 
tro  il  proprio  defiderio ,  è  co-  ^  "i'-  *• 
me  puro,  infenfato  ,  ed  inno* 
ceute  iftromento.  Doue  en- 
tra la  violenza  tiranna  ,  non 
ha  luogo  libero  l'elezione .  La 
necefsid  non  conofce  legge, 
non  prezza  ragione ,  non  cura 
religione  alcuna»  non  ha  me- 
rito, né  demerito,  e  perfine 
la  necefsicà  non  offende.  Que- 
llo non  è  ingiuriare ,  mi  vbbi- 
dirc  ;  non  è  vn  portare  offefe, 
ma  vn*  edere  portato  ad  offen- 
dere .  Ninno  ingiuria,  il  quale 
non  pofia  non  operare  ciò,  che 
opera  .  Ma  THucmo  sforzato  ^^^^^^^^  p^,^ 
filiberi  dalla  forza  fé  può,  fé  moTAUhc'.u 
C  4  non 
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non  può ,  auuerta  j  che  giuili- 
ficato  apprtflo  Dio  >  poHa^ 
r\^n*iìb  3  f.  giu'tificar/ì  anche  appreflb  il 
8.>.  *37.     Mo;iao .  La  forza  ,  che  fatta 
^ .  ^    ,  .       ci  viene  ,  per  lo  più  da  ogni 
/•TiVr*^***  macchia  ci  ralua,quando  chia- 
ro fia  per  fé  ftefìTo ,  ò  chiaro  (i 
faccia  apparire,  comefìamo 
XVI.      (lati  sforzati. 

Deli;  orcfe      L»  imioratìza  anch'  efla  ca- 
per Ignorati-     .         ^  -,      .      .     . 

za.        giona  1  azioni   inuoloncaric> 
non  meno  che  la  forza  ;  non 
può  meritare  ,  né  demeritare 
chi  non  sa  ciòcche  operi,  ò  co^ 
me  operi.  L'ignoranza,  di  cui 
qui  fi  fauella ,  è  vna  certa  pri« 
co.iandivoi,  uazione,  dilTe  il  Co.Landi ,  ò 
*     '"^'     diffetto  di  alcuna  cognizione* 
che  fi  dourebbe  hauere  nelle 
cofe,  che  fi  fanno,  ò  come  il 
fot,  liy.        Pigna  afrermo,e  mancamento 
di  conofcenza  d'vna  particolar 
condizione  contro  noftra  vo- 
glia, ed  al  fine  con  difpiacer 
TeregdcDiitL  noftro.  Alcuua  è  ignoranza  ài 
5.8^«.i/i.4.  fatto ,  alcuna  di  ragione  ;  altra 
è  antecedente,altra  concomi- 
tan- 
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tante ,  altra  confeguente ,  Di 
j  più,  altra  è  vincibile ,  altra  in-  ct-iAniì  v,k 
I  uiiicibile  ;  fra  le  vincibili  altra  ^•''••**^' 
I  è  innata,  che  nafce  con  noi,  à 
noi  naturalizata;altraè  fempli- 
ce  ,  che  ancor  commune  può 
dirfi ,  e  quello  cofe  ignora,  che 
non  ha  obiij^azion^  di  fapere; 
altra  è  per  negligenza  ,  &  vni- 
uerfalejla  qua]  è  intorno  à  ciò, 
che  rhuomo  è  tenuto  di  cono- 
fcere  ,  e  crafla  può  dirfi  ;  altra 
in  fine  è  per  elezione  ,  &  aff  t- 
tata  ,  che  fugge  di  faper.  ciò, 
chedourebbe,  e  potrebbe  in- 
tendere ,  e  penetrare  .  Quelle 
ignoranze ,  che  vfaiio  la  nt  gli- 
genza  per  loro  feudo,  ò  che  af- 
fettatamente eleggono  d'efler 
ignoranti ,  mentan  caitigo ,  e 
pena  ,  perche  hanno  in  fé  vo- 
lontaria colpa  .  Ne  fenzacol- ^^,^.£;^,^. 
pa fono  quelle,  chenafconda  3•"'^x. 
cagione  yjziofa;  yakunfafsi, 
volendo  ,  ignorante  ,  faisi  col-  j'}*,^]^^*'' 
peuole  5   Lrrano  alcurJ  igno- 
rantemente, ma  non  per  igno-    . 
C  5  ran- 
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rianza  ;  quelli ,  che  col  vizio 
léiher!:.  ttk  a.  fon  à  fé  volontaria  cagione-^ 
raj,.  13.         d'ignoranza  >  demeritano  quel 

f  "^'"'V'^^'  P^^^^"^>  c^^  airignoranze  in- 
'^^' iiolontarie  fi deue.  L*ignoran- 


- 

'^''''  ^ij  rpmnlirp.p  l'inninr; 


co.LandivoL  ^3  femplicc, c  l'inuincibilejChe 


indarno  faticò  per  non  ignora- 
re ,  fono  i^aelle,  che  fanno 
l'operazione  inuolontaria .  Se 
.^  .  .  impofsibilij  ò  diilicilifsime  fo- 
no  da  poterli  penetrare  le  cir- 
coflanze  tutte  dell  azione,  non 
è  colpeuole  l' agente  ignoran- 
te :  Malageuolmente  ponno 
conofcerfi  in  qualiìuoglia  ope- 
ra le  circoilanze  neceifarie  ;  in 
molte  occafioni  fono  altera- 
te, ò  molto  alterabih  ,  hora 
y4nfi,wl  ofcure  ,  hora  occulte  .  Può 
l'operante  perder  la  cognizio- 
ne (  fé  non  di  fé  flefìfo  )  almeno 
della  cofa operata  ;  il  line,  la 
materia  ,  rifiromento ,  il  luo- 
go, il  tempo,  il  modo  ponno 
ìacilm^^nte  ignorarfi  .  Man- 
cando le  dc'bue  cognizioni  in 
chi  opera  fcnza  proprio  doloi 
ean- 


i\ 
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cangia  l'operazione  gli  effetti 
fiioi  ,  e  cangia  ancora  il  Tuo  FauUoiut.t. 
nomej  né  può  darfi  titolo  d'in-  {'J°^^f ';|'/* 
giuria  ad  vna  inuolontaria ,  ed  ?#«?«.  /  b  s. 
incolpabile off^fa.  Quell'igne-  ^y^^^^r.f.^o^ 
ranza  particolarmente  ,  che  i  cararr.ud  Th, 
Teologi  nominano  inuincibi-  ^"."f {«Vc^». 
le,  che  i  Legali  dicono  di  fac-  15^ 
to,  ò  del  particolare  >  che  1  Fi- 
lofofi  chiamano  delle  circon- 
ftanze  ,  rende  T  azione  inuo- 
lontaria , e  perciò 

Sfera  trouar  fietà  y  non  che  Petrarc/on.i, 
perdono» 
Parlo  di  quella,  che  può  cader  BaU.  1 1  dui. 
in  ogn'Huomo  prudente  ,  &  51/485.487 
accorto, non  negligente,  non 
affettata ,  non  mendicata  ,  md 
pentita,  e  dolente;  polche-»  mua  Uri/p. 
).! l'affettata  ignoranza    non  Ci  3-/-M6* 
io| permette  nelle  leggi  d'Ho- 
'    nore . 

Non  può  in  fomma  ingiù-      ^yj, 
riare  altrui  Tinuolontsria  of-  r>eir  imo- 
fcfa.   Ciò,  che  fuccede  con-  '^T^;t 
tra  no  (tra  voglia  ,  non  fi  può    Vclontà. 
dire  operato  da  noi.  Così  noa 
C  6  tutte 


llO| 
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tutte  quelle ,  che  il  vfurpano 
il  nome  d' ingiurie  ,  fono  cali, 
ma  fon  effetti  tal  volta ,  ò  del 
cafo  ,  ò  della  forza  ,  ò  dell* 
ignoranza  humana;  argomen- 
ti più  del  noflro  delfino ,  che-^ 
deli'  altrui  volontà  •  Come  in- 
giuria non  è ,  fé  non  è  centra 
volontà  dell  Ingiuriato, così 
non  è  ingiuria  quella ,  che  non 
è  von  volontà  dell*  lng;urian- 
te,  Qu/il  fìa  r  ingiuria  non  fi 
può  vedere  con  J' occhio ,  per- 
che confifìe  nell'animo  deli* 
offendente.  Il percu0cere,ed 
il  ferire  fono  fegni  deli*  animo» 
e  non  il  fegno ,  ma  l'animo  fi 

»ìtA^%iicmf,  Tnigiuria.  1  fegni  moke  volte 

i5)./«/.  *oa.  fQjj^  fallaci  inda; ,  e  tciumon) 
bugiardi  della  volontà  ,*  e  fe-> 
bene  ne  gl'atti  nociui  >  la  pre- 
funzione é  contro  chi  nuoce, 
onde  perciò  i\  prefume,  che 

Ccrfo.c.é.  m.  habbid  voluto  far  nocumento; 
e  perCiò  il  fegno  d'offé(a,ed 
ingiuria ,  è  ingiuria  ,  ed  offcfa. 

Seme  dtiotift,  (e  itufata  non  viene .   TvtcH 


%i,&%ì. 
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alìquis  nocens  fieri  t   quamuii 
non  nocuerit.   Tuctauolra  non 
è  fempre  infallibil  feguacc ,  e 
ferua  de'  fegni  efterni  la  volon- 
tà ,  che  è  interna;  anche  tal- 
uolca ,  e  rpefso  chi  ha  dato  no- 
cumento ,  non  voleua  darlo;  e 
molte  fiate  la  fortuna  ha  più 
colpa ,  che  Tifteffo  »  che  nuo- 
ce. Chi  gioua  i  volendoci  nuo- 
cere, non  ci  rende  obligati  del 
giouamento  »  che  fece  ;  così 
chi  nuoce  volendo  giouaro» 
non  ci  porta  aggrauio.  Colui, 
che  fu  nfanato  da  chi  voleua 
ferirlo,  non  era  tenuto  di  rin- 
graziare, fs^ce  aflai  generofa* 
niente  fenonfilafciò  trafpor* 
tare  a  rifencimenci.Non  d  può  t^uJì.  it.c.i, 
dir  veramente  ingiuria ,  fc  non  ^'^  7o.  ^  7  »»- 
è  fatta  fcientemente,  e  coru 
animo  di  farla:  quella  è  vera 
ingiuria,  a  cui  va  inanzi  deli- 
berazione di  precedente  con- 
fìgho;  ed  infomma  ìn^^iuria^  CoBipr.fcm 
non  è,  fé  nò  è  come  tale  da  chi  obm^. 
lafàeletta^conofciutaj  voluta. 
Co- 


DeU'Aniiao» 
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xvHL^  Cornei  donatiui,  e  gliho- 
nori  tanto  fi  ftimano  >  quanto 
vi  concorre  l'animo  à\  chi  do- 
na ,  e  di  chi  honora  ;  così  Tof- 
fefe  tanto  fono  da  ftimarfi  of- 
fe nfiue  ,  quanto  '\\\  quelle  con* 
corre  l'aninìo  offenditore.  So- 
no i  doni ,  e  gli  honori  fegno 
dell'  animo  j  (egno  dell'  animo 
le  offefe  ;  concorra  il  mal  ani- 
mo ,  e  fi  diranno  ingiurie.  L'a- 
/f".$ji.  '  nimo  offendente  è  quello,  che 
^^''lix.'v^iù'  ^^^i*  animo  offefo  fi  confiderà, 
/i?/.j7i.  queflo  è, che  dà  ticolo,eilenza, 
e  grauezza ,  così  d  gli  Honori» 
come  à  i  difprezzi  ;  Ancora-» 
i'Ecatombc  più  preziofe  fono 
da  gli  "ùcì  folamente  tanto 
prezzate ,  quanto  vengono  of- 
ferte con  animo  retto ,  e  con 
buona  mente  ;  ed  i  vili  prefen- 
ti  di  rozza  mano  fpeife  volte-* 
pili  filmati  fono  >  perche  van- 
no accompagnati  da  va' ani- 
mo più  nuerence  ,  e  dinoto. 
Del  L^b-fi-,  La  virtù  principio  del  meri- 
dsiio  spon-  x,o  deue  hauere  per  (uo  autore 

iianto.c  dei-  -  1> 
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Tarbitrio .  Se  non  fono  liberej 
e  volontarie  le  operazioni» 
non  poHbno  dirfi  ò  yizioj  ò 
vircù.  Doue  non  è  la  liberti» 
non  è  giuftizia  1  ne  in2Ìuria__..    «     ,  „ 
Opera  con  liberta  chi  ejnma  Trine  juorai^ 
podeftà,  e  può  fare,  e  può  non  '^^'^^''^J». 
fare .    E'  il  Libero  vn  princi- 
pio naturale  ,  che  fi  trouain-. 
noi,  per  cui  potiamo  operare, 
ò  non  operare  ciò  ,  che  da  noi 
è  conofciuto  •    Più  generale, 
ed  vniuerfale  è  lo  fpontaiieo, 
che  il  volontario  ,   polche-^ 
quello  fi  fa  commune  anco  à 
gl'irragioneuoli  ,  la  doue  il 
volontario  è  proprio  dell  huo- 
mo;  quindi  faifì  chiaro,  che 
ogni  volontario  è  fpontar.eo,  ^,^  ^,,;^^ 
non  per  contrario  ogni  fpon-  /*^i.  c-n* 
taneo  può  dirfi   volontario  . 
Nell'elezione  flà  il  bene,  ed 
il  male  dulie  noilre  azioni  >  do- 
ue non  opc ra  l'elezione ,  noru 
ha  vita,  ne  prende  forma  l'in- 
giuria. Non  è  colpa,  doue-»  ^  , 
non  e  volontà,  oc  quelta  non  /0/.33. 
errai 


^4  PARTE 

erra ,  Terrore  non  merita  pe- 
na .  Non  condanna  ii  Cielo, 
né  la  Terra  quei  falli ,  che  pro- 
ruppero da  va'inuoloatana-» 
XX.  operazione  non  eletta. 
Deli;  inten.  L' intenzione  è  quella ,  ch*è 
colpcuole  nel!  ingiurie, non». 
la  mano,  non  la  lingua;  quelle 
fono  miniare,  quella  è  fola  ,e 
prima  motrice  ;  quelle  fono 
l'vbbidienti ,  quella  è  l'impe- 

fJ^i*/'"'^^'  ^^"^^*   L'intenzione  fi  ha  da 
"  *   *  riguardare  in  ogni  azione  hu- 

mana.  Affermano  anche  i  Le- 
\non  omnis,  pah,  fiou  che  ì  Fijofofi ,  chc-r 
:^riji,  non  s  eltendono  gli  atti  più  in 

là,  di  quello  ,  che  s'eftenda-^ 
rdm*r.fi>L%%  l'intenzione  dell*  Agente.  Se 
neir  ingiurie  particolarmente 
non  concorre  la  volontà,  non 
fi  merita  rifentimento ,  dico- 
no i  Cauaiieri,  e  tale  infomma 
fi  determina  edere  l'azione-», 
s^nec.  de  ira  ^^^^^  ^^  volontd  .  NulU  eslììi* 
cnp.ìó  itb.t.    ìuyU  nifi  à  confino  profila  >  dille 
,apr,Mb.6,     il  Morale,  k  per  parere  dell 
Scnccdeb.nef,  HXì^Hq  1  ^mìcum }  &  Inmicum 

tJL\Z»HU,6»  —'  -. 
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voluntas  facit ,  ^  beneficium  ah 
iniuru  diflinguit,  non  euentusjfed 
animus. 

La  volontà  fi  prefumc  efler 
tale,qi3a  i fono glatti, che Tac-  tàdubbìaVò 
compagnano;  e  dichiarata  che     *'^""*- 
fia  ,  quefta  fi  prefume  operare^ 
e  rendere  buona,  ò  rea  l'ope- 
razione fecondo  i  motiui ,  che 
la  guidano.  L'intenzione  con- 
giunca all'  atto  bafta  per  offen-  ^'^'^  foi  7© 
dere ,  &  ingiuriare ,  e  bafta  pa-  M\l'itb.  |. 
rimente  per  difendendo  ifcari-  "/»  '» 
carn;  anzi  e  di  tanta  forza,  e  vi  -  ^^«/jg. 
gore,che  alcuni  hànoofato  di-  ^'-'"^^g-ii^--- 
re,  che  bafta  l'intenzione  per  k*w/.6i. 
offendere  ;  Ma  qua!  vogliamo  ^«^'-V'-^» 
noi  dire,  che fia quel]  animo,  cnf^.f.e. 
che  ne  gli  atti ,  e  né  detti  non  ^\ 
fccore  patente?  E' l'animo  in-  ^'"■^  "--x. 
uifibilej  fé  non  fi  palefa  nella  {^t/'cl^";. 
qualità  de  fatti,  ò  delle  parole,  ««.«s- 
chipotr^  darne  giudizio,  fe^ 
non  è  Giudizio  Diuino  ?   La 
volontà ,  fé  non  è  dichiarata^ 
non  offende.  xxii. 

Quelle  ofFefe ,  che  in  opera-  ^^^^^^  j^"^^^; 

210-        fcfe  dubbie.' 
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zionfjò  in  parole  poffono  con- 

/ìilercambrgae ,  &  amfibolo- 

gi>he,taihora  muouono  à  <^iu- 

lla,  e  prudence  apprenfione, 

FAufi.  Uh.  3.  niafipuò  interrofjare  dell' in- 

cr  195.         tenzione,conchefonofatce50 

Co  T,rd  p.-^,  jjgj.j.g  .  ^  f^j.g  interrosare  fé  fu- 

i >.:-.  /./..  «.  rono  dette ,  o fatte;  e  (petta  a 
•v;/n/c/.i7  ^,|^j  |g  fece,ò  difle  l'interprerar- 
3i./'/.i9r.  &  le,  ed  e  conuenience,  che  n  Itiai 
dectf.^  folla,  alla  dichiarazione  di  lui.  Ap- 
c^j^'ó.f.zif.  partiene  a  chi  n  prelumc-» 
£.«r.//.,.  Cor.  c'habbia  fatta  roffefa  il  dichia- 

TAa.     loncluj. 

ir.  «j».  2.  o-  rare  la  propria  intenzione  ^ a 
nri'/. Tòt  "^^"^ ^  lecito  interpretare  Ja 
pSr^.  '  '  mente  altrui  .  Solo  Iddio  è 
f.^fì'^*^**''*  fcrutatore  de*  Cuori ,  egli  folo, 
Dicif.  Luctnf,  che  tutto  può ,  e  s^,  penetra 
^<^-5^.45.  l'interno  delle  menti,  e  de  pen- 
Bjr.'..  deci/: 4  fieri  >  i  defiderj  d'ogni  penfieroi 

>^.:  r«*«f  <r.  ^  ^"^  ^'  ^S*^*  defiderio .  Sono 
^yfoi.  lyo.  *  però  l'opere  cfteriori  appreflo 
* /T««.it  **  ^^  "^^  Mortali  argomento  del- 
rinteriore  volontà ,  e  fpecchi 
della  mente  ;  e  fi  può  giufta- 
mentc  prefumere,che  fiano  fo- 
tniglianci  al  Padre  loro,  e  cor- 
ri- 
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rifpondenti  al  cuore  ♦  Se  le  pa- 
role fono  diuerfe  dali'incenzio- 
nc ,  più  quelle»  che  quefta  s'o{> 
ferua.  Ma  fé  i  facci  fono  diuer- 
jfi  dalle  parole,piu  à  quelli,  che 
à  quefte  s  attende, 

Che  doue  ^/^'r.  ^^' 

lì  fatto  accufa  >  ogni  difefa^  "''"^    '^^' 

offende» 
Così  dunque  dcuonfìinrer-     ^'^•]^\ 

,     j    {_•   .        >  r  Desio   IkUia- 

precare  le  dubbie,si  come  leu-  re  ic  offcfc 
farfile  inuolontarie.  Chi  non    inucioiua 
ne  moftra  pentimento,  appro- 
uà  l'ofìefa ,  la  fa  volontaria,  ed 
imputabile ,  fé  non  la  fcufa./. 
Vuole,  che  fm ingiuria  , allhor  VfoiTz^'. 
che  conofciutala  per  femplice  ;^"""^  ''^•'* 
oftefa,  non  l'emenda;  Quei,  Pan/.put.i'.y, 
che  non  fi  pente  dell*  inuoloii-  f'^'  . ,   -^ 
tarlo  colpo,  non  fana  la  piaga  jo.^/  bm. 
fatta neir  Honore  altrui; non  ^^^^i;""' 
corregge  il  fallo  chi  del  fallo 
non  fente  conuenience  ram- 
marico. Queiroff€fa,àcuinon  ^riji.EihuL 
fegue  dolore  9  e  pentimento  j.c^^i. 
proporzionato ,  fé  non  è  fatta 
ToJontariamente,e  fatta  alme-;; 
»%,  no 


i:e. 
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no  volontieri  ;  che  maluolon- 
rieri  non  ^  può  dire  operaco 
quello,  di  che  doppo  il  mal  fat- 
to non  ^  piglia  dolore  .  Ne  in- 
uolontaria  fi  può  dire  razione 
fatta ,  fé  non  fé  ne  dimoftra  dì- 
fpiacere ,  e  pentimento .  Ac- 
cufi ,  e  (c\x^  (e  ftefìfo  colui  >  che 
commife  errore  contro  la  pro- 
pria intenzione;  fé  fu  r  inten- 
zione innocente,  fia  Ja  fcufa 
pari  ali*  offe  fa ,  l*  emenda  pro- 
XXIV.     porzionata  all'errore. 
Del  replica-      Né  folo  il  fucceduto  errore 
^iau^oionta-^  emendar  fi  deue ,  ma  sfuggirlo 
»«  •       in  auuenire  ;  chi  lo  replica  non 
'  fi  mo(lra  faldamente  pentito* 

Chi  vna  volta  fallì  incautamen- 
te la  (Ira da ,  deue  in  futuro  più 
cautamente  olTeruarla.  La  per« 
tinacia  nel  male  inuolontario 
è  volontario  male .  Quei ,  che 
fece  atto  inuolontario ,  lo  di- 
moftri  col  dolore,  col  penti- 
mento, con  la  lentezza. 

^''  De  l'y^n  mali  chi  de  l'altro 

s'apparecchia»        Ca- 


1 
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Cauifi  benefìcio  dall'  errore  ,     , ,  »  . 

,   -  .    ,  KtccAhtl  Pttn» 

con  imparare  a  Fuggirlo  ;  im-  Mtramci 
paiìfì  ad  odiare  il  male  dall'  ef- 
fer  caduto  focto  i  danni  del 
male  .  Non  può  non  piacerci 
quell'errore,  in  cui  torniamo 
facilmente  ad  inciampare;  fé 
difpiaceiTe ,  fi  fiiggirvbbe,  s'ab- 
borirebbe  .  Concorre  con  vn 
pieno, e  rifoluto aHenfo queir 
animo,  che  conofccndo  il  ma- 
le operato  jò  col  non  detcfbr- 
lo  ,  ò  col  replicarlo  l'approua. 
La  recidiua  negli  errori  far 
fuole pericolofa la  cadutale.* 
mortale  il  pericolo.  Chiama  w  ,  ,^ 
il  pencolo,  fi  fabrica  cerciflì-  ue:^^  »etRo. 
me  le  ruine  ;  e  la  replicazione  '"'*'/*^-'** 
de  gli  atti  viziofi,  fa  credere, 
che  nafcano  dalla  mala  natura 
de  gli  Huomini,  non  dalla  ne- 
ceffita  delle  occafioni. 


DEL- 


Se"  I^ioìt  non  li  /rena 
^ni^aoìw  l'Alma  qIA^->pcùtid  mcr 


^^=s^^ 


jPlaL  in  phed?^.  2  . 
^cnec.dc  ira  cap.7. 
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«^ f^ f^-  ?«>5  S«^  H5«ì f^f*3 f#3 

DELLA 

SPADA  DI  HONORE 

Turte  terza. 

On  tutte  diin-        i. 

que    k    Ott.iO    j^o^fembia- 

volontarie  mt-     notali» 

ritano  d' e  Aere 

condannate,nc 
tucte  le  iniiolontarie  fono  de- 
gne d'andare  del  tutto  ailolu- 
te.  Si  come  alcune  azioni  m-  ^'j'ff; '''^'^' 
diferenti  portano  fembianza».. 
d' ingiurie ,  e  pure  ingiurie  noa 
fonoi  così  quelle  talhoraj  che 
fono  ingiurie ,  vertono  habito 
dalla  propria  edenza  diuerfoj 
Si  coprono  iLupi,  e  le  Volpi 
alcuna  volta  colle  fpoglie  di 
candidi  Agnelli  ^  S  '  afconde-»  - 
ancora  eoa  opportune  infìdie 

il 
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Gu'td.  meui-  il  veleno  in  Tazze  dorate. 
'  '^*         I  donatiui  fteffi,ed  i  bcne- 
fizj  polTono  farfiofferc,  edm- 
TMf.  g'"^^^  mortali  ;  La  velie  man- 
tìcnuu  ./£•  data  in  dono  da  Deianira  ad 
/<«/.  Ercole  fii  morte  crudele  m  fi- 

gura di  corte  Te  fauore.  Onde 
ben  difle  il  morale  Filorofo  : 

fiul^T^lt  ^^P^  «'^^^  ^^^^^^f^  ^^^^^  Jlmico^  \ 

rum  muneray  &  hoHium  vota; 

e  per  parere  del  medefìmo: 

Senee.tiii.i.  Ne  Trìnci  fi  quidem  fatis  deca- 

<■'«/•«•  rum  eft  donare  ignominìdi  caufa; 

e  veramente  più  che  altroue-» 

Vz.'c'.^Zt  "^^^^  ^^^"  ^^"^  ^P^^^^  ^'  ^^^' 
nore  fi  leuano  altrui  gli  Ho- 

nori . 

Sorrifi,  e  parole  ancorché  j 

f,^  placide  ,  anzi  troppo  foaui, 

j^ar.i.  lemmate  di  lodi,  e  dencomj 

llJ7d,tl^.  ^^"  ^^^"*^  >  <^<^"  iperbolico 
(nm.^uios.  ccccfib  nafcondono  in  sé  lo 
*;£;  ;;;;^;  rprezzo,epofrono  alcuna  fia- 
W//.I  /.5.«ìr  tagiurtamentemoueread  ira; 
^e^V'  4/.»^-  cQ5J  ^j(][g  Argante  con  ironico 
fornfo  à  Tancredi. 

Che 
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che  non  potrai  date  mìe  ma-  TafCaHt.ig, 

ni  yo forte 
De  le  Donne  vccijor  fuggir  la 
morte  . 
Ed  egli  pur  forridcndo  nTpofc, 
yteni  in  di jf arte  fur  tu,  che 

h  omicida 
Sei  di  Giganti  fclo  y  e  de  gli 
Eroiy  1 

V  tfccìfcT  de  lefemine  ti  sfida* 
Edaltroue  il  fero  Adrailo  par- 
lando di  Tifafcrno  Tuo  duale 
all'amara  Armida  di{Te, 

icchefmurdo    Jt,',:"'-''- 
Seguitare  il  valor  così  da  luge 
Di  quefto  tuo  terribile ,  e  ga- 

gli  ardo  ; 
E  con  tai  detti  amaramente  il 
punge . 
La  riputazione  d  mokièquafi 
dilicata  pupilla  dell'  Animo,  la 
quale  anche  da  picciola  fefiu- 
ca ,  da  poca  polue  refta  gran- 
demente impedita  ì  le  adula- 
zioni affettate  fono  talhora-» 
oflfcfc  ;  fimili  maniere  vfaua^ 
Alece» 

D  Gran 
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Taf  CAHt.  j.      Granfabro  di  calunnie  adcrnà  i 
//»».s8.     *  in  modi 

l^ouì ,  che  fono  accufe ,  e  p<«/o» 
lodi» 
MHtj.3.e.T9,  Col  dire  il  vero  anche  taluolcat  ^  « 
S/i!;.'^];  n  offende  altrui ,  ò  fia  perche!  1 
f*i'iì»         del  vero  motteggiare  non.  ( 
conuiene  >  ò  fìa  perche  fco- 
prcndo  gli  errori  altrui  fegre-i 
tiy  benché  veri,  fi  può  facil-! 
mente  apportare  dannose  ver-  i 
gogna  ;  e  sì  come  la  veriti  è 

T.re.t.^r:dr,  ""^^  %^^  ^^1    tempO   ;    COSI 

mi.Scen.i.    l'odio  è  figliuolo  della  veritd; 
fuelata.  Anche  tacendo,  noni 
che  parlando  alcuna  volta  fi  | 
può  recare  ofFefa ,  e  difprez-j 
20.   Il  filenzio  iieflo  in  certi! 
luoghi,  e  tempi  punge,  mor- 
de, trafigge.  Ladouura  lode 
negata  è  ìpcilo  publico  biaf- 
nio.  Celebrando  ciafcuno  de*  ^ 

fX}^?'^'^'  ^ogg^«^  ^  vn  congreao  nomi- 

natamente  ,  quegli   folo  ,  di 

-   cui  fi  tace  >  Ci  tiene  efclufo ,  e, 

non  fenza  ragione  ,  vilipefo. 

Se  dair  ofF^^ndicore  ifcufatc-* 

non 
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bón  fono  le  inuolonrarie  (co- 
me £\  è  detto  )  o  non  interpre- 
tate le  dubbie  ragioneuolnicn* 
te  forpctte ,  fi  fanno  colpeuolf» 
ed  imputabili  ;  e  le  volontarie 
fìefle  (  ancorché  apportino 
commodo  ,  e  gìouamento  ) 
poflbno  edere  però  qualcho 
volta  nel  medcfimo  tempo  di 
nocumento  alla  riputazione; 
poiché  contro  volontà  dell'of» 
fendente ,  e  folo  per  fortuna 
dell' oftefo  l'vtile  ne  fuccede. 
Prometeo  colpito  i  erilanato  ^^'^f^j^devtìi 
j  da  colui,  che  penfaua  di  vcci- 
I  derlo  (come  poco  anzi  fi  di(Te) 
iriconofce  la  falute  non  dali* 
lianimo  del  feritore  >  mi  dalla 
i  forte,  la  quale  dirizzò  il  colpo 
|alla  mortai  poftema ,  che  re- 
iflò  aperta  ,  e  curata.  Cafus  ^'»'^'^'^'»^'' 
'  enim  beneficium  esl ,  hominis  in-  *  '**  '  '** 
iuria  ;  e  come  cantò  il  Sulmo- 

^^^^^'  Ouid.de  Pont. 

■'.  Inulta  fapè  iuuamur  ope^        '  ^  ^^^s-i" 
kMI  per  contrario  mafche-  Azioni '.che 
rate  vanno  taiuoka  fotto  man-  Sembrano  in 

D   2  to       ^'"f< 
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to  d'ingiurie  quelle  operazio 
ni  i  che  fono  per  fé  ftefle  indif 
ferenti ,  e  che  fono  monde  d 
colpa.  J^peffo  le  talfomigliano, 
ma  più  fpcfloda  chi  lericeut 
fono  accolte  >  ed  interprecate 
per  ingiuriofe ,  quando  i^wzz 
ragione,  quando fenza necef- 
fìcàjanche  fenza  occafìone  tal-i 
hora .  La  perturbazione  deli'i 
animo  altera  fouente  \\  giudi-' 
£«f-/^/Tc©.  zio.  Si  fpoeli  della  paflionc 
/.a./»/.?©,  chi  vuole  giudicar  rertamen-i 
te.  La  palone  inganna,  &  ac-i 
cieca  ;  non  può  ailaggiare  la| 
vera  qualità  de  licori  vna  boc-i 
ca amareggiata.  L*odio,chej 
portiamo  altrui  y  e  ramoret| 
c'habbiamod  noi  itefii,  fono; 
vstri ,  ò  chriflalli  colorici ,  ed 
inganneuoli.  Chi  viue  idola- 
tra di  fé  medcfimo  fi  tiene  per 
affrontato  qualuolta  non  è,i 
quanto  vanamente  pretende, 
riuerito,  ed  inchinato.  La  va- 
na fuperbia  d*  alcuni ,  corno 
iudit,  «/.x,  quella  del  Rè  de  gli  Afiìn ,  che 

fiera 


TERZA.  77 

fiera  propofto  di  fot^giogare 
tutto  il  Mondo ,  chiama  diFefa 
propria  l'offendere  qneili ,  che 
prontamente  non  C\  fono  hu- 
miliati.  La  Concnpifcibile 9  eV  '^l'^tsn.mfku 
Ira/cibile  ^ppcten^^a  fono  deflrie-  Marfii.  jìcìb, 
ri  indomiti ,  che  fé  frenati  non  fono  '^' , 
dalla  \agione  condottieri ,  trag- 
gono V  anime  traboccheuoimente 
fra  le  voragini ,  eà  i  precipi^) . 
Perciò  non  rubitodeuefiricor*        ' 
rere  all'armi,  ma  vfficio  di  pru- 
dente Caualiero  è  l'cfamina- 
rc.  fé  vi  fia  vera  offefa ,  la  qua- 
lità di  effa ,  ì  modi ,  i  mezi  >  le 
circoftanzc  ,  che  l'accompa- 

I  gnano,e  che  pofìbno  togliere, 

I  e  dare  il  nome  5  e  il  titolo  delf 
ingiuria  ;  e  di  quella  folamence 

i  fer  (lima,  che  fi  può  dire, 

I      Ingiuria  da  corruccio  ,  e  non  f,t,^,,,,rionf, 

da  fchevT^O»  ddtemft. 

Per  conofcere  le  parole,chc 
prouocanoi  rifentimento,  e 
che  portano  offefa  ingiuriofa, 
no  folo  deuefi  luuerc  riguardo 
al  fìgnificato  di  quelle ,  ma  m" 
l^  l  ile* 
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T^tinAc.  dcj  fieni^aJ^acòdizionc  della  Per-i;  } 
v^r  (T  diucrf.  (ona ,  che  le  proferiTce,  al  mo-li  ^ 

'tnppTn  \%'.  ^^  '  ^^"  ^^^  ^^^^  proferite,  ^Jì  1« 
Birag  decif.^,  allc  conghiccture ,  che  fi  han-i  e 
/•Mp.         no  deli' intenzione  dei  profc-   I 
rente.  Già  fi  è  veduto,  che^li  < 
nonfolole  inuolontarie  offe-l  i 
fé,  male  volontarie  ancorai 
che  vengono  fatte  fenza  inten- 
zione di  offendere  ,  quando 
fcufate  fiano,  perdono  il  no- 
me d'offefe ,  ò  quello  alnneno 
d'ingiurie.  Molti  effetti  fecon- 
do vn'  intenzione  tolerabili  fo- 
no ,  che  fecondo  vn*  altra  di^- 
ìaid.  mefìt.v.  ficilmentc  fouo  tokrati.  Quei- 
47  M»;!.  leoppofizioui,  che  non  fono 
accompagnare ,  ò  nelle  paro- 
le,© nelle  operazioni,ò  nc'mo- 
di  da  difprezzo ,  e  che  in  eflen- 
2a>ò  in  apparenza  non  vilipen- 
dono ,  non  potranno  hauere 
giuftamente  titolo  d'ingiurio- 
fcoffefe. 
IH.  Oltraggio  >  che  venga  da_i 

dgntvu"  Pazzi,  da  Infermi,  da  Donne, 
BirAi,d{(if,^,  da  Fanciu!li,e  da  chiunque  non 
^"•'^*  può 
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può  da  noi  reftare  ingiuriato, 
€  caricato  neli'Honore  Caua- 
Jerefco  >  non  può  ingiuriare 
con  carico  la  nollra  riputazio- 
ne. Se  oftefad' honore  ncn-j 
cade  i  che  folo  fra  gì  eguali  9  è 
in  vn  tal  qual  modo  più  torto 
diTgrazia  >  che  ingiuria,  quella 
fra  gli  huomini,  che  procede 
da  maggiori ,  ò  minori  à  noi  di 
longa  mano  difeguali .  Non  è 
conceflo  é.  chi  fi  fia  il  vantag- 
gio di  potere  ingiuriare  T  Ho- 
nore altrui ,  e  reftare  immaco- 
lato col  Tuo .  Quefto  Vsbergo  ^riji.Thyft. 
fatato,  ed  impenetrabile  non  f^[['^'/j''^'^' 
s'ammette  fra  Caualieri.  Pari  '* 
deue  efìfere  la  ragione  de  con- 
trari fecondo  i  Filosofi  j  onde 
chi  è  dishonorato ,  non  potri 
portare  ad  huomo  dishonore, 
ed  i  gli  honorati  gli  honorati 
folo  potranno  fare  confiderà-  ^^^,(l"'^^'^'* 
bile  ingiuria  :  I  molto  inferio- 
ri a  noi  di  grado  non  poflb- 
no  riceuere  dall' offenderne^ 
quefto  benefizio  ,  che  ci  fi 
D  4  fac- 
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facciano  offendendo  eguali  Jl 
E'priuilegio  folo  conceffo  4  f 
maggiori  Tabbaffarfi  ,  non  àU 
gli  inferiori  T  inalzarfi  ;  farebJ  l '^ 
be  ciò  conceffo  ^nche  à  m\*  \  \ 
nori,  fé  foffe  da  noi  accetta-! 
ta  la  contefa  con  eli! ,  co'  qua«li 
\\  fard  però  fcmprc  poco  con-!' 
ueniente  il  pigliarla.  Non  può 
chi  che  Cvd  fare  offe  fa ,  epriua-i 
re  alcuno  fri  gì  '  Huomini  di: 
quel!  Honore ,  che  apportano 
i  beni,  e  le  virtù,  di  cui  abbon- 
a/ir»^. m,i.  da  Tofìfcfo ,  ed  è  priuo  l'offen-i 
*^*^  ditore  :  poiché  non  effendonc 

poffeffore  ,ò  profcflore  alme- 1 
no  >  non  ne  può  dar  propor-  ; 
lionato»  e  conueneuolc  giù- 
dicio  >  né  leuare  òì  poffeffo  chi 
ragioneuolmente  lo  godo* 
Come  poffono  i  graduati  'iru 
Lettere  reftare  dishonorati  da 
quei  >  che  trattano  folamente 
l'Armi  ?  Sono  i  contrari ,  co- 
me le  concorrenze ,  folamen- 
te hi  Hmiii  >  e  del  medeiimo 
genere. 

Non 
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Non  tutte  perciò  le  ofifefe  ^  .^^-^r 

.    ^  y  ,     r  Delle  Offcfe 

portano  carjco  a  tutti ,  lecon-  incerte  ,  e 
do  la  credenza  de  '  Caualieri;  «Jubbiofc. 
ne  à  tutte  deuefi  rifpofta;  md 
prima ,  che  auanti  fi  paflì  à  à\r 
fcorrere  ài  quelle ,  che  fi  fup- 
pongono  fatte  ,  facciafi  la^ 
douuta  rifleiTiOJie  foura  quel- 
le ,  che  ò  fatte  non  furono ,  ò 
dubbiofe  (\  negano  \  tal*  hora 
{\  negano  dall'  offefo  >  tal' hora 
dall' offenditore,  tal' hora  per 
fé  {lefse  reltano  occulte,  ed  in- 
certe. 

Di  ciòj  che  none,  non  fi        v. 
danno  le  qualità  ,  chi  afserifce  ^ull^i^, 
d'efsere  flato  offefo  ,  deue  à  ^nfii.digf 
chi  lo  nega  prouarlo ,  fc  non  è  £ 'j^,,  e.  dt 
publica  ,e  noca  l'oiFefa .  Nelle  /'•^'•^ 
cofenonmanifcne  à  chi  affer- 
ma fpetta  fobligo  della  proua: 
fc  nonfiprcuaJ'cffefai  fé  non  ^«'/i*"». 
appare ,  le  non  vi  ha  publica  „y^  3. 
voce ,  e  fama  in  contrario,  va-  ^"^-^  """!'• 
nafaràlapretenfione  di  fodif-  ^o'fòuì*  '* 
fazione  alcuna .  Ciò ,  e  he  non 
appare  ,ò  the  prouare  non  fi 
D  5  può- 
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puote ,  in  via  Caualerefca  >  fi 
dice  non  efleré  ;  non  elTer  (  di- 
co) fé  non  fificamente,  alme- 
no morale ,  e  virtualmente-». 
^ìràg.  i,i.(òf.  Errori  occulti  non  apportano 
i7<riudtfc.  nocumento  airapparenteHo- 
zo^  &ciu'/.i,  ^^^^ ,  f^^^  come  fé  non  fode- 
ro ^  anzi  appreso  i  mondani 
non  fono,  fé  non  fono  noti  >  ò 
fé  non  poflono  fuelarfì  dallc-> 
Co  Unii  VI.  forze  della  verità  .    Niuno  è 
1/223.M2.  obligato  fcoprire  iproprjdi& 
^,lpT/izl?  fetti  occulti,  ed  imprudente- 
Birag,  iuù     me nte  ope ra  chi  fi  molka  iii^ 
quefto  genere  d'azioni  credi- 
tore più  di  quello  ,  che  altri 
sirag. ix.difi  può  credere,  ch'ei  fia.  Chi 
]afc!nfi^%  precendc  fodisfa^ionì ,  C\  di- 
^i&  ào.>/.  chiara  per  creditore  >  per  of- 
'  '*  fefo ,  per  vilipefo  ;  ma  doue^ 

non  è  infirmiti  non  fi  applica 
medicamento  :  non  è  di  ragio- 
ne ,  che  C\  dia  rifentimento  di 
ofFefa  ,  che  non  confta  •    Sii 
c^f  4 'V^'4.  fondamento  di  fodezza  >  e  con 
Bitag  i.z,ttf.  piede  di  lealtà  deue  caminare 
i./«/.a»       ji  Caualiero  i  fcoprire  meno 

che 


TERZA.         8j 

che  può  le  proprie  ferite  >  noti 
dclerfi  di  quelle  j  che  ò  non 
poflono  cflere  vedute  >  e  cre- 
dute >  ò  realmente  non  vi  fo- 
no .  Cauto  è  bene ,  ch'egli  fia  ?^,/''"'" 
nel  rifentirfi  ;  più  cauto  nell* 
impegnar/].  Come  pare  fri 
Caualieri  debolezza  il  non  ha- 
uerc  fentimento  d*  vna  ingiu- 
ria ,  cosi  ella  è  follia  {limarci 
ingiuria  quella,  che  non  è  tale; 
Chi  fi  duole  òt\  male ,  che  non 
hi>  è  doppoi  facilmente  cre- 
duto 9  che  anche  fenza  ragione 
fi  dolga  di  quello  >  che  vera- 
meute  ei  foih'ene .  L*  incerto  ^    ^  ^  ,  . 

,.   ,  ^  V      Caraf  de  ami, 

dirlo  per  certo  e  errore  ;  ciò,  /f^^...y?<?.j, 
che  è  incerto  è  come  che  non  f2.»«.s. 
fofle.  Chi  s'appoggia  su  l'in- 
certezze vola  fenz*  ali ,  camina 
fopra  i  pericoli  :  ingiurie ,  che 
non  s'auuerano, non  meritano 
vere  dimollrazioni.  Leauten-  *MArcb.  BfU 
tkaper  certe  chi  fi  preparai  f//.^J''j^g'/' 
ripulfarle,-   Prendere  per  in- 
giuria ciò ,  che  non  è  tale  ,  è 
vn  ingiuriare  fé  fteflo,perche  è 
D  6  yn 
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vn  dichiararfi  atta  materia  per 
tale  ingiuria  .  Procedere  non 
fideue  nc'cafi  d'Honore  con 

€«.fomfeìi.i  prefuppofti  9  cd  immaginazio- 

ìofwV**  "^'"^^  fondatamente.  L'Ho- 
norc,  non  il  puntiglio,  deue  ri- 
fcaldarc  il  cuore  nel  petto  de* 
nobili, e generofi;  nelle  trop- 
po fottili  altercazioni  fpeflofi 
perde  la  traccia  della  verità» 

ll".*!*!/^*  -ApP^g^*  "on  mancano  qua- 
lunque volca  fiano  de /] derati, 
ò  mendicati.  Ma  ti Caualiero 
non  deue  moftrarfi  cauillofo, 
né  amico  di  brighe  :  pigli  (olo 
le  honefte,  ed  honorate  que- 
rele ;  rigetti  Telo  le  offefe  ccr- 

/l'ulf/''^^  ce,e  ficure  ;  impugni  Tarmi  Co- 
lo giuUamcnre  ,  folo  magna- 
niaoamente,  e  lopra  tutto  folo 
ncceBariamente. 
^'-    ^      Tal  bora  negato  viene  Yitì' 

tcdali'off!!  fultodairinfukafio,  fé  niega.il 
fo.        vero, ò no'l  conofce per inful- 

jw«'  /.j.ny^.  to,ò  negando  il  timecte,rimct- 

7'f'ifi.  tendolo  r  annulla  ,  annullato 
che  fiaj  non  vuol  ragione ,  che 

fé 
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ne  pretenda  rifatcimetlto  ;  il 
rifarcimento  fuppone  \'\v\g\ix^  "^irAg.dtdrA 
ria;  non  è  ingiuria  quella,  che  ^f^«"; ,  ,;/;>. 
non  folo  non  fi  conorce,e  con-  i.o-'i  yn/fA 
feda  per  cale,  ma  più  cofto  ne- 
gata viene  dall' ingiuriato.  Il  ^^'*/' ^'*'^^{f; 
fìlenzio la  conferma, &accct-  '•''•*^'*  "' 
ta ,  ma  la  negaciua  la  diflrug- 
gc .  Il  dare,  ed  il  riceuere  fono 
correlarmi  ;  fé  (ì  nega  d'hauer- 
ia  riceuuca ,  fi  conftifla  che  non 
è  (lata  data  .  Ingiuria  edero-  r^u^  lzjs,%> 
non  può  doue  non  appaia  l'in-  f'h^* 
giuriatore  ,    e  l'ingiuriato. 
Quando  altri  non  fi  reuoca  of- 
fefa,  ò  nocumento  alcuno  tar- 
di, ò  per  tempo  ad  ingiuria-»^ 
quanto  à  lui  non  è  ingiuria^» 
poiché  non  appare  l' ingiuria- 
to. Non  è  giufto  che  fi  dia  fca- 
rieo  d'ofifcra ,  di  cui  ^  niega-j 
iWiknza.  La  negatmaanichi- 
la  rutto  ciò,  che  troua,  e  tutto  f*f^t.'Jtff,\ 
Ciò,  che  Ci  vuol  fupporre ,  che  »»/». 
fitroui  ;  anzi  più  tofto  è  atta 
ad  indurre  il  fuo  contrario ,  fc 
fi  ncgal'offvfa ,  fi  pone  in  effe- 
re 
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re  ramici2ia,ò  almeno  fi  afFer-] 
uttenioLit,  ma  d*  eflcrc  in  pace .  Aiichoj 
Vn^l^cif.j^,  per  fola  difBmulazione  ,  non| 
f*i'U.         che  per  negazione ,  Ci  leua ,  d 
cancella  l'ingiuria;  Ma  però 
fano  configlio  fari  non  fidarfi 
molto  òi  chi  nega ,  ò  difBmula 
vn' ingiuria  ,  che  veramente 
fia  fiata  >  e  di  cui  Ci  habbiano 
molto  gagliarde  conghiectu- 
re.  Non  dorma  chi  offende  > 
ti^.capA,  poiché  bolle  anche  dormendo 
il  fangue  nelle  vene  à  gli  offefi, 
e  quello  de  gli  eflinti  Abeli 
taluolta  chiama  fin  dalla  Terra 
vendetta.  Anche  le  flatue al- 
cuna fiata ,  benché  infcnfate,  d 
'r^fr'^jt.fcttic,  rifentonoj  quella  di  Mizio  in 
Argo  cadendo  fi  vendicò  dell* 
vcciforedeimedefimo  Mizio. 
Opportuno  è  in  tali  congiun- 
ture i\  parlare  chiaro,  ed  aper- 
to 5  il  valerfi  de  mezi,  e  modi, 
che  poflfenti  fiano  i  bene  pe- 
netrare Tanimo  di  quei,  che 
fupponiamo  oftefi  ;  tal*  hora»* 
focto  i  fiori  d'incerte,  ed  equi- 
uochc 
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noche  parole  ftà  TAugue  d'a- 
nimo alterato»  e  fimulatorc. 
Ma  contra  ogni  ragione  Ca- 
ualerefca  opera  chi  procura  di 
fcaricarfi  a  vn  pefo,  che  hd  ne- 
gato che  fia  >  ò  che  fia  pefo  >  ò 
che  fia  a  lui  fpettante. 

Se  ^\  confeda  dall  *  ofFendi- 
torerofiTcfa^cpoftalacaufain  -itfT^'* 

.-  ,  \     \     e    f  /-  /v     Une  le  nega* 

iftato  di  quahta  ;  le  i\  conFefla  te  daii  '  o£. 
il  fatto ,  ed  il  modo ,  è  gettato  ^««^«orc, 
il  fondamento  chiaro  dclle-# 
fodisfazioni  douute»  Mi  fé  fi 
nega ,  ò  l' vno ,  ò  l'altro ,  ftd  la  ^^^^'-fiT* 
caufa  iniilato  di  conghiettu- 
ra ,  e  l'offcfa  non  è  certa ,  fola 
èprefunta;  e,  quando  noru  Bira£,d^iu, 
confti  in  contrario,  non  è  que- 
fla  ingiuria. 

Ma  doue  apparifcono  prò-      vm; 
babilità,  doue  fi  tratta  di  pe-    ^eg^^iue 
ricolo  pregiudiciale  all'Hono-  Toarute.  ^ 
re,  noiv balla  la  femplice  ne- 
gatiua  per  rifanare  .   11  fem- 
plicemente  negare  cofa,  che  Mut.i.^.t.it. 
fiaftaca,  può  bene  apportare  ^//^-^'^f- 
vergogna  ali  Honore  del  ne-  c*/.25. 
gan- 
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-.       ^  .,  ganccmd  non  può  recare  fo^i 
M/«/io«er  disuzione  baftante  a  curarci 
/.*.i^<,»/i,  l'Honore  dell' offefo.  La  ne- 
i»^  2.  ctlf.i.  ganua  coarcata,  e  sforzata  è 
*^***  neccilaria  ,•  e  (ari  più ,  e  meno 

graue  ,  e  pefante  fecondo  il 
fo'i'yV'''  '*  pelo  dell'  ingiuria ,  e  fecondo 
Mht  iui,  la  graniti  delie  congliictture, 
j^orfos'^^^  &indiz),che  militano  contra 
Birax.  i.i.càf.  il  prctefo  oflfendicore.  In  alcu- 
l^fi/ltfiX  »»  cafi  bafterd  il  giuramento 
&'ii/i  18  /.  dc'Caualieri  ,  il  quale  fi  può 

sfral  ^l^^  ^^^^  *  ^^^  ^^  '  ^^  negare  colfan- 
^'^s-  temente  m  perfona  d'Huoma 

J'io»'.    ""  d' honore  >  in  parola  di  verace 
vaim^r  fqì .  Caualicro.  In  altri  cafi  più  as- 
(apti,         granati   di    prelunzioni  (ara 
M^tii.t,\Kf  jjgfi  opportuno  >  che  il  pre- 
"*'**°'        fupoilo  cfFcnditore  fi  offi-a-j 
pronto  a  riceuere  quei  titoli 
(quando  (ì  ver.ficafle  T ingiu- 
ria) che  può  meritare  chi  ne- 
gaiVe  il  facto  proprio,  eche.^. 
poflbno  ellere  adeguaci  ad  in* 
giufto  oflendicore ,  e  mentito- 
^lìèffr  ini.    ^^  in.^eme.  Chi  nega  offefa  ve- 
«4/i  )?n^t'c,  rameate  fatca>  ò  detta,  fi  difiii- 
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ce ,  fi  pente  >  rinunzia  ali*  azio- 
ne ,  fugge  la  proua ,  confetìa.» 
d'edere ,  ò  tiniorofo,  ò  bugiar- 
do ;  con  quefti  non  ha  il  Caua^ 
Jicroda  cimentarfi  ;  baftili  fa- 
re apparire  la  negaciua  fuffi- 
ciente ,  e  paiefe ,  e  fari  per  lui 
patente  di  conueneuole  fodif- 
fazicne.  Dicefi  fri  Caualieri  y^r^^f^^^^^ 
che  manchi  al  proprio  Hono-  txr^i  lia^c 
I  re,  chi  fatta  che  hi  rofFefa,©  «'^^'-^^a. 
la  nega  ,  ò non  idi  prefentcì  e 
I  pronto  i  foftenerla .  Deue->» 
!  dicono»  giuftamcnte  difcnder- 
I  la»  chi  giu(lamentefafece,ò 
I  feria  non  dcuc ,  chi  non  può 
giuftamcntc  foftenerla .   Far 
non  conuieneciò»  che  non^ 
merita  d  effere  da  noi  foftenu- 
toper  benfatto;  chi  la  nega, 
Jareuoca;chinon  la  fofliene, 
la  riproua ,  e  condanna* 
Ma  ne  meno  tutte  le  offefe  ^  '^' 

,  .  Oftcfc  CCS 

certe, e  volontarie  chiamano       te. 
i  rifpondere  \  che  anzi  i  mol- 
te di  effe ,  non  ^\  deue  rifpofta 
alcuna  ,  come  che  ingiuriofe 
non 
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non/ìaiio.  Non  fcmpredeii<||^!if 
nfpondere  la  mano ,  non  rcnijlic 
pre  la  penna ,  non  fempie  la.. 
voce . 
-.,  ^•.  So  che  commecte  errore^ 

nell    opinione  de  Canalierij 
ihariuifc,  chi  cfrendoprefence  nceiiein 
4  e;- II. e?- ^..  giuria  chiara,  e conofcendofi 
%l!cl?iX.  obligaco  a  rifpondere,  la  rico- 
4J.44  <^5o.  pre  col  velo  del  fìlenzio.  Ad 
l'^'f'oL^x/'  ingiuria  detta  prefenzialmen- 
^p^^'na i.z,c.s  te,  fubito  d  è  tenuto  rifpon- 
^*^'**^        dere  con  moderata  dikid  con- 
ueniente  al  luogo,  al  tempo ,  à 
i  Perfonaggi  ,  che  fi  trouano 
prefenti .  Se  tal  volta  è  lecito 
l'offendere  per  difenderfi ,  co- 
me a  fuo  luogo  dirailì;  molto 
più  fard  lecito ,  anzi  farà  nc- 
ceffarioalcuna  volta  il  fempli- 
Miit  ì.i.rìr  cernente  difenderli.  11  tacere,   < 
%'}d  liV/'  il  fermarfi(fri  le  genti  monda-  i  \ 
f^Tni'*'''^*  ne)  pregiudica ,  doue  non  fìa   i 
cagione  di  giuiUo  timore^  ò  fu<- 
perchiaria  manifeila  >  ò  graue 
indizio ,  ò  Jegitimo  fofpetto  di 
miih'fj"'*  quelle.  Unon  ripulfare  l'in- 
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'«)  giuria  potendo  trd  Caualieri, 
fa  che  fi  prefume  negletta ,  e 

^  non  curata  ;  e  molto  più  per 
lungo  fìlenzio  rimefTa,  e  can- 
ee! lata  fi  tiene.   Chi  fubito  •J»ff'"'««"/ 

i)[  non  niega,  ò  nonrifpondo,  orlre/V?. 
molto  dà  fegnodi  meritùrJa; /"' «  •  -^  '  »• 
ne  gli  atti  pregiudiciali ,  e  noti  ^^37%'/^* 
chi  non  repugna,  acconfente; 
chi  non  contradice  conre(ra> 
&  accetta  ;  onde  bene  di  Ri- 
naldo Guelfo  direna  > 

^nima  non  potea  d  '  infamia  _  ^ 

Focifcntir  di  [corno  ingiurio^ 

E  no  farne  riputfa  oue  l'vdiua» 
L'ingiurie  fono  propolle  >  à 
cui  dadi  rifpofta  ;  fono  palle» 
che  macchiano  ,  fecondo  il 
concetto  de'  Caualien  »  fé  non 
vengono  ribattute  •  E  lecito 
ripuìfareJe  parole  oltraggiofc 
con  le  negatiue ,  repellere  la«» 
forza  con  la  forza ,  larte  eoa* 
l'arte ,  la  violenza  con  le  vio- 
lenze i  falua  la  moderazione 
op* 
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portuna  per  la  neceflaria  àÀ" 
fefa. 
fi^n.  35  »  Cmjio  e  ritor  y  ciocche  a  gran 

torto  é  tolto. 
Nelle  leggi  del  mondo  Caua- 
lerefco  ,  il  quafe  è  corrotto 
4a  gii  abiifi  mondani  (in cui 
iemprs!  m'intendo  di  parlare, 
„  ,,  .  e  non  aicrimenti)  chi  non  ri- 

46  /.  1 4o.     iponde  ilJe  accufe ,  le  ammet- 
K4//««r./.59.  te ,  e  le  conferma  per  vere;  ta- 
cendo pare  s'approui  rimpu» 
flr7.l{'''  ^''  ?az»one  ricciiuca*;  fa  taciturni- 
tà, il  filenzio  autentica,  quan* 
MiTA^.i.t  cip,  do  fiamo  prefenti, e  fottofcri- 
i7'fot.ii6.    yg  lecalunniofe  imputazioni; 
il  tacere  fi  dichiara  contro  il 
tacente  ;  e  negli  affari,  ne'qua- 
linon  il  richiede  refpreflb,o 
dichiarato  còfentimentcfem- 
pre  fi  confentc  quando  fi  tace* 
Trott«tu.i6.  Configlia  il  Sauio  di  rifponde- 
re  allo  iloito  ,  conforme  alla 
.,  /•  j*  „  .  diluì  ftoltizia;  forfè  perche-» 
mdu  xinfia^  1  arrogante  ha  quello  di  prò- 
""'JTJ'^T'  prio di  ilrapazzare  colui, che 
ghcede>c  di  cedere  quando 
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fe  gli  fa  refi/lenza .  Anche  il 
noitro  benìgniliìmo  Signorce  ^.  io.ca^,t, 
Saluutore  negò  d'hauere  il  De- 
monio ;  chi  nega  le  falfc  in- 
giurie non  of^.:nde ,  non  ingiu- 
ria ;  offenderebbe  quafi  fc  itef- 
fo,  (e  tacelTe  .  Anche  negli  af- 
falti  improuifi,  e  negl'infulti 
baJlano  taihoia  le  parole  per 
riparo,  e  feudo  del  propno  ho- 
nore;  e  fi  ripulfano  ifatcìan-  ^^,^.,?/^,. 
cera  taivolca  con  eile  Tecon-  /"/^ip. 
do  alcuni  ;  e  cerco  chi  non  ac-  e'/o'^s"!'' 
confente  all'ingiuria,  non  la  corfoc.t.^u. 

1    •  r-  n  •  Ì6i.&  e.  IO. 

riceue  5  e  chi  non  U  moltra  in-  r,H,i%s. 
degno  dell'oltraggio,  al  pa- 
rere de'  mondani,  moftra  vil- 
tà .  I  paurofi  facilmente  reca- 
no infenfati,  ed  in  quel  cuo- 
re, oue  entra  il  vizio,  iì  dà  luo- 
go ancora  ageuolmente  alla^ 
timidità  • 

Nondimeno  fouente,ò  non  off-i^^chìa 

pUoffi,Ònon  deuefinrpondC-  ramentc  ve' 

re  ;  poiché  non  tutte  ingiuria-       "* 
no ,  ne  tutte  ci  caricano  d'ag- 
grauio  le  offefe  .  A*  propofta 

chia- 
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chiaramente  vera,  chi  può  da- 
re nrpolta  ?  chi  può  dare  ri- 
pulfa  ?  non  ha  che  rephcar/i 
(cura  ciò  s  che  non  patifce  ec-! 
ercgZuccoic,  cezione.  Chi  dice  il  vero  co- 
fi. /<>/.  40».  nofciuto  non  fa  ingiuria  ;  il  ve- 
ro rompe  la  voce ,  chiude  Jt> 
labra ,  fa  mentire  chi  s'accin- 
ge d  replicarli;  così  appunto 
Ferraù  a  irimproucri  dell'om- 
bra d'  Argalia  non  Teppe  che 
rifpondere. 

Ne  tempo  bau  cndo  a  penfar  aU 

i^nofl  cAtJt.t  .       r     r 

fi*n.ìQ.  trafcuja, 

E  conofcendo  ben  9  che  il  ver  li 

dijjc, 
^eftò  feriT^a  rijpojld  à  bocca 
chiuja.  - 
O'  non  può  velar/ì  il  vero  ,  ò 
col  tempo  fi  fuela  5  ama  la  Tua 
nudità,  perch'clla  non  offen- 
de •  Hi  forza  ì\  vero  più  che 
gli  hrcoli  (teffi  ;  non  può  efle- 
^. .    re  vinto ,  fé  contrallato .  Vna 
/C/.164.        manii-clta  venta  non  n  denc> 
jf7«/^r^  porre  in  queitione  ;  \\  difputar- 
la  è  va  porla  m  dubbio,  md 

Muti 
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non  può  reflare  mai  fpenta^, 
ancorché  redi  offufcata.  Chi 
nega  la  luce  al  Sole  ò  è  cieco 
aifatro,  ò  maligno.  La  cofcien- 
za  macchiata  trafìgge  più  d'O' 
gni  Spada  ,  più  d'ogni  ftrale 
pungente .  Il  rimorfo  sbrana, 
e  lacera  Tanimo  più  di  qualfì- 
fia  velcnofa  fcrpe  :  e  chi  ardi- 
{ct  aprire  bocca  in  faccia  alla 
verità  ?  Si  fa  duplicatamente 
colpeuole  chi  fatto  il  manca- 
mento intraprende  à  difen- 
derlo. 

Toichi  non  ben  rifpofla  al  vero  ^i\'„  'Tg* 
daffi. 
Non  deue  operare  fngiufta» 
niente  qu-i,  che  non  vuol  fen- 
tire  giuiti  rimproueri .  Non  fi 
dolga  d'altri ,  ma  di  fé  fteflb,  ^ 

chi  lente  dire  quel  vero ,  che  il 
fàarroflìie. 

Similmente   ad   inpìurfa«i  n/r?"u- 
chiaramente  falfa  e  vano ,  e  fu-  lamcntc  fai- 
perfluo ,  è  quafi  ftoltezza  il  da-        ^^' 
re  rifpofta;  l'ifteffa  falfità  pa- 
tente risponde  à  fé  fìefìa.  La 
fama 
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Cù  tandifd.  ^ma  publica  è  quafi  tromba» 
z.voi.u  che  rimona  per  tutto  ;  ed  aio- 
pire  vna  publica  voce  ,  non 
bifta  lo  ftrepico  della  maligni^ 
/  /te  *'  *  '  ^^  •  Tuona  ben  alto ,  e  nbona- 
Biragi.xjifc  }^2L  la  Vóce  maligna  i  ma  ò  noti 

Bald  mènt.  e.  àuV2L  ,   Ò  UOH  CoJpifcC  •    OfFeil- 

mIII  Bri  '  ^^  Tolamence  T vdi to ,  anzi  of- 
TitrLtir'foù  fende  folamcnte fc ftc(Ta quel- 
"••  la  villania,  che  patentemente 

è  rauuifaca  per  mendace .  Non 
va  lungo  tempo  traueflita  la-» 
fal.fitd,  e  non  vi  è  marcheni^he 
lungamente  duri  alla  v eriti 
fu  1  vifo  ;  a  fa  conofcere  in  bre- 
ue  per  vn tuono,  per vn  vento 
figlio  delle  nubi  dello  ("degno, 
e  dell  orgoglio  la  falfa  imputa^ 
zione  :  e  chi  vorrà  combattere 
con  Tana  ?  E' vanità  rintuzza- 
re quei  colpii  che  fono  per  fé 

6  joi.  it%.     la  per  noi  il  fatto  ,  è  noftro 
J^T''*"^^"'  Auuocatoil  vero  ,  quando  le 
calunnie  dateci  fono  falfe  no- 
toriamente .  Chi  teme  le  ma* 
le  lingue  e  piupaurofo  di  chi 


.^•^ 
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fogge  da  gì*  inimici ,  difife  quel 
Fabio  Mafllmo ,  che  tardando 
vinceua .  L'honore  %  che  s' ap- 
poggia i.  fodi ,  e  leali  fonda- 
menti non  vacilla  >  non  trabal- 
la per  oppolixioni  di  falfa  ini- 
quità  •  E'  vno  koglio  >  che  re- 
Ila  immobile  ixi  le  tempefte,  e 
le  procelle  ;  è  va'  Olimpo,  che 
fourauuanza  i  nembi  j  ed  i  ful- 
mini quel  petto  honorato>  che 
s' inalza  intrepido  ,  e  chiara- 
mente accreditato  fopra  ifu-  ^ 
rori  dell'odio»  e  dell'  inuidia^j- 
L' ingiuria  di  cofa  h\{2i  notoria  W-  ^.s^f-i» 
f eco  porta  per  cafligo  dell*  mr  ^"^*'^^' 
giuriatore  la  pena  d' infamia. 

Echi  rifponder«i>  chi  (ìri- 
fentirà all'hora quando , ò lof-  offdl"ccuj 
fenfoi  e  non  è  cerco ,  ò  T  of-  «• 
fefo  nonèdidinto,  ò  roffefa 
non  è  specificata  ?  Il  Calun- 
niatore, e  l'AfTalitore  occulto 
non  hanno  fronte  da  Caualie- 
ro,  fono  ombre,  fantafimo, 
chanere,  illufìoni,  di  loro  te- 
mono folaméce  i  fanciulli ,  e  le 
E  fw- 
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femine;  anzi  eflifoli  remono, 
mentre  offendendo  s'aicondo- 
no;  e  non  (olo  non  d^uefi ,  ma 
Mafa  rap.^,^^^  ^  P^ò  ùtc  rifenrimenco 
"^  »•  contro  gli  offenditori  occulti  ; 

i.'mj*/  Tocculca  offefa  è,come  fé  ftata 
non  folle  >  ed  può  dire  parto 
delle  tenebre,e  figlia  del  timo- 
re. Contrai  contumaci,che  nò 
^lejf.Guarw,  cóparifcono,  gridano  tutte  le 
€»f.ifoi.7,  ]eggi;Ia  contumàcia  condanna 
fé  liefl'a,è  conni  nta  da  vna  viua 
prefunzione,  ed  ha  per  fua  pe- 
na vna  chiara^ergogna.Se  non 
appare  il  foggetto,  contro  chi 
vendicarfi  ?  fé  nò  fi  fcopre  l'og- 
getto,verfo  chi  fi  drizzeranno  i 
colpi  ?  E*  folle  chi  fcocca  l'arco 
à  vuoto,ftoIto  chi  pretéde  mor, 
tificarc  le  I  aruc .  Ali'animofo 
Caualiero  balla  moftrare  co- 
raggio pronto  à  rifpondere  >  à 
ribattere  Tallalro  quàdo  fi  co- 
nofcanojò  fi  veggiano,ò  Ci  fap- 
piano  gli  aflalitori .  Si  può  ri-  > 
BaU  mtHt.c.  fpondere,  che  d  rifpondereb- 
46./.  i6s.    ^^  quando  gì*  infidiatori  lonfi 

fa- 
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facedero  inuifibìli.  Non  è  po- 
co l'impegno  ,  a  che  refu  ob- 
ligato  il  valore  de*  Caual»cri 
fopra  quelli,  che  fé  li  dich'a- 
rano  apertamente  c()ncrar;,c 
nemici.  Si  diflìntui» queir  of-  bm  it.M. 
fefa,  di  cui  non  fi  sa  l'autore,  ^ /*''•^^•• 
poiché  apporta  più  certa  ver- 
gogna air  cffcndicore ,  che  ali* 
offefo,-  chi  offende,  eft^na- 
fcollo ,  fcrifcc  il  corpo ,  e  lo 
foflanze,  ma  non  la  riputazio- 
ne ,  e  non  obliga  ad  alcun  ri- 
fentimento  in  vja  Caualerefca.  ,, 
Ilnalcondeni  e  indizio  di  viltà  i??  vi?/. 
Ciò  vedremo  quando  fi  tratte-  ^'"''f  j.'^'  '• 
rà  dell' offefe  inlìdiofe,  &  in-         ■^'  ^' 
ganneuoli  }  poiché  il  colpire 
di  foppiatto  è  vn' aperto  in- 
ganno y  è  vera  infidia,  noru 
valore  :che  anzi  efalta ,  e  pre- 
dica li  valore  dell' cffefo  per 
inuitto  ,  ed  impareggiabile-» 
quel  nemico,  il  quale  col  na- 
fconderfi  confcfia ,  che  l'altro 
non  poteua  efiere  affrontato 
con  parità  honorata .  Speffo 
E  2  gii 
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gli  oltraggi  feruono  perargn- 
mei.to  dell*  animofìti  de  gli 
oltraggiati;  ed  i  noiiriauiicr- 
far;  alle  voice  col  modo  d'of- 
fenderne fono  anzi  lodatori, 
che  defh'iucorì  à^\  no(ho  no- 
me ,  e  col  loro  mal  fare  auten- 
ticano per  ben  fatte  le  noilre 
operazioni. 
XIV  Se  roffefo  non  è  diflinto,chi 

^dft°  "°"  fard  colui  5  che  vorrà  afsumerfì 
'  *^'*^*    Tcbligazione  di  rifpondere? 
Dcue  rimputazione  e f sere  di- 
retta a  parficolare  perfona-j 
per  meritare  rifpofta;  la  gene- 

vA^|r.^/;^.  2.  raiita  dell' ingiuria  (come  del- 
la mentita  )  non  obliga  alcun 
particolare  >  ancorché  f inten- 
zione di  chi  la  dà  ad  alcun  par- 
ticolare hauefse  riguardo.  I 
,  Libelli  generali  fono  nulli,  così 

CenrAd  tene!.  ,  i     ^  i         /   i  i        \ 

17.  m  17.  le  querele  Caualerefche,  che  a 
generali  perfone  fono  desina- 
te. Ciecamente  mira  qucli* 
Arciere  >  che  non  hi  per  fegno 
alcun  berfaglio  particolare; 
d'Arciere,  eh'  egli  è ,  Ci  efpone 
à  pe- 
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a  pencolo  d'ei'scre  berfagliaco 
da  molti,  ma  non  aihinge  al- 
cuno diftincamente  a  cimento 
Caualerefco  .    Di  Giudice-», /r^w/?, /jcj. 
d'Attore  ,  e  di  Reo  fono  corti-  /'^«i» 
tu]ti  i  Tribunali  ;  fé  manca_» 
vno  di  quefti ,  ò  fé  non  è  chia- 
ramente afscgnato ,  qua!  giu- 
dicio  faremo  dì  tal  Giudicio? 
L'intraprendere  querela  per 
molci  non  è  con  ordine  di  Ca- 
ualcria  .  Chi  non  £i  (ente  chia-  ^    . ,  ^; - 
ramente  >  e  fpecincatamente  c^.fd.HQ, 
imputare ,  ha  più  del  temera- 
rio, che  dell' animofo,  e  pru- 
dente 5  fé  intraprende  contefa. 
La  mentita ,  e  così  l'ingiuria, 
per  obligare  a  rifpofte  ncllc^ 
leggi  del  mondo,  deuono  pro- 
cedere da  perfona  certa  ,  d 
perfona  certa  ;  e  l'opra  cofe^ 
certe • 

Sopra  cofe  certe  cfseredc-  q.^?^' 
uè  Toftcfa  :  à  generalità  di  cofe      \a]e!°^' 
oppofte  nò  fi  è  tenuto  rifpon- 
dere.  Come  nei  Giudicio  ci- 
uile,che  è  leggienfSnio pefo, 
E  5  ri- 
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rifpetto  à.  quello,  doue  fi  tratta 
d'inrerefse  d'honore,  cusì  in 
qiiefto  Dare,  che  (i  richicgga 

^/!iU'^f^*l'«^P^^^^"^  ^^^  particolare, 
che  muou  ' .  L' interefse  d'ho- 
nore fi  prepone ,  e  Ci  prepon- 
dera da*  Caiiaheri  i  quello  del- 
le facoltà,  e  della  vicamedefì- 
ma,  che  è  tanto  prezzabile-/, 
che  ài  Te  ("sere  airhuomo»  Spe- 
idl'f'''^^'  c'fi^^f^  ^^  ^^^  efsere  la  querela, 
efclamano  tutti  i  Duellanti, e 
V'^^ulrf/'^'  t"t"  iDuellifti.  Spcfse  voice 
mm,  m  ftìt  chi  tutto  abbraccia  ,  nulla_» 
lu^iht.  ftringe  ,*  chi  tutto  dice ,  niente 

prona.  Non  tutte  le  propone 
deuono  efsere  contrafiace  .  Si 
dichiari  chi  vuole  conte  fa,  fo- 
pra  cofa  particolarmente  deb- 
BM.  / 1  dub.  5a   concendcrfi  .    Solamente 
^M^L^urp,  querele  giufle,Iegitime,e  chia- 
i/.ijs.v.      j-e  deuono  intraprendere  i  Ca- 
ualieri  ;  né ,  Te  non  folo  per  ca- 
gioni erprefse ,  graui ,  e  necef- 
(arie,  deuonfi<:ondurre  alf  Ar- 
mi. Rifpondere  i  mal  rego- 
lata,e  troppo  generale  rifpo- 
fta, 
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fla ,  non  è  altro  ,  che  portare 
coiUufioni  la  campo  .  Quf  re-  5/m?.  /  i^co/: 
laitiqiunofa,  mi  generale  fri  ^7-/-a89' 
gli  armigeri  mondani  non  ca- 
rica. Ogni  vniucrfale  ha  del 
confufo ,  de jr  indeterminato: 
E  le  cofe  vniuerfali  fenza  ùi-  ^^"t/.'ziy'' 
flinzione  non  jfì  pofibno  incen- 
dere còpm:amvnte.\on  afpet-  Mut  m.  *. 
ti  rifpoita  chiara  chi  non  pària  ''^'  *• 
chiaramente,  ile  deue  il  menti- 
tore fpecifìcare  ringiuria,fopra 
la  quale  egli  dà  la  ménta  jmolto 
più  doura edere  fpeciiìcata  I  in- 
giuria,  (opra  la  quale  può  la-j  Vair^at./sp. 
mentita  eflere  dat  .Se  le  paro-  fj'j«^'^'-^^/ 
le  di  maledicenza  fono  comuni  ' 
con  altri ,  no  fi  è  tenuto;  e  fé  le 
parole  nò  fono  particolari  ob- 
bietti ,  ed  in  particolare  oppo- 
fte>nò  fi  dourd  rifpondcre.L'in- 
giuria  folamente  particolare, e  ^.^"o^;**''^ 
certa ,  e  detta  à  perfona  parti- 
colare ,  e  certa ,  ci  muoue  legi- 
timamentc  à  repulfarla.  xvr. 

Di  fìmil  natura  fono  le  offe-  o^nditorc 
kf  che  vengono  da  gli  offen- 
E  4  di- 
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dltorì  abfenti.  Chi  vuol  ri- 
fpofh  s*afifacci>  s  alTronci,  non 
isfugga  l'incontro:  non  moftra 
il  coraggio  del  cuore  colui , 
che  adopra  folo  queir  Armij 
che  fi  fcagliano  d»  lontano  j  gli 
archi  $  -e  le  faette  fono  armi 
proprie  di  barbare  >  e  vili  Na- 

MutA.i,c.i%.  zioni;  i  Pam  folamente  cimi" 
diilimi  ferifcono  ,  e  fuggono. 

fAiifi,i,%,c.t.  Sono  l'ingiurie  fatte  in  abfen- 
za  teftimon)  chiari  della  paura 
de  gì  '  ingiuriatori .  Villaneg- 
giare i  prefenti  è  proprio  deli* 
arrogante,  i  lontani  del  timi- 
do ,  gli  elliati  à^\  maligno.  So- 
no Hienc  >  non  Huomini  >  co- 
loro, che  aprendo  i  fcpolcri, 
fi  pafcono  folo  ài  cadaueri  : 
Lepri  fono , e  Conigli  quei>chc 
danzano  sii  i  morci  Leoni. 

Tnjp.  cm.u.      i^on  dee  guerra  co' morti  bauer 

^"'•^'-  chiv'me. 

vrre.farf.2,  P^^lar  uou  fi  deuc  in  abfenzà 

foi.71.  in  pregiudicio  altrui.  Chi  non 
ode  >  non  è  tenuto  à  rifpo(}a# 

B.!d.  1.1  d:ò.  Q)^i  non  è  prefeate  ,  e  non  si 
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d'effer  ingiuriato,  ò  mentito,  ^knaì.i.i.f, 
non  può  tettare  né  mentito,nè     '*^^* 
caricato.  Si  può  (Te  fi  vuole) 
rifponderc,  puofli  interroga- 
re ,  fé  piace  ,  intorno  al  fatto, 
alle  parole,  all'  animo  ;  ma  chi 
far J, che  vog  ia  intraprende- 
re à  fare  cafo  di  ciò ,  che  pjò 
fenza  Tuo  dishonore  difprez- 
2are?    Chi  vuol  rirpondcrc  à 
chi  non  chiama  con  alta ,  ed 
intelligibile  voce^  Brama  noti 
eflere  intefo  chi  pauenta  iri- 
fentimétif  offende,  ed  ii  giuria 
i  lontani  foiamétechi  ne  teme     "" 
Tafpetto  ;  Le  voci  de*  pufilJa- 
tiimi  non  efcono  fé  non  lungi 
dalla  prefenza  de  loro  Auuer- 
farj .    La  faccia   de  gli  offe  fi 
troppo  rinfaccia  gli  oti'cndito- 
fi  ingiufli  .    Chi  mal  tratta  ì 
lontani  fi  ben  conc^fcere ,  the 
iJlorofembiant.  farebbe  peii- 
tirli. 

E  quelle  cff^-fe  ,  che  prouo-      ^Y^^ 

r    '  ,-  C  ffcfe   no- 

cate  lono,  comeporran^i  no-      uoc^tc. 
minare  per  ingiurie  ì  corno 
E  5  pu- 
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^,,     ,      potrafliloronTpondere?  Pof- 
17.  !«>;».      fono  ben  le  offcie  prouocatc-» 
cfìfer  ingiuftc,  mi  non  ingiu- 
rie ;  clii  fi  rifente  nell  *  o^cit^ 
prouocato  che  di  ,  offende* 
ma  non  ingiuria  ;  i  nemici  noa 
fanno  villania  >  Te  ben  fanno 
^r;7?./?fc.f./.t2luolta  vendetta.    Le  leg^i 
2  cap  ì.       tutte  fauorifcono  i  prouocaci; 
lj'foLÌ67"&  "^* ^^^  eguali  Tempre  s'impu- 
50.  f.  320.     ta  al  prouocatore  >  e  ne'  dub- 
^j^cutt  cape.  j^Iq^  Tempre  è  più  fauorito. 
Colf  cap.  14.  chi  è  prouocato  prima .   A  i 
Dr^if°iuce»f.  prouocanti  s'attribuifce  ]a_^ 
3/4«f»9  56.  colpa, ed  il  dolo;  ma  tutto  ciò, 
'"'■^"      *      che  fece  il  prouocato  ,  fi  pre- 
fume  che  faceflc  per  propria 
dìkCa,  ;  e  fé  bene  trapaila  al- 
quanto i  termini  nel  nfentirfi, 
non  fi  tiene  da  Caualieri?  che 
ecceda  per  malizia,  e  per  ele- 
zione; perche  non  offefe  fpon- 
taneamente,  ma  inuitaco,chia- 
mato,  sforzato  dalle  ofFefeal- 
senec.  de  Tra  ^^^^  '  ^Ott  è  riccuerc  ingiuda 
^•*.  f-1'        il  patire  ciò ,  che  fi  e  fatto  pa- 
tire à  gli  alcri>ed  a  quegli  ftefsi, 
che 
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che  rendono  altrui  ciò, elio 
hanno  riceuuco  da  loro  .  Gii 
fi  è  detto ,  che  mifta  di  volon- 
tario, e  d'inuoloncario  è  lof- 
fefa  prouocaca  ;  e  jfe  non  fi  ec- 
cede grauemente  nel  rifenti- 
mento,  non  C\  parla  prima,  e  oietun  /»^  2» 
non  fi  chiede  perdono  nel  rap-  '."/^^  ""'^ 
pacmcarfi.  Come  (1  può  con-  nu.6. 
tenere  vn' animo  cócitato  dal- 
le prouocazioni  ì 

L'onta  irrita  lo  I degno  alla  Tajfc.-^.nt.ix, 
vendetta  i  ^'''*^^' 

E  la  vendetta  poi  l  onta  rìno- 
ua^ . 
Chi  primo  efce  da  i  termini 
ciuili  non  hi  ciuikd  ;  atcnbui- 
fca  i  fé  Iklìo  il  male,  che  rice- 
ue  ,  colui ,  che  fii  primo  ad  of- 
fendere; dal  mout^nce  primo 
fi  riconofcono  i  moti,  e  gli  ef- 
fetti de*  moti  fteili  •  Il  prouo- 
care  precjpitofamentt  ,e  (en- 
za  precedente  cagione  è  atto 
da  temerario  ,  e  da  ingiufro. 
Non  può  dire  àÀ  non  meritare 
di  fentirfi  oriefo ,  chipromof- 
E  6  (t 
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fé  r  offefc .  Sii  i  promotori  di 
machine  pare:,che  il  Cielo  giu- 
fiamcnte  permetta ,  che  fpef- 
fc  voice  cadano  le  machiiic-t 
ìfteile  ;  e  dalla  primiera  cagio- 
ne ,  come  da  fonte ,  può  dirfi, 
che  fiano  originati  gli  effetti* 
che  Tira  prouocaca  produce, 
xviiT.         £  non  che  taluoka  prouo- 

OflVfe    prò-  .-  ,  r 

curatcf  cate  hano,  ma  fono  procura- 
te i'offefe ,  defìderate,  ambite* 
mendicate  ,  quando  perche 
vtili  ne  fono  >  quando  perche 
ne  feruono  dì  occafione  ,  e 
pretefto  per  viuamente  rifen- 
tirfi,evendicarfi.  A  chi  vuol 
ruinare  altrui  >  non  fi  fd  mag- 
gior fauore,  che  aprirgliene  il 
campo,  follecitarglicne  Top- 
portuali  •  Ma  quale  ingiuria 
ma  chi  la  i\à  afpettando  ,d 
chi  la  dimanda ,  à  chi  ne  va  in 
^rifl.Ethic  L  traccia  ?  Non  è  riceuere  in- 
i.  tu  fin,  giuria  il  patire  cofa,  la  quale 
non  è  contra  il  proprio  vole- 
jD^ton.  i.ói.in  j-^  ^  Yj^  Nerone  auuihto ,  vii^ 

Ufi  u.c.}u   Saulo  moribondo,  che  brama- 
no* 
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no,  e  chiedono  d'eiTere  feri' 
ti  3  non  faranno  perciò  ingiu- 
riati ,  fé  feriti  reftano .  Ifa-  ^rioft.  cant. 
bella dalr  Amante  Rodomon-  ^jf;'""-^- 
te,  e  Zciiobia  dal  Confortc-»  /.^ii'!^j7.^'' 
Radamiito  non  fìponno  dire 
mal  tra  tea  te,  ed  ingiuriate ,  fé 
reftanoà  morte  colpite;  elle 
tìelTe  fi  procurarono  le  ferite, 
e  la  morte.  Omma  leuiomac'  ^f^^^.demji, 
cidmt  cxpcfiantibus»  ^^  ''^  ^' 


Evolotmo  mal  meno  fi  [ente,  ^  "^t  ^'^'^ 
Come  non  e  ingiuria  quella,  ^ 

che  fi  fa  da  vno,  che  farla  non 
vorrebbe,  cosi  né  meno  ingiu- 
ria potrà  dirCi  l'altra ,  che  vie- 
ne fatta  ad  alcuno ,  che  ama  ^de^'f  2/«^; 
di riceuerla .  A  clii  vede,  sa,  ''"'•. 
ed  acconfente  ,  non  fi  fa  ing'u-   '-^  '«'.^«^7 
ria  ,  né  inganno  •    Ma  pochi 
chiedono  quefte  fortune  ;  fé 
C'fperati  non  fono  in  braccio 
della  Viltà  ,  non  riceuono  le 
oftele  fotto  nome  di  grazie  • 
Ciafcuno,  e' ha  nemici, defi- 
dcra  vederfi  nello  ftato  cen- 
trano d  quello ,  che  2,ìi  augu- 

ra> 
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ra ,  e  \i  procura  chi  gli  e  con- 
trario . 

XIX 

ofFeie  per  c-  Parimente  chi  rcfla  oltrag- 
qaiuoco.  gJato  per  equiuoco  ài  perfo- 
na,  non  rella  perciò  in  vece 
d'altri  ingiuriato .  Scaltri  vkw 
refo  incognito  per  mutazione 
d'habftò  j  di  volto,  ò  di  ma- 
fchera  >  non  è  aggrauato ,  fé 
però  l'offcra  viene  fcufaca.^, 
dopo  cfl'ere  flato  riconofciu- 
to ,  e  fé  per  Io  filenzio  imputa- 
bile non  fi  rende.  AlciTno  non 
ne  conofce,  e  ne  offende, fé 
fd  la  neceifaria  fcufa  dopo 
hauerne  riconofciuci ,  e  fé  có- 
fefla  la  propria  ignoranza,  ed 
inauuertenza ,  è  fcufabile.  Che 
però  Guidone  à  Rinaldo  di- 

pn^z,  TylafcHjìmi  appo  voi  dvn  ev 

ror tanto  , 
Cb  *  io  non  ho  voi ,  né  gli  altri 

cono/cinto  ; 
E  s  '  emendar  fi  può ,  ditemi 

quanto 
Far  dcuo ,  eh'  in  ciò  far  nulla. 
,   rifiuto.  Se 
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Se  reftafife  ferita  Erminia  iru 
habico  di  Clorinda  i  e  creduta 
Clorinda,  quefta  ,  non  quella 
remerebbe  colpita  nell'animo. 
Né  oltraggiata  refta  Clorinda 
ifteffa ,  quando  non  conofciu- 
ca  viene  ferita  dall'Amante 
Tancredi,  poiché 

£i ,  eh'  al  cimiero ,  &  al  di-  '^J'^°  ^^•'*  3' 

pmto  fcuda 
Non  bjidò  prima  ,  or  lei  veg-> 
gendo  impetra  • 
Ed  altra  volta  non  la  cono- 
fcendo  l'vccife ,  e  poi 

La  vide ,  e  la  conobbe ,  e  re-  Y^Tj^  ^ 

fio  fetiT^a 
E  voce ,  e  moto  ;  ahi  yìjìa  i 
ahi  conofcerì'^a  l 
Archelao  bagnato  d^^acqtia  per  ^i»J*''''^p<^' 
errore  iftigato  àvendicarfene  ;  vrleapart.  3. 
me  non  ha  bagnato  per  errore,  Z'^'^?». 
difle  ,  ma  colui,  che  egli  di  ba- 
gnare fi  credeua  •  Emendato 
che  fia  l'errore  ,  fcufata  che  /la 
roffefa,  non  rcfla  viua  ombra 
alcuna  d'ingiuria. 

Ma  più  d*  ogn' altro  duolfi  ofTefeviàte. 
con- 
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Uiher^Aiii'  centra  ogni  ragione  d'cfìTerQij 
<^'*/-"-  ofTefo ,  ed  ingiuriato ,  chi  trat- 
tato viene  in  coaformitd  de  gli 
vfi  introdotti  in  quelle  parti» 
doue  riceue  il  trattamento. 
Alcuni  atti  fi  praticano  in  al- 
cun luogo ,  che  in  altro  luogo, 
in  altra  Città ,  in  alerò  Regno 
farano  olcraggi,ed  aftrontijdo- 
ue  in  quello  erano  cortcfi  com- 
plimenti ,  ò  pure  azioni  alme- 
no indifferenti .  l\  pugno  ìttl^ 
Fiorenza  al  giuoco  àcì  calcio  è 
vn  giuoco  ;  ed  il  bacio  in  Fran- 
cia alle  Dame , non  che  effetto 
fia  d' ignominiofo  infulto  >  co-» 
me  è  nella  noftra  Italia,  m^è 
parto  d'animo  gentile,  terti- 
monio  di  compitezza  ,  anzi 
parte  d'  obligazione  •  11  folo 
Liuto  per  contrario  facto  alle 
Nobili  Donne  in  altra  parteè 
qua/]  che  tratto  indegno  di 
Caualiero.  11  titolo  di  Dama 
non  può  in  tutti  i  Paefì  attri- 
buir/i eonuenientemente  ,  cl* 
fen^a  nota  di  n:iancamcnto  al- 
le 


kbért  nate  Gentildònne,  h% 
orfefe  maggiori  anche  caluo)^  ^^t^f^iJìi.u 
ta .,  non  che  off^fe  fìaiio  5  fono  gH^'pi,, 
fauori»  e  gfaxie,  fono  accrefci»  '^^^f  ^^^^f^.* 
mento  d  honòre^c  d.gdied.  Là  "^,^0, 
percorra  di  Spada  nuda  «ti  gli  .M.^ii^ 
homeri  Terue  d'auuan^imcrìto 
ad  ordine  Caualersfco  |  el^^ 
Guanciata  su'l  vifo  gidjfico» 
ftiimaua  nel  promouf rg  i  per* 
coHì  al  Principato  deìla  Caria* 
tia .  Ogni  Terra?  non  che  ogni 
Regione  \\à  k  fue  vfante"»  <g 
Je  morali  opgraiioni  1  com^  k 
leggi  municipali  1  cerne  gli  ha* 
biti,  come  le  lingue ,  fono  In  ^f^^;^^' 
ogni  luogo  diuerfamentc  pra»  *y^'^M^ftfl, 
ticace ;  la  confuecudine  d' viu  ^^li^j^ti^. 
luogo  non  obhgagli  altri  luo»  ihf,nh 
ghi;  none  riftefso  ordine  di 
coftumi ,  doue  i  Climi  fono  di* 
uerfi:qualeè  la  Terra,  talee 
J'vfanza  .  E' parco  d'huomo 
giudiciofo  ferbare  il  coftume 
di  quel  Paefe,  doue  fi  ha  l'habi* 
tazione .  Cofa  fatta  per  con- 
fuetudine  de'iuoghi>e  de'tem- 

pi 
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pi  non  apporta  ingiuria .  Han-i 
noi  tempi  ancora  le  loro  vfaii- 
2C;  le  itagioni,  leti  portano 
varj  ftili. 

*'   XXI.  Quello,  che  publicamente, 

vfan/a.     g^  vniuerfalmeace  fi  afferma 
nella  vita  Ciuile  ,  fi  chiama-» 
Vfanza;  quf'fbèqii.lla,  cht-» 
regola  molte  operazioni  delle 
Genti;  e  fra  Nobili,  e  Caua- 
Fari/  lib.  %.  lieri  ha  forza  di  legge ,  poiché 
MutM^ùf^,  "<^^^  fi prefume,  che  rvfanze-> 
3./.175  V      de'Caualieri  fiano  fenza  fon- 
b^aTÌ:^,  damcnto  di  ragione , e  ne'cafi 
y.&ì^.       d'honore  la  confuetudine ,  e 
4*',1/'^'^*  l^opinione  di  effi  è  tenuta  per 
Arbitra  9  e  Giudice  compe- 
tente nelle  controuerfie  Ca- 
ualerefche;  onde  dilTc  il  Poe- 
ta^ 

L*  opinione  iegVyft. 

/If  49r*  ^*      ^^^P^**  ^^^'  dHonore  appro* 

uà  il  Mondo. 

Nondeue  l'Huomo  honorato 

partire  facilmente  dalle  coftu- 

manze  d'Honore;  che  anzi  è 

te- 
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enuto  feguirc  in  materie  Ca- 
jalcrcfcheloftile  de'Caualie- 
n-,  l'vfo  da  fermezza»  e  co-  Scnecdtttan. 
flanza  alle  cofc,  diffe  il  Mo-  ^«''•^•'• 

'^^C  •  ^  XXII. 

E'  la  Confiietudine  vn'vfo  confuetildi. 
di  cofe  approbabili ,  ed  è  vna  ^  J*^- 
certa  ragione  fatta  da*coflu-  -j'/^z}.^''  ' 
mi ,  che  ci  fd  debitori  j  perche 
ha  forza  di  precetto .  Il  pre-  ^^«';  '''''^-' 
tendere  di  Vincerla  e  dura  im- 
prefa;  è  qua(ì  temeraria  pre- 
funzione  quella  ,  che  piglia  à 
combattere  contro  l'vfanza. 
Quefta  ferine  troppo  numero- 
fa  gente  al  fuo  foldo  ;  e  Id ,  do- 
ue  concorre  il  confcntimento 
de'  Caualierij  Ci  réde  poco  me- 
ri o  ,  che  infuperabile ,  ed  iw" 
eipugnabiJe  la  Rocca  d*vna_» 
prefcritta,  e  fondata  con/ue- 
:udine  • 

Inuecchiato  cosìume  ha  frcn  ^;  ^;';^ 
di  legge,  fd.u9. 

Vna  fola  cofadourebbe,  ò  ©cìia^Ragio 
vincerla ,  òdiuertirla  ,  la  Ra-       ne. 
gione  5  fé  huomini  fono  i  Ca- 

ua^ 
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ualieri,  Polirebbe  la  ragione 
,.  efssrne  guida  ,  non  rvfanza. 

ijs.v.r/;  Propria  de  gir  Hiiomini  e  la  ra-  ;  ^ 
gione,  de' Bruci  rafsuefazio-  ^ 
ne ,  ma  ^ 

lailuds-T!'  No^ra  natura  è  vinta  dal  ' 
coflume . 
An7.i  il  coftume,  e  T  vfanza  fi 
fanno  natura  j  eia  natura  dif- 
ficiliflimamente  fi  muta .  Vin- 
cerebbe la  natura  fopra  l'ardi- 
re dcir  vfanza  ,  fé  quella ,  non 
quella  fofse  fcguica  :  ma  la  ra- 
gione abbandonata!  e  per  fé 
fola  non  valed  refifìere  àgi- 
impeti  d'  vna  tumultuaria  ri- 
bellione ,  e  fra  rumori  deli*  ar- 
mi non  s'ode  la  voce  della  Ra- 
gione. Solamente  i  veri  Saggi 
non  fi  lafciano  trafportare  da 
gli  wd  irragioneuoli;  fanno  for- 
za ,  e  trionfano  de  gli  abufi  j 
poiché  abufi  non  vd  fono 
quelli ,  che  militano  contro  la 

i.neeLc..rad  tàgìonc .  Sccondo  quefta  de- 

••«e/.  li.w.a.  uè  efsere  regolato  lo  llile  del- 
l'Armi  per  efsere  legitimo. 
Chi 
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Chi  non  hi  per  sé  !a  ragione,  ^^^^^  ^. 
ncorchc  afsjftito  da  folca  tur-  i.f.oy.v. 
ba,  non  ha  forza  ,*  non  il  nume- 
ro vince ,  mi  il  giullo,  il  doue- 
re  ,  la  ragione uol  legge .  Dal-  SuJìo  hi,,  j. 
la  confuetudine  non  è  partorì-  -^•*^'* 
ta  Ja  giulticia    delle   genti.  „  ^,   ^    ^ 
L  vianza  e  madre  d  infiniti  er- 
rorij  fé  non  è  giuda  ,*  e  quando 
è  empia ,  corrompe  ogni  drit- 
to di  vera  legge.  La,doue  con-  F^t^jf"  iib.i,c, 
corrono  i  pm,  non  corrono!  }.^^i"Vs/./. 
migliori  :  doue  è  gran  popolo,  soj.èr  510. 
è  gran  volgo  ;  i  più  giufti  non 
battono  le  vie  volgan.Vn  abii- 
fìone,  vna  deprauata  confue- 
tudine,  eziandio  Ternata  per 
JunghiiUmi  tempi,  per  fecoli 
intieri, non  ha  da  efsere  accet- 
tata? ma  riprouata,  come  cor»  „  ,.  .    ,  , 
ructela  .  Il  male  e  tempre  ma-  27./. 519. 
le ,  e  dal  male  non  può  feguir 
Dene ,  fé  non  folo  per  acci  den- 
te.  Lo  lille  de*  Canal  ieri ,  fe^ 
non  è  appoggiato   così  alla 
Giuftizia,  come  al  Valore,noa 
fi  loiìiene  1  (e  non  perche  noa 

hi 
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hi  chi  Io  contrafti  per  vincer- 
lo, per  atterrarlo.  Le  opera- 
zioni honoreuoli,  ed  honefte 
dourebbonopreferirfiad  ogni 
più  accettata,  ed  accreditata 
vfanza.  Si  come  l'honore  non 
è  in  tutte  le  perfone  il  medefì- 

farlLd.Z'.  J^ojcosìla  confuetudine non; 

*«•  j.  è  in  tntti  i  paefì  la  ftelTa  ,  né  in 

tutti  i  tempi  vna  fola.  Airvfan- 
za  fi  deue  concedere  alcuna 
cofa ,  mi  non  licenza  tale,  che 
fìadipregiudicio  aIgiufto,ed 
alrhonefto. 
XXIV.         Tutte  faranno  honefle  le 

Cella  vm-  azioni  ,  fc  faranno  moderate 
*""'  dalla  debita  circofpezione 
dalla  difcrezione ,  dal  g.udicic 
oppci tuno  5  e  prudente .  Li 
Prudenza  è  la  vera  norma  del 
le  operazioni   de  '  Caualieri 

Mutit.cxo.  Queita  infecna  à  conferuare  1; 

Canal  hton  i  pace  lino  a  qutl  legno  ,  cn< 

?v^t-^«C\^  non  fiadannola.  Le  jngiuric 

March    M  d'  \>  , 

utK.  Tiimui.  che  hriceuono,  iono  la  rm 
J  V*      /    n^  tle  q\ì  huomini,  che  col  ze- 

'>o.  Pompei  l.l  Yf 

«/^yw  35.  lo  dell  houore  non  hanno  ac* 

cop- 


copp/ata  la  prudenza.  Scura 
la  bilancia  della  Vita  ^  e  dtir 
A  vma  molte  cofe  dipeforie- 
fc  cno  lieui  al  prudente  .  Ma  la 
priideiziiltcfiafi  conqua(Ia,e 
fconcerta  quando  tanto  tira  à 
quella  Mcfca  ,  the  fufurra-^, 
quanto  à  quell'Ape,  che  ci  tra- 
fisse .  E'  opera  da  fiero  Do-  *'^'^^^ 
mitiano,  aianoniniprefa  de- 
gna  d'Imperio,  il  Farpreda,e 
ftrage  di  tutte  quelle ,  che  vo- 
lano • 


DEL- 


^Xi  lcqittnioAj''dor  ncLscoìi  'iVarti 
%,cl  Ili  aera  Yirtiite  . 


'4i  J,.&^n.j- 


^4 


È Cau \  G uar'mi  l errerei-^   M 


T2r 

«M  f^  m-  f^  e^  fè4  S4^  f^  f*3 

DELLA 

SPADA  DI  HONORE 

:':        FarU  Quarta, 

Ome noni  tutte  Deiroffcfc, 
1  •  offefe  dcuefi  e  ^^^"^^  ^n- 

.  r      n  ^    giurie  €On_j 

nipOlta    y     COSI    carico.e  ren- 
ne d  tutte  l' in-    "  ^a"^°' 
giurie-*    deue/ì 
Cauaicre/co  rifencimento.  E  fll\[:^,'//^' 
comedeJJe  offefe  altra  è  con  Bira^^.duif^, 
ngiurìa,  altra  fenza  ingiuria;  f-^^-^^'^- 
:osì  delle  ingiurie  altra  porca 
:arico ,  altra  non  carica  j  e  de* 
arichi  altro  è  con  ingiuriare, 
litro  fenza  ingiuriare  alcuno. 
Parlo  del  rifentimento  ,  e  del 
:arico  in  ordine  al  parere  >  ed 
opinione  de*  Caualieri. 

Quelle  ,  che  fono  inuolon- 
tarie ,  ò  giocofe ,  ò  leggiere ,  ò 
prò- 
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prouocate ,  ed  altre  tali  >  che 
non  impiagano  viuamentc-» 
l'Honore ,  poflbno  dirfi  offen^ 
fìue ,  ma  non  ingiitriofe .  Quel, 
le  tutte  >  che  fatte  fono  i  tor^ 
to , ingiuitamente , à  fine  d  of- 
fendere? ò  difprezzare,  fono 
ingiunofe ,  ingiufte ,  e  colpi* 
fcono  mortalmente  la  riputa- 
zione altrui .  Ogni  offe  fa  >  ed 
ingiuria  volontaria  porta  cari- 
co ,  dicono  i  CauAlieri ,  ed  ar- 
migeri y  fé  vien  fatta  con  fen- 
no,  e  fra  eguali,  e  non  con  mal 
MtiUeBitA!;,  modo .  Ingiuria  di  parole  fctt- 
*"**'  za  carico  è  ,  quando  altrui  fi 

rimprouera  vizio  manifcfta- 
mente  falfo,ò  che  bifogno  non 
ha  di  proua,ò  che  già  notoria- 
,.    ....     mente  è  prouato  •  Ingiuria  di 
tAf-u  fatti  lenza  carico  e  quando  al- 

cuno ing  uriato  viene  con  mal 
modo ,  e  con  offefa  occulta: 
ed  infidiofa ,  ò  con  fuperchie- 
uok  maniera  >  ò  con  via  indi- 
retta ,  ò  con  altre  tali  vantag* 
giofe  maniere  ^  che  al  Mondo 
fiano 


fiano  note .  Se  note  non  folle-  shaj-.cud/^ 
ro,  remerebbe  il  carico  ài  prò-  ^^  ''^* 
uare  il  trifto  modo ,  più  tofto 
che  di  riprouare ,  e  ribattere 
roftcfarictuiita. 

.    Carico   fenza    ingiuriare  f,/^,o."""jf 
portano  le  remplicinegaciiiei  ^  "^ 

gl'ingiurianti .  Ogninegaciua 
è  propria  j  e  vera  rifpofta,  e  ri- 
pulfa  d'jngiuriofe  parole.  E  chi 
riceue  mentita  >  ò  negazione 
d'ingiuria  rcfla  con  canco. 

Il  carico  è  dittmto  dall'in-  Dei  càrico, 
giuria ,  ringiuria  itafce  dal  fat-  M«r  /  3  ^ i?! 
to  ,  il  carico  dal  modo  ;  1*  in-  ^pt'r/:'"^''* 
giuria  porta  oftefa  ,  il  carico  %«^/2.c.j. 
ipiù  propriamente  porta  ag- {^^'/Lr.i. 
erauio,  epefo.  Là,  douenon  ^ì- 

^  •  V       I    f  •  Vrrea  fol.  74» 

;  e  carico , non  vi  e  obligazionc  ^^.^.j.    '^ 
;  ài  prouare  >  ò  di  far/ì  fentire;  ^i^f-  G«4r. 
j  il  Càrico  è  obhgazione  (  dice  il  '''''^  '^'  ^' 
;  mondo  Cauakrefco)  di  nbat* 
i  tere ,  ò  ripulfare ,  di  prouare,  ^.     ,  .. 
o  riprouare  alcuna  cola  ,*  Altri  /«/  it. 
difle  efTere  obhgazione  di  pro- 
uare,  che  alcuno  hi  fatto  ma- 
lamente ad  offenderci .  Secon* 
F  2  do 
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^^7.ti'^^'  ^^  ^^ confuetudine ammeflaie 
praticata  ha  carico  jlpercof- 
fo ,  e  ferito ,  tloue  diano  ferite» 
e  percolTe  ;  doue  non  fi  pafli 
più  in  là ,  che  alle  mentite ,  hi 
carico  il  mentito  ;  doue  fola- 
mente  fono  ingmriofe  parole» 
hd carico  l'ingiuriato.  Doue 
MHt.u.,,i7,  fono  villane  parole  dali'vna  3  e 
^''^'^^'         dall'altra  parte ,  non  refta  (  fe- 
condo alcuni)  fenza  carico  chi 
ò  prima,ò  più  graui,òpiu  mol- 
te riceiiette  l'ingiurie;  anzi  più 
rodo  chi  prima  d\{{Q ,  che  chi 
Sau.ment.c,  pJùdifle,  farà  tenuto  prouarc 
t8/.8i).c^9o  il  fuo  detto.  Ciafcuno  ha  pre- 
funzione ù  se  fauoreuole  d'ef- 
fere  huomo  da  b^a^j  anzi  d'ef- 
fere  huomo  d  Honore  ;  e  chi 
dice  j  tiene  obligazione  di  prò- 
L.  a^cr,  c.  de  uarc,  maflimamente  fé  dice  iti 
fru-ar,  danno ,  e  vergogna  altrui ,  fc-> 

ToiTefo  non  s'acquieta  à  i  detti 
ingiuriosi  j  md  più  validamen- 
te paffa  il  carico  neìì*  ingm- 
riante,  fé  riceue  egli  dall'ingiu- 
nato  negatiua^ò  mentita.  ^ 
Quafi 
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Qiiafi  palla  ribattuta  da  gin- 
catore  accorto  paffa  l'obljgo, 
ed  il  carico  di  prouare  nel  ne- 
gate, fé  chi  riceue  lanegatiua^ 
ò  mentita  autentica  il  fiio  det- 
to con  proue  ammefle  da  Ca- 
ualieri.  Chi  refta  in  fine  carica- 
to nò  è  pili  habile  ad  apporrà-  ^'Z-;  ^"^'"^ 
re  carico  altrui ,  prima  eh  egli  mm  iz.c.17. 
del  Tuo  fgrauato  non  fia  ;  ma  ■;r*^^^''^'  '•  *^* 
prima  Tempre  la  querela  pri-  Lp:hrf^ui 
ma  decidere  fi  deue  ,  auanti  /»-'•»;''-?•  ^'; 
che  ad  altra  fi  pa (li  ;  e  chi  pri-  can.^At. 
ma  chiama  ,   prima   obliga  : 
priorità  di  tempo  porca  feco 
priorità  di  ragioni,quando  per 
altro  le  condizioni  fiano  pari. 

Due  poflono  efTere  i  Cari-       jjy^ 
chi  >  altro  ci  viene  da  noi  Refli  Deir  Attore, 
offerendoci  di  prouare,  altro.  ^'^^^^^°- 
da  gli  altri  col  farne  offefa  j  ò  ,,,,,,,, 
dirne  ingiuria ,  o  mentita ,  o /f.^ja, 
neeatiua  fecondo  la  commn-  j;#«'«-^'*'S» 
ne  opinione  de  gli  armigeri,*  m 
quefto ,  che  da  gh  altri  ne  ven- 
ga,  chi  carica  è  Reo,  chi  refta 
caricato  è  Attore.  All'Attore  ^-^^or.c^dé 
F  j  fpet-     ^"'^'- 
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fpetta  rinciimbenza  di  proua- 
re ,  ò  di  repeller  l' ingiuria^. . 
T.xufii.z.c.'j.  Ogni  Tribunale  è  cofticiiito  di 
^"^,^*-  ,.,  Giudice,  d'Attore,  e  di  Reo; 
ca/j.is.  in  mancanza  di  Giudice  ,  e^  ^ 
jw«r.  111..  3.  d'Arbitro  eletto ,  3  noftri  tem- 
pi giudica  il  mondo  nobile ,  e 
jif«r./i.ri4.  Caualerefco  ;  dicono  edere-/ 
Faujì.i  uc  14.  Giudici  competenti  i  Caualie- 
f!i'i6.  "'  n;  pare  non  Ci  debba  ricufarc 
Taytfi  i.f.8.  j  jq,-o  sìudicio  vniucrfale  .  At- 

Co  Rowet  fot,  ^_,  ,  •      •     • 

10+  g. 4.  core, e  Reo  fono  correlatjui, 

T'z^'voVi''^  contendenti ,  e  contrari  ;  la  re- 

vrreap \.'foi.  laziouc èjla  querela ifteffa .  E' 

j*o  vtrf.  proprio  dell'  Attore  prouare, 

/./.5  8.  mantenere,venncare  ;  del  Reo 

^M^dj.iu  "^g^^^*  foflenere,  difendere; 

tv./zi.t/.*  quegli  chiama  ,  e  propono, 

Muti.z.cis,  quefti    folamente    rifponde. 

fo!  Si)  ver/.         T  rr  * 

Ta^tf.T-oixo.  Primo  deue  eflere  r  Attore  a 
^MuYu^c.'u  niuouerfi  intento  à  prouare; 
fot. ii,v,  ""*  folitoèdel  Reo  sfuggire  l'in- 
contro,perche  l'altro  non  pro- 
ui; prouare  deue  chi  dice,  ed 
afferma ,  non  chi  nega  ;  fé  chi 
nega  non  Ci  offre  poco  auuedu- 
to  à  prouare  >  e  mantenere  la 

fua 


.^VARTA.  127 
fua  negati  uà ,  fi  offerfe  in  via 
d'  armi  Solimano  animofa- 
tncnte  dicendo, 

^    td  à  coflui,  ch'egli  è  codar-  Tafunt.ie, 
do ,  €  mente ,  /a«.so. 

M^  off  ero  di  prouar  con  que- 
Ha  mano . 
Vince  l'Attore  fé  prona, fé  non  co.Romàg^ 
prona  >  fecondo  1  opinione  del  ji/«r  /ar.n. 
mondo,  refta  perditore.  J\f^i'S\^''f 

-  .  ^  f  Reg   tur   it$. 

Reo  lentire  non  deue  luantag-  ¥,.rifPo-^L 
eio  alcuno  ,  ch'anzi  ogni  ho-  l-'^P-'^'^^ 

n        r  t     •  /•  j         Reg.tur.ca^t 

nello  fauore  2(  Juin  conceda;  ^iàat.cap.6, 
fauorita    non  peggiorata  di-^^j;-^  ^  ^  ^^ 
condizione  deueeflerelacau-  /c/.»i. 
fa  di  Jui,  come  ài  prouocato,  j:^'"*^;'^" 
e  Sforzato  à  comparire  in  Giù- /'rós- 
dicio .  All'Attore  non  è  lecito  -^^''''  7  ^^ 
ciò,  che  non  e  lecito  al  Reo,*  o\:'»f»^.4» 
ed  in  cafo  dubbio  fi  pronunzia  M^®^. 
a  fauor  del  Reo;  le  non  e  chia-  3./.4?.'». 
ramente vinto,  è  fempre vin- 
citore, e  qualunque  volta  l'At- 
tore non  proua,  il  Reo  trionfa; 
onde  ancora  fenza  impugnare 
l'Armi ,  può  tal  volta  riportare 
corona  di  Vittoria  .  Sempre 
F  4  la 
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la  condizione  ,  e  qualìti  del 
Rcorefta  approuaca  dall'At- 
tore ;  quando  Io  prouoca,  ò  Io 
chiama  , ò lofFende  >  lo  fi fuò 
pari  :  come  diraflì  in  breuc. 
Quando  la  difuguagl'anza 
^au.r^cnt.c,  non  è  ccccflìua ,  l'Attore  kgì-. 
^'  tima  la  Perfona  del  Reo,fe  con 

FaujU.ix.ii  luicontende.  Chi  fa  contrago, 
^mnd  ile.  fa  contratto .  Elegge,  r  Atto- 
7.foi,2i.'v.     j.^  -j  jrj^unale ,  mi  quello  de^ 

uè  efTere  proporzionato  alfa.* 
qualiti  del  Reo  ;  più  proprio, 
econuenientealReo,  che  air 

s.id. unente,  l'Attorc, dcue eleggevi il foto. 

j^ /.35.  Attore  può  farfi  chi  è  Reo  y  fé 
fi  offre  ì  prouarCiCiafcuno  può 

Mr.u^.riff.^'^^^^'^^^^^  ^^  priuilegìo.  pro^ 
T.fou  191  -y.  prio.  Non  può  per  contrario 

c^o^Ron^e^.fd.  £^j.^  ^^^  l'Attcre  ,  quando  a 

Miit  /.i.f.14;  lui  piace/e  nò  è  forfè  per  abii- 

/<'''27'         {o  grande  (^come  fi  dird  ;à  Tuo 

.,    liiogo)col  fare  maggiore,  cj. 

Ce  Pompa  l.l       .y^r^  n-r  i- 

f.H/c/.74.    più  {prezzante  oftefa.  Entra- 
re non  può  alcuno  facilmente 
nello  fiato  di  chi  è  più  di  lui, 
priuilegiato  .   Vero  modo  di 
farfi 


fkrfiReofper  Jafciarlo  fuan-  Vfyt*ì"^^t-'i\ 
taggio,  che  porta  fcco  i!  nome  A/,f/V.i.f.x|, 
d'Attore) è  il  prouare  kgici-M'J- 
inamente  il  fuo  detto  >  e  fatto. 
Il  caricato  è  Attore,  fuo  inten-  f,^^'''*^'^ 
to  è  lo  fcaricarfi,{'uo  obligo  de- 
porre il  carico  >  e  l' aggrauio  : 
ma  non  è  tenuto  à  deporlo  fo- 
pra  l'Auuerfario  ;  baiti  al  gene- 

I  rofo  Caualiero  liberare  fé  ftef- 

;  fo  dal  granarne  d*  ingiuriofo 

j  imputazioni  ;  caricato  è  chi  è  MuU.j.cx, 
ingiuriato,  fi  fcarica  feniega  I^'^X^-^'cm 
l'ingiuria  >  quando  è  di  parole,  /«^-is- 
olerà  con olcer,  che  nonla_j  ^,^ u.cu 
merita,  quando  è  di  fatti.  Il 
mentito  legitimamente  Tem- 
pre tiene  carico  ;  lo  depone  ie 
prona  la  veriti  de'fuoi  detti. 
Mancando  l'vnodi  mantene- 
re, l'altro  di  loftenere  f<f nza 
fcufejeccezioniiò  impedimen- 
ti iegitimi ,  fi  tiene  ,  che  chi 
manca  habbia  ceduto  alla_» 
querela ,  rinunciato  al  tnonfo. 
Non  Tempre  chi  da  prima  of- 
fende >c)prouoca  Attore  fi  di- 
F  5  ce. 
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ce ,  eh'  anzi  qucgl*  [{itSo ,  che  i 
primieramente  ha  ingiuriato, 
e  prouocato,neI  progreffodel- 
F4u/it.t.e,i2.  la  querela  Tuoi  farfìReoj  ed  al- 
foLi6,    '     tro  è  il  prouocatore  dell'ineiu- 
foi-seu       ria,altr®  i!  prouocatore  del  ri- 
troucche  Attore  fi  dice.Quin- 
di  benché  imponibile  fia,  che 
l'Attore  per  quel  conto  mede- 
fimo,  per  CUI  ètale^pofla  di- 
uenrare  Reo ,  tuttauolta  nel 
profeguimento  de  i  fatti  fuol 
facilmente  farfi  Reo  l' Attore 
iilel]o,e  cambiare  ambidue  ti- 
toli, ed  oblighi;anzipuò  chi 
^ttend  /.ir.  che  fia  effere  Attorce  Reo  del 
'slid^mmt.  e,  fuo  contrario  in  vn  tempo,  mi 
i^'foiiz,     per  diuerfi  rifpetti ,  per  diffe- 
renti cagioni .  Chi  però  ne'pri- 
iTìi punti  della  querela,  e  ne' 
mentì  di  qudla  è  Reo ,  non  di- 
uiene  Attore,  fé  ben  gli  occor* 
rerà  prouare  alcuna  incidenza 
per  meglio  follencre  la  Tua  ne- 
gazione .  Doue  fono  mentite, 
e  percofìfe ,  facilmente  Ci  troua 
à  chi  fi  debba  il  titolo  d*  Atto- 
re, 
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re,  òdi  Reo,  ma  fé  quelle,  e 
quefte  moltiplicano,  facilmen* 
mente  Ci  perde  la  traccia  di 
cotai  nomi,  e  fi  confondo 
IVno ,  chec  di  querela  Cauale- 
refca ,  con  l'altro ,  che  è  di  bri- 
ga difordinata ,  e  di  riiTa  da^ 
^herri . 

L    La  Briga  è  ftrada  ,  per  cui       ir. 
:nonva  nobil  piede,  evalore-  JJjliteddia 
fo  >  né  facilmente  ,  né  volon-      Briga. 
ìtieri;quefta  conduce  a  vendet- 
i  te  ftraboccheuoli  ;  La  via  Ca- 
iialerefca  guida  à  rifarcimenti 
neceflarj ,  giufti ,  ed  honorati. 
Non  battono  i  Caualieri  d* 
Honore  fentieri ,  che  traporti» 
noaprccipiz)  d'Infimia. 

Della  querela  è  proprio  l'in- 
caricare per  i[caricarfi,ò  l'ifca- 
ricarfi  almeno  ;  della  briga  è 
natura  l'offendere,  8:  ingiuria- 
te per  vendicarfì  ;  Cofa  tumul-  Mut.  i.^.rìff* 
tuaria è quefta  ,  m  cui  perca-  ^  >^**7* '^' 
gionedi  nimicjzia  fi  viene  ali* 
Armi;  quella  è  procedere  or- 
dinato 7  &  ordinario  à  fine  di 
F  6  ri- 
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rileuare  honoracamencc  laJ 
^m.m/Ajz  propria  riputazione  :  non  può 
la  briga  cancellar  la  querela> 
può  ben  quefta  Imporre  hono- 
reuole  fine  alla  briga .  Nelfo- 
o.Towpei  Uh.  fìcntare  briga  dì  poca  confide- 
3.C.7/.147.  razione,  molte  volte  (ì  rpéde>e 
difcapica  fomma  grofllffima  di 
gloria .  Perciò  deuono  i  Caua- 
lieri nelle  loro  nemicizie  ho- 
noratamente  procedere  ;  non 
mai  perdere  di  veduta  la  Tra- 
nìontana  del  ciuiie,ed  bone fto 
trattamento;  non  conforme 
improprie  offendere,  &  ingiu- 
riare i  non  ifcaricarfi  con  ec- 
ceilì  ;  non  in  tempi  >  ed  in  luo- 
ghi ,  che  facciano  degenerare»; 
e  degradare  l'operazioni  di  va- 
lore 1  e  di  giuftizia  in  atti  d'in- 
gmftizia,ediviltd  ;  Non  con 
nemici  azardarfi ,  né  con  mo- 
di contendere  indegni  di  ani-; 
.    mi  nobili, e  gcncrou^Quundo  ia\ 
Un' ntTue'a,  Vcnat della noflra concupì/cibile 
del ScgTtrio p  fi  contenta  di  ftare  vnita  al  Vul- 
3././.42  3.     ^^^^  dellira  temperata,  ì  partii 

na- 


nifcono  legitimi  di  virtnofe  y  e  «o- 
bili  opcraT^oni  :  ma  fé  ft  congiuri' 
gè  col  Marte  dell  ira  furiofa ,  e 
sfrenata  nafccr  non  pojfono  da  tal 
copula  illecita ,  eh  e  figliuoli  adul- 
terini d'opere  vi^iofe ,  edingiufle^ 

Chi  offende  fenza  ragione»  offcl'irra- 
offende  contro  ragione  ;  chi  .gioneuoie. 
contro  ragione  opera  ,  opera 
ingiufìamente^ringiuftizia  del- 
la caufa  è  principal  cagione 
del dishonore altrui*  Il  primo  Jsira^.i.Kof. 
fondamento  delle  giufte  que-  '^^••^•^^5. 
relè  è  la  siuftizia  della  rasio-  „    ,     .« 
i  ne  •  La  ragione  deueeiiere  go-  1./.107  v. 
i  uernatrice  dell' huomo  ,  Chi  y,,,,,,,,^,^ 
\  non  adopra  la  ragione  nell^^  foi.jzl 
proprie  azioni  >  non  ha  huma- 
nicà  >  non  è  ragioneuole  .  Hi 
fempre  maggior  valore,  chi  hi 
più  giufra  caufa  :  ò  fé  non  più 
valore ,  almeno  ha  più  animo, 
ha  più  coraggio.   Chi  porta 
in  campo  querela  ingiufta,  hi 
già  perduto  nel  concetto  de' 
Caualien  .-  offefa  fatta  ingiù-  ^^''^'^^ 
ftamente  è  di  chi  la  fi ,  non  di  f^"^-  à-  io  e 

chi     ^'^^''-f'^''^ 
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chi  la  patifce.  L'inglunizia» 
quafi  faetta, ch'altri  vibra  cen- 
tra il  proprio  pecco ,  è  colpa, 
cdèpenaairingiuiìo.  Quefti 
offende  più  fé  ftcfso,  che  gli  al- 
tri, più  la  propria  riputazione, 
Nobii.di/c,  3.  che  l'altrui.  Il  farla  è  cofa  vizio- 
(•  •7-  (a>e  biafimeuole,  ma  il  patirla 

Vrrea  partii.   .  .  i  ^  *^  r 

/•/.6é,         lenza  propria  volontà  >  lenza 
vizio ,  ò  colpa ,  non  apporta, 
ò  non  dourebbe ,  almeno,  ap- 
portar vergogna.  Sfuggire  fi 
può  di  farla ,  non  isfug^ire  di 
jinfi  sthìe.^,  riccuerla .  In  quello  fenfo  fii 
-7./.154.      pronunziato  da  Filoloh,  che 
fia  meglio  il  patirla,  che  il  f  ir- 
la: può  ben  per  accidente  di- 
uenire  peggior  cofa  il  riceuer- 
^^rift.metafh.  I^  '»  ^1^  1'  ^rcc  uun  attende  i 
ca  J»*.6.       quello,  che  fegue  per  acciden- 
te. L'origine  dell'off:  fé  fi  de- 
lie inueftigare  con  diligenza  in 
via  Caualerefca  ,  perche  col 
paragone  di  quella  fi  liquida- 
no I  carati  deireccenfo ,  e  della 
{odisfazione  opportuna.  Side- 
ue  confiderarc  la  caufa  per  of- 
(er- 


feruare  la  giuflizia,  mirare  il 
fatto  per  ponderare  il  valore, 
e  riflettere  sul  modo  per  mi- 
furare  ì\  carico  >  che  ne  rima- 

Vfa  mali  modi  chi  adopra^  Modo^emti 
imparità  ;  come  col  proprio      ^°^' 
valore ,  così  con  eguali  mezzi, 
emodifideuono  effercitareJe  ^i.f!i,Tì7*' 
azioni  Caualerefche .   Modo      ^  ,^ 
è  la  forma ,  e  la  maniera  delle 
cofc  >  che  C\  fanno ,  e  che  han- 
no l'efTere  Tuo  nel  farfi ,  e  fcm- 
pre  fono  col  modo  congiunte. 
Mal  modo  è  quello ,  che  è  fuo- 
ri d' ogni  ragione  ,  legge ,  & 
vfanza  lodcuole .  Chi  procura  <'^"^«^'**- 
vantaggi dimoitra  Viltà.  Vati-  Mnt  i^n/^. 
raggio  ,  ed  Honore  non  ben  tM^i». 
s'accoppiano  infìeme;  non  ob- 
Jigano  1  mali  modi  à  Cauale- 
refco  rifentimento  ,•  il  nemico  Jj^^.^j  ^'  '**' 
trouar  fi  deue  dd  pari ,  ptr  fo-  coSeahi  t.n 
disfitlo ,  ò  per  rifpondcrli  con  •^'^*  ^'**' 
modi  eguali.  Non  è  degna-»      ^ 
azione  J  adoperare  mali  modi,  C.4/.1ÌJ. 
poiché  1  modi,  co'quali  i\  fan- 
no» 
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no ,  ò  fi  fopporcanOi  ò  fi  ribat- 
tono Tingiurie ,  apprcffo  i  Ca- 
ualierifoiio  quelli,  che  danno, 
e  tolgono  il  teforo  della  ripu- 
tazione ;  e  maggiore  perciò  fi 
tiene,  che  fia  l'infoleaza  di  co- 
loro,! quali  con  fatti  \\\  cattiua 
guifa  ne  ingiuriano ,  che  quei, 
che  con  femplici  parole  a  tor- 
to ci  fanno  incarico. 
offdl^nri-      Non  fanno  incarico  Caua-  i 
diefc&im-  lerefco,  benché  malamente»^ 
prouife.     facciano  ingiuria  coJoro,i  qua-  j 
Biri<r  i  a  t'ir  ^^  i'^fi^^io^^niente  offendono  • 
4o?/c).  24?.  '  Chi  ^\  pone  apportata  mente  iti 
infidie  per  affalire  aIcuno,fi  di-i 
«/r^^  i.t  cof,  ce  Malandrino,  Chi  fale  incon- 
43  J'2<f4.     ^j,Q  d'improuifo  per  offendere^ 
coLandtvoi.  infultatore  ,  &  Ailalitore  fi 
chiama^  e  portano  quefte  ofFe- 
(e  vergogna ,  &  obbrobrio  ali* 
offendente  ,  non  ali  '  offefo. 
Vfcire  ài  nafcorto  luogo  do- 
lofamente ,  &  appoftatamen- 

te-»j 

'Ì'^l*J'  f  "/'''•      Com  huom ,  eh'  à  nuocer  luO' 
go  i  €  temfo  affetta . 

non 


I.  /.2./.I5». 


?:rfA? 
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ÌK)n  è  atto  da  CauaJiere  ani»- 
moiOye  vaiorofo.  ■.., 

. ,  Ottender  non  fi  deuc  il  ncr      vnu 
mico  (  quando  pure  fi  voglia    ^^e-^^^  '"^' 
prorompere  in  oiTefe  )  (cnz-     ^  '  ^  *• 
^iiuifarlo.  Chi  è  colto  d'im-  Birag!f:t.(ti!i 
prouifo , per  valorofo che fia,  2zfouii6.&' 
rimane  facilmente  >  e  Tenia-.  '^''^^^'•*^' 
propria  colpa  atterrito ,  ed  at- 
terrato. Huomo  aflah'to'inau- 
uedutamente  è   quafi  vinto  . 
Etixm  fortes  vìrosfubitis  teneri  r 
diiVe Tacito.  Chi  non  ha  ne- 
mici non  afpetta  affalti  ;  Chi 
ìon  hi  cagione  di  guardar/i, 
3uòrelìare  colto  quando  me- 
o  il  penfa.  Ma  quei,  che  tiene 
3Ccailone  di  dubitare  ;  quei, 
:he  viue  con  fofpetto  >  viua 
:on  guardia ,  fi  guardi  con  ac-  i'^'-^*    , 
:crcez?a,accioche  non  hab- ,/;/c.io./4i. 
)ia  C2 pione  di  dolerfi  non  me- 
iO  di  Te  fteiib,  che  de*  fuoi  ne- 
nici .  Sappia  3  che  i*  ira ,  che 
'odio  fi  le  genti  accorte  ,  oc- 
:ulate  >  le  fi  follecite,  le  fa  cru- 
Jeii  •  Chi  di  sé  prende  buona  Bkae  n  dif,. 
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cura  »  fchiua  difauuenture  im- 
penfate.  Scare  non  deue  i'Hiio 
mo  5  che  tiene  riflfe,  inauuer ci- 
to >  e  trafcurato,  né  dir  cornei 
altri  dine , 

Quando  fui  prefo ,  non  me  nei 
guardai  y 

Tempo  non  mi  farea  di  fari 
-      '  riparo  y 

però  n  '  andai 

Secur  fenT^a  fofpetto* 
Ricordifìjche  chi  offende  feri 
ueneir  arena,  ed  in  marmoi 
ferine  chi  refta  oftcfo  •  Per  al 
ero  certamente  obliga  l'amici- 
zia naturale ,  e  la  particolare  : 
far  motto  ,  e  dare  indizio  del 
TAnimo  nofìro  alterato  primsi 
d'aflalire  altrui .  Chi  non  sa  d 
hauere  offefo ,  non  ha  matcri.- 
di  guardarli ,  e  chi  non  fi  guar- 
da ,  non  è  merauig'ia ,  fé  d' im- 
prouifo ,  &  inafpetratamenc< 
refta  preda  del  furore.  L'in 
gannoj  Tinfidia,  il  vantaggi( 
fono  armi  de*  più  vili ,  e  timo 
rofi.  Da  fronte  à  fronte ,  di 
pari 
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pari  ì  pari  fogliono  farfi  gì'  in- 
contrijchenon  patifconobiaf- 
mo  tra  Caualieri.  Non  hi  dub' 
bio  j  che  li  manca  il  coraggio, 
doLie  lì  procura  fuppHre  con 
arce  auuantaggiofa,  e  con  fro- 
de dolofa ,  e  mendicata. 

Ogni  (uperchieria   è  van-  vant!^*io,e 
caggio ,  mi  non  ogni  vantag-    supeiduc- 
gio  è  fuperchieria;  il  nome  di 
vantaggio  è  generico,  l'altro 
di  fuperchieria  è  più  fpeciiico. 

,r  N  N  1         n  ^  Vedt  ancora  p. 

ofVantaggioe  ciò,  che  ita  per  j.nu.^o. 
Ijvna  parte ,  per  lo  quale  ad  eda 
ijda  pm  facile  l'offendere,  ed 
kW  altra  reftare  offefa .  Mi  la  ^lùerg.  1,1,.^. 
Ifuperchieria  è  volontario  van-  "'*/'■"•  .^. 
«raggio  elettoli  a  hne  d*  ingiù-  foij6, 
f  iare,  e  à\  rifentirfi  ficuramen- 
Ì2fe  ;  L'elezione  dunque  la  con- 
irrtituifcc  rea.  Chi  ha  vantag- 
n4;io  d'cHere ,  ò  più  forte ,  ò  più 
ittfironto,  òpiù  efperto,  noru 
iiijnerita  biafmo  :  qucfte  fono 
gioitoti  miniftre  del  valore,  intro- 
.otlotte  dalla  natura,  colciuate  ^iiy\^''^h.^ 
Wall  •  Arte ,  perfezionate  dall'  foi.1%1.  * 
I  ap- 
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applicazione  ,  accurate  dal 
tempo  :  non  fono  da  noi  fepa- 
rabili ,  né  fi  pofifono  facilmen- 
te cralafcrare .  Da  gli  arti  re-' 
plicati  fi  ti  i'efiercizio  j*  l'eiTer- 
cizio  è  Padre  dell'habito  ;  l'ha* 
biro  rare  voice  accadejchc  non 
^j!^/'^'^'  fi  faccia  natura  .   I  vantag<^i> 
che  procedono  da  naturale  di- 
fpofìzione  >  ò  da  permeflfa  iii- 
duikia ,  ò  da  necefiita ,  ò  che 
r  r    .  ;r  veneono   fomminiilrati    su 'Il 
r.i3./.6i  &  fatto  dallactinira  ézn  ingegno 
«•»7/-J>3-       proprio,  ò  dall'imprudenza-» 
dell' Auuerfario  ,  fono  Iccici 
fé  però  fono  con  moderazione 
vfati . 

^rio^  cAnt  4.      ^^^  tontra  )?»  debol ,  quanto  e 
Pan  57  ne  i  4.  pìu gagliardo  y 

gior  fallo. 
Chi  è  fuperiore  di  potere  >  Rsi 
Jcu^'j!'^'  ^*  magnanimo  ,  e  genero/o  in, 
non  opprimere  colui ,  che  in* 
feriore  non  può  refifterc .  Le 
fchermidore  Maefiro  moftrs 
d'hauere  poco  animo ,  fc  fi  va* 

le 


( 
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le  di  tutta  l'Arte  contro  chi  /i 
palefainefperco  di  quella  ;  mi 
quei  vantaggi ,  che  nafcono  da 
VIZIO,  che  parti  fono  à\  per- 
LKrfa  elezione  ,  che  procedo- 
no da  volontaria  j  e  grande-» 
imparità ,  degni  fono  àX  biaf- 
nio>ediemenda.  Se  nevalfe 
Sacripante  contro  Rinaldo . 

A  piedi  tvtìi  l  altro  à  CaualiOf  ^'klicAni.z', 

or  quale 
Credete ,  e  habbia  il  SaraclrL» 
vantaggio  ? 
Più  magnaoimamente  rifiutò 
^di  valerfene  il  Caualiero  d'An- 
giante  , 

Chefempre  atto  Himò  d'animo  ^'"Af^'»?.^ 

molle  ^^"'^^^ 

Cir  con  vantaggio  iti  qualfiuo-^ 
glia  imprefa. 
Così  Jafciò  di  reruirfene  Tan* 
Sicredi . 

ìs'on  vuol  Tancredi i  chepedon  j,^-  cant.ì", 

À  veduto  ftan[5S* 

L(  I    Ha  ilfuo  nemicOiVfar  Caualloj 
tri  I         efcende . 

fi.Ed altra  volta  depone  lo  fcu-  Taf.caf,t.i$, 

do,     ^'"•'' 
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do  ,  perche  X  Auuerfario  Ar« 
gante  non  l'haueua  ;  e  Rinaldo 
^«"fsMp'*  apprelTo  il  grande  Ariofto  non 
vdcn  ììifid.  vuol  Caualieri  attorno  ,  per 
c7«1/24.      ^^^'^  ^^^  fegno  d'  alcun  vantag- 
gio contro  Guidone,  Orlan-; 
}?!».46.  **  "'  do  così  leuolii  l' elmo  nella-jj 
zuffa  con  Ferraù  ,  e  fì  priuò 
^riofl.cÀ.ii,  della  fpada  pugnando  co  Man 
fian.zi.        dncardo  j  e  Ruggiero , 
, . .-,  Che  di  fua  corte  fi  a 

orioli  Ca.l6.        ^  ^  ^  ,  ''    .        ,  •'  ^ 

pn.195.  Non  ptio  nonjempre  ricordai  ft^ 

quando 

Vide  il  Vagan ,  c'hauea  tratta 

la  Spada 

•    lafciò  cader  la  Lancia  nella^ 

flrada . 

Cortefiaà  lui  pofcia  reftituits 
daDudone,ilquale 
^rhjìcà.^o,  quando 

A«  77  •  Sen:(a  lancia  Bjdggier  -pìde  ve 

nire , 
Lungi  da  fé  la  fua  gettò  fde- 

gnando 
Con  tal  vantaggio  il  Caualm 
ferire  • 

^Snnr.Li.  Et  appreffo  Quinto  Sinìrne( 
*^^  *  Aia- 
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Aiace  vnico  prima  ad  Achille, 
firicira  per  lafciarlo  combat- 
ter folo  con  Pentefilea. 

Delle  fuperchierie  altra  è  di  "^'^ÌZ 
genti  >  altra  è  d'armi,  altr.a-.  f'»"/^'^'''5«'-«• 
iiluogo,  altra  di  tempo,  c-»  ^*X^^'k 
doue  è  ficurezza  per  l'ofFen-  ,;  ^  -^*^     ' 
Jcnte  ,  e  mala  ficiirezza  per/.^o.-vvr/: 
fofFefo ,  iui  a  può  òìxQ  j  che  fia 
/antaggio  fuperchieuok,  De- 
aonocosì  roffefe,  come  i  ri-  CoR«me$g.^. 
entimemi ,  quando  pur  far  Ci  ^"/J^^^.^  ^^ 
vogliano, eflcr fatti  honorata-  ^ìf\z6^, 
nente  ;  prendete  compagni  iti 
Difendere  altri  è  viltà.  t 

Cb'à  Cuerrier  non  t  irìfarma  ^"lìficàii,^ 

/opra  quella,  ^'*">7. 

Che  quando  cachi  vttfttonC" 

mico  ,p fendei 
Compagno ,  che  l  aiuti ,  ò  éhe  il 
difenda* 
>erche ,  come  l'altro  Poeta-» 
Jifl'e 
Chi  sd  come  difende  ,  e  come  t.jj-  canu2^  ' 

fere ,  /-«.sj. 

Soccorfo  àfuoifC/  igl't  altro  non 
ih  ere. 

Il 


IlM 
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ì\  ferire  ài  dietro ,  fi  colpire  da| 

luogo  alto ,  il  (aettare  da  par- 

^  te  lontana,  ed  altre  fimilima:< 

.    nieré  fi  dicono  fwperchieuoJi,e 

'        fatte  con  maH  modi. 

'^cfrofe.iontu  '  *£  fcrò  ài  mìofarer  non  li  fu 

^i/^«r«.  Honore  ^^^;  --^^^ 

; ,     '1        Ter  irmi  di  Ja-^ttà  in  qùelk 

L'adalire  chi  dòriiie , 'thi  non 

*  -j  '     ^     vede,  chi  non  è  in  fé  ftèfTo  ,  è 

vn  malamente  offendere*  Dj 

queiU  * 

'  ^        :  i/  Co;?/e  vccidsr  nepu& 

^ciofi.Ciin.9,  affata''    V 

/w9i.*i^/t,        N(?«  però  flringè  DurindamLi 

mai  9 

JDi  tanto  cor  è  ilgencrofo  Or^ 

landò , 

Che  non  degna  ferir  gente,  che 

dorme  ^ 

Econ  ragione  i  poiché 

Taf.  cant, 9.      ro/^o Sopprime  chi difonm 

carco  y 

JE  dalfonno  à  la  morte  è  vru 

picciol  varco* 

Chi  oltraggia?  ò  percuote  ir 

iuo- 


A«.i8. 
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luogo  priuilegiaco ,  ò  facro  ,  ò 
inprefenza  di  Principe  mala-  v.Ji, 
mente  ofE^nde.  II  Palacinoera  BirM^.ii.cò/, 
facrato ,  e  venerabile  folatnen-  26./'i4a. 
te  perche  1*  Imperatore  vi  di-  ^'^'*'''^^' 
moraua;  con  mali  modi  offen- 
de chi  sii  aflaffinio  ,  via  indi- 
retta ,  tradimento  j  perfidia-.^ 
crafuerfale  vendetta. 

)!i     Vfa  AiTa/Iinio ,  chi  per  vti-    ,  ^  J* . 

e  e,  o  periiperanzadi  roba 5 o 

Hi fauore,  di  Tua  mano,  òper  p,v„^^.,,,^, 
nezo  d'altri,  batte,  fé  ri  fce, /«^"i»* 

à  onero  vccide  vno ,  da  cui  egli, 
iè  alcuno  de*  Tuoi  habbia  mai 

ùriceuuto  difpiacere,  onde  per- 
ciò nò  habbia  cagione  dinuo-       XI. 

.-p-.]:       "^  Via  indiretta 

Adopra  via  indiretta  ,  chi  r^^'??- 
Ih  non  per  fc ,  ma  per  opra  d' al-  l'^J,  ['l'^^,% 
tri  fa  offendere,  ò  ingiuriare  ai-  i*^-^-  conf.i^» 
:iino,  fìa,  ò  non  Zìa  inimicizia,  "^"^'^  xn. 
M  à  fofpizione  fra  loro.  Tradiméto. 

Tratta  con  Tradimento  chi  ^'^'^7'*' '■^' 
%  infidia,  ouero  offéde  nella  vita,  ^"^^'»/  »^o 
D  neir  Honore  colui,  che  dì  lui  'Sun^SHmm. 
il  ;S  fida,  ed  ha  cagione  di  fidarfi.  ^^^^-  Jrnmun. 
e  Con      p^io. 
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r>  Jl"'..       ^^^'ì  Perfidia    offende  chi 

Perfidia,  <LJ  ,     r    j      j  i 

S{»r^iurio.   romì  elàfededata,  chi  man- 

//r^/*'*^*  ca  a  parola,  ò  promefla  fatua,' 

e  tri  perfidi  è  (pergiuro  ,  chi 

opera  contro  jlgÌLiramcnto. 

^  V^'r ,        Trafuerfal  Vendetta  è  quc 

Vendetta,    u ,  che  s  cflcrcita  contro  al- 

Saiu.i,2,dub.  cune,  che  né  parte  ,  ne  colpa 

tiene  nelJa  dilcordia  leguica; 

md  in  vece  d'alcri  l' affronto 

riceue ,  che  à  lui  non  è  douu- 

Altri  mali  Malamente  ancora  cfFen- 
modi.  ^Q  ^;hi  maltratta  alcuno ,  che 
trLs.f.6^9.  s  vmiha,  che  cede  ,  che  fi  ren- 
"it"^.''*''  de,  che  chiede  perdono,  che 
>/«/  /,  ii.ìó  fi  rimette  nelle  mani  di  lui. 
^;;;''-^^'^/,^  /«  ^«^/  Scìtlm  intende, 

tap.iz.  eh  vccidcr  fi  debbavnjpokhe 

t:if'''-  egli  è  f  re f. 

Che  rende  l'Mme  ,  e  pia  non 
fi  difende, 

viian  pau,z.  Oltraggiano  quefli  mali  modi, 

/«/.  39»         ed  altri  tali  >  ingiuriano  ,  mi' 

non  caricano  l'iugiuriato^qua 

do  maniFelh  fiano,  né  1  iiiui 

tane  i  Cauakrefco  rifentimé- 

to; 
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to  ;  non  proiiano  j  né  franca- 
no chi  gli  adopra  ,  non  lo  (gra- 
nano da  mentirà  ritenuta  ,  mi 
fcemano  ,  e  macchjano  THo- 
nore  ài  chi  fé  ne  ferue.  L*  effe-  ^   -  ^  ^  ^^ 
fa^ilrifentiniento   in  cafi  ne-  6-3  '& hb.^[ 
ceflìtati  delie  eflere  fatto  ho-  ^frJf.M.i,- 
noreuolmentei  i\  vero  valore  58. 0^156. v. 
ftà  nella  parità,  nella  propria  %''l't.Wrì' 
mano  ,  nel  proprio  cuore;  il  Bitag.i.iJtf, 
carico  è  obligo  di  Caualerefca  ^-jf^ub^l'f.i, 
querela  ,ccfla  ogni  termine  di  564-  565. 
quella,  doiie  mancano  gli  of- 
fenditori  nel  modo  ài  obliga- 
re  :  le  leggi  d  '  Honore  noii_» 
ailringono  fé  non  folo  à  gli  ho- 
norati ,  à  gli  honelli  fcarichi, 
a  giulh,e  neceflarijrifentimen- 
ti.  Con  mal  modo  ancora  of- 
fende chi  fa  infulto  d  Religio-  fjif^       * 
fi,  d  Letterati,  à  Vecch!,à  Fan-  ^«/T  A3 /.5<f» 
ciulli  ,a  Donne,&  ad  altri  im-  Jt^^Vo^lco.' 
belli,  ed  jnermi ,  e  non  atti  all' 

^\  efi'ertizio  dell*  Armi,  ancorché 
maluagi  fodero, e  meriteuoli 

1^^  di  feueri  trattamenti  j  e  pofio-  ,,>,,.^,,,/4. 
no  quefti  tali  ofFenfori  cflero  /"«^.^i. 
G  1  ri- 
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ributtati  d.i  gli  altri  nelle  qiie 
relè  loro,*  Generofamente  fde 
gnailRèdiSarza  di  rifpoBcle 
re  ad  Tpalca  j  la  quale 

'^ricfi.ca  13.      "Minaccia  I{od<jmonte ,  e  lidice 

}m.ì7»  onta, 

l^onVafcolta  fgH^e  sùperi  pog" 
gio  monta. 
E  i'  iltelìb  credendo ,  che  Or- 
lando impazzito  fofle  vn  vil- 
lano. 

^4».4T.  Opporre, 

XVI.  Con  mal  modo  parimente 

puga.      offende  chi  fere ,  e  fugge  ;  e-> 
&tz['ufiX  con  mal  modo  Ci  rifente  chi 
<ir%.&  lib.ì.  rioffende  y  e  fi  pone  in  fuga_»: 
y^^r/,/.59.  poiché  né  Tvno,  né  Taltro  fi 
^  60.         moftra  pronto  a  foftenere  la^ 
lT^',17.7.  propria  azione  per  ben  fatta, 
said.  mtr.t.  e.  (]hi  fugge,  6  fuggcudo  (come  i 
^^ejTe'j^''  Parti)" ci  faetta  con  parolt-» 
pungenti ,  non  ne  obJiga  i  ri- 
fpofta ,  e  non  ci  carica ,  ancor- 
ché auuentaffe  mentita, 
Jr^ Z''"^*  ^*       f /«/^«(/o/©/  ne  fuoi  fugaci  paffi. 
E  molto  meno  fé  tentiamo  fe- 
guir- 


cu  irlo,  per  fa  re,  ò  che  H  pen-  ^''^'^  '•?-fJ« 
tajOfidilciica,  os  Ijurrnij:  ma  ,^j,  i.  f  »?7. 
l'ifteflo  fuggire  è  vn  difdirfì,  è  •^W'^' / ».^'y>- 
vn  cedere  al  nemico,  vn  rinun-     ■' ''^^* 
ziare alla  querela,  vn  abban- 
donare la  vittona.  La  fuga  è  B,r^gi.iM/, 
fegno  di  timidità ,  ed  ingiulH-  '^-'•^7' 
zia  (pano  fra  profeffon  d'ar- 
mi); Il  nafconderfi  è  indizio 
fcopertodi  paura. 

oue  è  umore  ,  e  fuga,  r^jr.  nd  T»r. 
O'  doue  è  fuga. ,  ini  è  timore^  yJ  "''•  ir 
almeno.  "'■*^' 

Quefta,  quando  non  fla  fpro- 
naca  da  fuperchieria  manife- 
fta ,  ò  da giufto  fofpetto  ci  ef- 
fa,con  lafollecita  fua  ritirata  f^'.^^'^* 
leua  la  forza  alle  parole ,  &  à  ^^t,  ui.cnf, 
gli  atti  gcnerofì.  Colia  faccia  *^  Z-*^- 
f]  parla,  non  con  le  fpalle  à  Ca- 
ualieri;  nella  fronte  apparifco- 
no  i  caratteri  del  Valore,  nel 
tergo  quelli  dell'  Infamia.  Chi 
è  veloce  al  fuggire,  fuorefler 
tardo  ,  e  pigro  al  combattere. 
Vergognofa  inromma  è  la  fa-  Bau.iz.cso 
ga }  €  più  neir  aflalicore,  ch^j  f^i.  478. 
G  I  neir 
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nell'Affalito. 

f tirare  CAni^  egli  è  d'ifìiOY  mom fuggendo, 

Benmi^c.     ^31(^0 il Pocta.  Lc  fiipcrchierie 

,  .^    manifefknonoblieanojfema- 

/*/ 17 .         nirelti  non  fono ,  1  obligo  e  dt 

manifeftarle ,  di  prouare  il  cri-* 

fìo  modo  j  chi  fugge  non  pro- 

ua ,  non  verifica. 
XVII.  ^^  quando  verefìano,  o 

rugaiecita.  pai efì ,  liberano  da  dishonorc 

chi  da  loro  G.  ritira  in  falno  ;  nò 
w.^Ti'i?.^*  Tempre  fa  ritirata  hi  nome  di 
vureridimoi^  fiiga ,  nèfemprc  la  fuga  è  verr 
^'iXn;/  gognofa.  Chi  fugge  da  fuper- 
lacAufad^se  chicHa  ,  tton  s'  allontana  dal 
fujin..Maf  yai^j-g.  ji  £uggij.e  ^qj^ ^  fcm- 

Baid.  i.i.c.16  pre infamia,  quando  fi  fi  ns- 
"SIm?./  i.r^/  ceflariamente  ,   cpportuna- 
lodrjjcir/.  mente  >e  con  prudenza  j  Ben 
I  .^|/c.  24./.  f^j^pj.^  /]  ritira,  chi  fi  ritira  da 
certo  danno,  efìcuro;  teme- 
rario ,  pili  che  valorofo,  fareb- 
be, chi  volefTe  intraprendere 
di  contraftare  d  fproporzio- 
nato  incontro.  L'euidentc  pe- 
ricolo non  fon  obJigati  d'ab- 
bracciare i  valorofij  e  pruden- 
ti J 


Can.l  2. 


ti  Caualieri.  La  vica  arriTchiar 
non  fi  delie ,  fenza  cagione  ho- 
nefta  y  e  necefìaria  :  è  vn  te  fo- 
ro la  vita  òdi'  huonio  liono- 
raco  >  né  rirparmiarla  conuie- 
ne  auaramente  ,  né  prodiga- 
mente  gettarla.  Il  cedere  ia 
alcuni  cafi  >  doue  fia  giufto ,  ò 
grane  fofpetto  di  veri/imile>e 
probabile  mina  può  meritar 
lode,  non  che  liberare  da  biaf- 
mo  .  Cosi  Argante , 

Cede ,  €  riuolge  i  tardi  fajfi  al  y£J 
monte , 
Così  Clorinda , 

Éper  neccffitàfolfuggitìua.      "^^J-  ^*"^-  *• 
Così  Rodomonte  dal  Popolo 
infuriato , 

Si  tira  al  fiume  à  paffi  lunghi,  ^^-^  ,,„.,, 
e  tardi*  ji.m.iì, 

Fuggiua  Antigono  Rè  òìcQn-  sufioi.i.fi6 
do  >  che  egli  feguiua  l'vtilita'. 
.    yn  cedere  opportuno  anche  è  Sempron.  Eoe- 

<  Vittoria.  ^oKd.Cant.s. 

Così  può  efser  lecito  il  dif- 
ferire la  rifpofta  anche  di  pa-  Ledu^diu. 
iole  «i  chi  armato  ci  prouoca_j  tazione  di  ri 

G*  fpofta. 

4  mer-         ^ 
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g^id  matt.  e,  inermi,  e  ci  olcraesia  ;  ò  porri 

46/.  166.  ^  f  .,  •    I 

>/«r  i.i  e 9.  lenza  roisore  11  prouocato  n-ii 
j?-f5.^/.a  fpondere  pacatamente  >  edj- 
Vrrea'f^i.p.r  afpcttare  altro  tépo>altro  luo- 

1'/ ^fi  ^'^'  §^  P^^  ^^^^  rifpolla  migliore  i 
Bir*o^.i:.c}f.  miglior  congiuntura.   Noii-i 
27./^;.  164.    Qg^j  tempo ,  non  ogni  luogo 
ricerca  l' iftefso  modo  di  nC- 
pondere:  chi  ha  più  armilo 
più  compagni»  fuorhauer^ 
anco  più  orgoglio  ,  ò  più  ca- 
gione almeno  d' efsero  orgo- 
glio fo. 
XIX.  Illeciti  fono  i  vantaggi  d  i 

Vantaggile,  cuori  nobili  5  e  per  fé  fteiffi  ar- 

Ciri 

diti  ;  faluo  che  air  hora  quan- 
do il  prouocante  ingiuriofo,  ò 
mentitore  veduti  noi  con  più- 
vantaggio  non  refta  diproiio- 
carne  con  ingiurie,  e  con  af- 
vcà^r,..nccr^  falti.  Contro  quelli  Arcanti, 

alla  parte  7»    >  _       ,  ^  ^.     , 

nu.1%,  o  Rodomonti  non  curanti,che 
tutto  sfidano  il  Mondo  intero, 
pare  lecito  valerfi  di  quelle^ 
^aiimh.c  41  forze,  che  efli  nulla  ftimano,  e 
f'.UyZ-'cap.  che  reputano  Tempre  inferiori 
S«rVi*c     2iUoro potere .  Tal  fia  di  chi 

foLim.'  '      '  VO- 


volontariamente  yi  men dica- 
do il  proprio  dàno ,  e  fueglian- 
do  la  maluagita  dtlla  Tua  ne- 
mica fortuna.  Onde  ben  po- 
teua  cimentarfi  fenza  nota  di 
vantaggio  Rinaldo  tutto  ar- 
mato contro  Ferrali  fprouedu- 
to  d' cimo ,  e  prouocante  ,  il 
quale 

THi'iCoyne  hauefìe  Celino,  ardi-  ^'kfi  ''"»'.«• 
to  3  e  baldo  ^ 

Truffe  lafpada,  e  minacciando 
cor/e , 

Douepocodiluìtemea  Bjnal^ 
do. 

Non  deuefi  dunque  ofìfen-  s./.^f^'icria 
deregiammai,  e  moltomeno  contro  su- 
con  mal  modo  ;  né  con  mal  P*^'^*^^**^^'*- 
modo,  quando  pur fìa  necef- 
fario ,  rifentirfi ,  ancorché  con 
mal  modo  fi  fofse  (tato  ofTefo.  f;{;"  ^^'^'^' 
L'altrui  mai'efempio  non  de-  ^»>^j  </^c.7/. 
0,  uè  indurre  à  commettere  d.f-  ^f^fó^"' 
fctto*  E'  biafimcuole  cofa.^  F^ujfi.i.c.ie 
imitare  i  peggiori  ,•  e  non  è  be-  ^Jn^'rllm.u 
ne  il  moltiplicare  gl'iiiconue-  '^ì-n* 
nienti,  ne  col  male  tentar  di 
G  5  ri- 
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rimediare  al  male.  Fuoco  noti 
^rifi.  t.Hyf,  ertinguc  fuoco  ;  e  folo  ì  coii- 
firje^ct/.j^  trarj  fono  pofsenti  a  diftrug- 
&i7dif9f.  gere  i  contrari  loro.   Non  è 
lY/^/7!  ""^  conueniente  rifpondere  à  fu- 
perchieria  con  ruperchieria>  e 
rendere   pari   compenfa   nel 
malefizio  ,  come  nel  benefi- 
zio. Può  rare  volte  efsere  fcu- 
fabilc  vn  tai'atto  feguito  che 
fia  ,  ma  non  deue  perciò  gii 
mai  efser  lodato  >  né  applau- 
dito; compatito  può  efserc-» 
alcuna  fiata,  non  perfuafo  1  né 
configliato .  Si  come  tra  ne- 
Biragjtdf.^,  mici  non  èconueneuol  modo 
{^^uut.c^u  v^^^^  ingiuriofe parole,  e  vilia- 
K46.  ne  ,  così  molto  meno  è  com- 

mendabil  cofa  adoprare  ven- 
dette indegne  di  chi  le  fa,  an- 
corché degne  fofsero  di  chi  le 
/■•/!i33.^''^'  riceue.    Atto  dishonoreuolc 
non  fodisfà  all'Honor  proprioj 
né  può  rendere  honorato  chi 
fcne  vale;  refhtuire  male  per 
caua.carhi  i^^l  riccuuto  uon  è  leciod  Ca- 
lett.  mu'ideA  uah'ere  d' Honorcdifse  vn  Ca- 
/•/Sr^'^^iiero.  Quel- 
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Quelle  offefe  parimente  nò  ^  J'^^-. , 

^  .  V  1        Della  parità» 

portano  carico  diproua,  che  &  imparità. 
non  fono  Fri  pari  ,  dicono  i 
Caualieri  ;  e  dicono  ,  che  l'ini-  ^4iier.Li.c%. 
parità  e  giulta  cagione  di  ricu-  ^^  i  Ì./.95. 
farei  cimenti  d'armi,  e  gli  ab- 
boccamenti di  pace .  Può  ef-  Bitar.  u  chf. 
{ere  quefla  non  fole  ne  modi  3049-^50. 
d'offendere,  ma  nella  qualità 
delle peifone  ancora,  fra  cui 
pafsano  l'oftefe.    La  nafcita,  <;.,p,^^;,j^ 
la  condizione  ,  la  profcflìonc  j6./.<o. 
fono  accidenti,  che  alterano 
\q  nature  ,  e  le  cbligazioni  de* 
gli  huomini.  Impari  fono  quel- 
li, che  fono  impvrrfctti  di  Tua 
pcrfona  ,  ed  impotenti  à  trat- 
tare l'Armi  .    Impari  fono  i 
mai^giori ,  ò  minori  di  noi  per 
qualta di  flato  .  Impari  fono 
quelli  ,  che  honorati    non_» 
fono  .    Solo  giuflamente    (ì  -^/m^  /  i.a^ 
pofsono  pigliare  le  contefe,  19  /o^  jop. 
e  folo  contra  gringiufti ,  fo-  '^ì'^;!^:'^ 
lo  con  egualità  ,  e  folo  con-  Baid.i.iMb, 
trogli  eguali,  folo  fa  pari  i;J;;.l%« 
carica  l'oftefa  ,  e  folo  fatta-,  ^«''  ^-^-i* 
G  6  del     ^''''' 
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c.nr^.c.nci.  ^^^  P^?  '  l'eguaglianza  è  ani- 
so.««.j.       ma  de  combattimenti; ben-» 
c^ìóToìti^  è  vero,  che  paritd  del  tutto 
Birai:.  i.xx'of.  compiuta ,  e  perfsjcta  è  diffici- 
VgLu.c.^.  le  >  anzi  è  impoflibile  àritro- 
foi.iie,    '  '  uarfi.  Ma  poca  difparità  noa 
fou.z^''^'  viene confiderata  frdCaualie^ 
*></a4r.f.3x.  ri,  perche  il  più,  ed  il  meno 
fd.ì,,v,       ^^^^  hanno  molta   difconue- 
nienza  infieme  ;  folo  il  molto, 
&il  pochiflimo  fono  lontani. 
La  grande   difuguaglianza  è 
quella  ,  che  folamente  fi  con- 
fiderà >  e  quando  l 'impariti 
è  grande  >  all' bora  ha  luogo  : 
^ttenii.c.e.  l'eccezione  .    La  parità  per 
//^  '^;    .^  efi'ere   qualità   accidentalo, 
6./0/4?.       non  viene  preiuppoita    dal- 
^tu?7uo,i.c.  J3  lee^e  ;    chi  la  pretendo 
Mut.i.^.ri/.u  (  quando    per    se    non  fia_» 
f  J  ^'^^: -9'   chiara.  )  deue   autenticarla»» 
6&%h0-Li  coji  proue  concludenti,  e  ve- 
cr;/^.?  410-  ndiche.    Ci  cnfende  il  mino- 
si.e"^!.      le  ,  che  a  noi  tenta  di  farli 
et,uale    in^iuftamente  ,  così 
fdegnollì  Gernando  ,  ch*à  lui 
pretendere  dagguàgharii  Rì- 
nal' 


naido,  onde  feco  fteiTodice* 

Tccogiollra  BJnaldG  ?  or  tant<y  Ta'/.  caf,t.  5. 
vale  fi'-^-'^' 

Quel  fuo  mmertyvan  d' anti- 
chi Eroi  ? 
E  poco  dopo, 

f^inca  egli  io  perda  ornai  >{h  ^  ^,  .^ 
Vincitore 

Sin  da  quel  dì ,  eh  '  eimlo  tm 
di  li  enne* 
Ma  fi  ilima,  che  non  ne  pofìa 
ricufar'  il  maggiore  di  noi^che 
ne  ha prouocati,  perche  lof-  .t^f;,/'** ^ 
fc fa  del  maggiore  al  minore-* 
porta  con  se  habilica  ,  e  parità 
in  cafojche  anticipatamente 
non  fi  fia  proteftato  in  con- 
trario ;  ò  che  tal  non  vi  fia  dif- 
ferenza di  ftaco ,  e  dì  notabile 
condizione,  che  dirfipoflano 
paragonare  le  Formiche  àgli  'M'ifi.A-n/.^ 
Elefinti ,  à  gli  Alcidi  i  Pigmei,  ^/.g^;  '''^'^' 
Quindi  è,  che  l'accettato  iri_. 
giuoco  è  fatto  noftro  eguale, 
fenafceraJa  difcordia,  come 
nafcerfuolc,  dal  giuoco.  Mi 

fo- 
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put.in^^f  folamente  co'i  Rè  fuoi  pari; 

^ '*  giuocanogliAlenfandri.  L'of- 

flusV'^^'  fendente  autoriza,  e  legitima 

Ja  perfona  dell' ofF^fo,  quando 

]'  ingiuria  ;  e  fé  di  mentita  fen- 

za  riferua ,  ò  fé  di  lui  accetta 

la  mentita,  non  oftante  la  di- 

Bali.  ment.  e.    -  , .  r»      1       1 

52./191.       fuguaglianza,  coatelta  la  lice-» 
^  I  f ^■:/?/4r«.  ^.5  j.((q  ^  poiché  w  deli&is  quaft\ 

contrahitur  ;  cosi  facciamo  a; 
noi  eguale  (  fé  non  è  difugua- 
^     ,        le  notabilmente  )  colui ,  con- 
Biraiz.ccnf.  tto  ilqualc pigliàmo  contelà> 
41  fot.i^9>   efevnavolca  v\q[-\<z  da  noiac- 
TauJì  i.i.c.^i  Gettato  per  eguale,  ancorché 
'^''^^'         folle  inferiore,  ci  pare  non-» 
polla  efiere  più  ricufato ,  fé  nò 
per  naoua  foprauegnente  ca- 
gione y  che  ad  alcuno  ài  noi 
alteri  lo  (lato,  eia  perfona-». 
Sono  turti  i  paragoni  per  loro 
natura  odio(ì,  tuttauia  nelle 
materie   d  *  Honore    dcuonfi 
molto  maturamente  confìde- 
rare  le  difuguaglianze,  iriHu- 
ti,  e  l'eccezioni .  Doue  parlo 
del  ricufarc;  del  rifiutare  ?  del 

ri- 


ributtare  alcuno,intendo  Tem- 
pre fecondo  l'opinioni  del 
Mondo>  in  via  battuta  dalIVfo 
de'Caualieri,  che  io  non  in- 
tendo mai  d'approuare,fe  non 
è  conforme  ai  precetti  del  Sa- 
cro V^angelo. 

Nafcono  molto  frequenti  ^  ?^^"* 

,,  ^       •  1-    .      r  ^  ...    Del  nbutta- 

loccanonidiricufare,  e  din-       re. 
b'jccare  altrui  ;  il  ributtare  è  fff^^''^' 
vn  ricufare  con  difprezzo^  Si  wneapan  j. 
ributtano. e  fi  difprez2auogr{;';f,f;^,,^^ 
iiitami  >  vitiofi ,  degeneri ,  in-  22  ver/. 
caricati  di  macchia  dishono-  f^'^  J^^-'^'*^* 
rcuole ,  i  mancatori  di  Fede;  Btra.  i.i.ronf. 
tutti  quefti  pare  à  Caualicn,  p -^i^'^^^ „, 
che  folo  ammettere  ^  poiTa-  ^e^.uj-I 
no  ,  all'hora  quando  fi  vuol 
prouare ,  che  fono  tali .  fé  non 
è  publico,  e  noto  il  loro  disho- 
nore  ;  fé  noto  fia ,  non  deuonfì 
ammettere  ,  né  ad  abbatti- 
mento, né  ad  abbracciamen- 
to, folo  al  perdono.  I  disho- 
noratijnènobihfono,  né  de- 
gni dirirrouarfi  co'i  nobili  in 
paragone.  La  Spada  è  Arma 
d'Ho-^ 
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d*HonOre>  ama  la  pariti  ;  à  gli 
honorati  folamente  ,  per  ra- 
gione di  Caualerefco  Honore, 
è  lecito  prouocare  gli  honora- 
ti; non  ^  deuono  impugnare 
querele  né  da  i  dishonorari, 
Pepuw.B.s»  né  contro  i  dishonorari  ;  chi 
/•'stj.  porca  in  fronce  macchia  di 
mancamento,  non  può  impii* 
tare  ad  altri  fimil  diffetto  .  Il 
dishonore  non  è  infirmicàj  che 
ammetta  campione ,  come  già 
foleuano  ammetcedo  altri 
moki  legitimi  mipedimenti. 
Il  contendere  con  quefti  non 
può  lafciar  altro ,  folo  che-» 
marca  fìmile  alla  loro  ;  queftai 
è  pece ,  è  pcfie ,  che  infetta-» 
chi  la  tratta  ;  non  fi  curi  1*  Ho- 
ct. Secchi. ^7}  nore ,  né  il  Dishonore  ,  che  fi 
può  da  eilì  riceuere  ;  non  può 
dare  alcuno  cofa,  ch'egli  noa 
podìeda  giuftamente .E  come 
non  fi  può  trattare  di  pace-> 
con  queQi  ,  ma  di  perdono? 
'^  cosi  non  deuono  efìere  am- 

mei5  ai  ^cimento  d'Honorei 
ma 
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;  ma  folamente  al  difprezzo. So- 
no difgrazie,  no  ingiurie,  quel- 
le ,  che  fi  riceuono  da  chi  non 

.  porca  titolo  Caualerefco  ,  ed 
honorato.  Chi  non  può  rice-  ..  ^  ,  .^ 
nere  carico  non  può  portarlo  /<./.  34. 
altrui  ;  non  è  lecito,  che  afcen- 
da  i  farfi  honorato  col  pugna- 
re con  gli  honorati,  chi  porca 
fcco  nota  di  mancamento. Co-  ^^J'^oz'.'^-^' 
me  il  cótédere  co'i  pari  è  dub-  ^'"^'^  ^^^^a  i, 
biofojcosi  co'i  maggiori  è  paz.  *'  ^'  ^^* 
zia,  con  gP  inferiori  è  vergo- 
gna, con  gl'infami  è  vituperio.     ^^ 

Il  ricufàre,  dicono,  fìacon  Dciricufate. 
ragione  non  isfìdare,ò  con  ra- 

;  gione  non  accettare  la  disfida.  ^^^«4  /.  2.^.5. 

:  Nafce  il  ricufare  da  fpropor-  -^"^/l^.^.,. 

^  2Ìone,ed  imparità  j  md  la  fpro-  msj.^ 

(porzione bifogna, chefia  mol-  ^'^•'«*/-"^- 

t  ta,  per  potere  con  ragione  ri- 

;  fiucare .  Si  può  rifìucare  per  di- 

;  fparitd  di  be  ni  à^\  corpo,  d'ani- 

I  mo,  e  di  fortuna.  Perdifparitci 
^\  corpo  l'infermo  può  ricufa- 
re il  [ano  ,  il  mutilato  può  ri- 
culate  1  intiero,  può  il  vecchio  ijs.-Ptr/, 

ri- 
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ricirarfi  dall'  efporre  fé  fìeflb 
in  cimento  col  giouane,  non 
così  forfè  il  giouane  può  dar 
rifiuto  al  vecchio  per  edere  la 
vecchiezza  noumeno  venera-  '^^ 
da,  che  debole.  L* eccezioni    ^' 
de' vecchi,  e  de'  giouani  fono  ji^!' 
fiate  diuerfamente  intefe  >  o  "  ^" 
praticate,  ma  veraméce  fi  dou- 
Taufl. 1 4.f.3.  rebbero  mifurare più , che  con  ì"^ 
^"''{/;7;t;  retade,ecoglianni,  col  vigo-  tiPì 
w^/.^c4.   re,econlarobuRezza.  Quella  i, 
foi'uvJrr'  però  de  i  diciotto  anni  pare,  f 
'rBir^^.Lz.af.  che  carichi  fri  Caualieri,  né 
'i^'Jl7rii».  po^a  edere  ricufata  .  Per  dì- 
UtiT  f.zti.    {parità  de  '  beni  dell'Animo 
tf^^lv'^i  dourannoiReligiofi,  iChieri-  JF' 
i.c.6fy7/o.  ci ,  e  potranno  i  Togati  ricu-  f^ 
/«Tiiy!*'"^*  fare  di  maneggiare  l'Armi,  d  "' 
oLfti.i  x.caf.  cui  fono  inui rati  :  ò  fé  pur  fo-  '"^ 
r»re^  r.  93  -v.  "O  rci ,  1  elezione  a  loro  s  ap- 
à-f.itf»  V.    partiene;  ponno  accettare  di 
fo/ ISO.        combattere  coli   orazioni,  e 

^ZTl'  *■  *^*  ^^  ^  ^^^^^  '  ^^^^  ^^  ^^^^  profef' 
Jf/cwV  f.  24,  fione;  né  poflfono  quelli  rinun-  p 
f.iò.v.        ziareal loro priuileoio, poiché  F 
52/.JSO.      e  dato  non  alla  Perfona  ,  ma  f 

air 


,air  ordine  ^  e  grado  delia  loro  ^^^^^ 
vircù.  Non  è  però  J'efTercizio /c7'94^'*"'*' 
■delle  Lettere  incompatibile-»  ^^j-^ì-^-^. 
con  quello  dell  Armi;  ne  po- 
rrà il  Letterato  ricufarfi,  fe>  fa» 
rendo  profeflìone  d'Armigero 
incora?  prouocherà  gli  altri  al 
rimento  (  parlo  fecondo  gli 
armigeri  del  fecolo  corrotto^ 
lè  potrà  ricufare  altri  y  fé  farà 
)roLiocato. 

Per  difparità  di  fortuna  pò-      xxrv. 
ra  il  Nobile  dare  rifiuto  ali*     ^°^^^^^- 
gnobile  ;  ma  chi  pretendo 
Jobiltà  (quando  per  sé  non 
a  chiara ) deue prouarla.Non  tf'"e:J:''- 
rouafi  queda  coi  dubbiofo  M^it.i.i.caj>, 
zardo  dell'armi  >  ma  eoa.  bìZ/j.2.c-c/'. 
ricture  fedeli,  autentiche  ,  41- «^  42- cr 
Kiche  .  Si  proua  la  Nobiltà  ^'''  '^'^"''' 
iir  antichità  delle  famiglie^ 
)n  vn  continuato  fplendorc 
i  virtù,  e  di  ricchezze.  Pregiu- 
:cano  d  Nobili  >  e  l'azioni  diP- 
onorate ,  e  gli  eflercizj  mìì  ,  e 
jecanici.    Chi  vna  volta  ha 
lancaco  >  Ci  prefume  Tempre 
man- 
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mancatore  nel  medefimo  ge- 
nere di  mancamenti .  Chi  per 
propria  colpa,  e  differto,e  fen- 
2a  fufficlenti  fcufc  hd  mancato 
di  prouare  con  altri,  come  era 
tenuto,  non  può  chiamare  al- 
cuno ad  altre  proue,  ne  obli-i 
gare  chi  che  fìa  i  preftargli  fc-; 
j^-.t.  L  2.f.i9  de .  La  Nobiltà  per  Tua  natura; 
P///1I2.V.S.  non  può  difgiungerfi  dall' Ho- 
f:i9.    "     nore.  I  podi  in  Ma^iftrato,  irti 
fili/.'"''' '*  C)ifizio publico , edìn  atto ef- 
^ioerg.  ii^,e.  fettìuo  di  fetuizìo  cìuìIc,  ò  mi 

fI'S.Z'.c.^.  ^^^^r^>  quando  da  per  querela 
^leut.confi.  attenente  alia  carica  ,  non  fo 
llttell'iA.c,  no  tenuti  rifpondere,  nèrern 
U/.35.        dere  conto  di  fé  fte/ìì  ad  altri 
che  al  Principe  5  alloroSupei 
riore .  Per  altra  cagione  priua-i 
ta  dopo  finito  1  '  impiego  ,  q 
rinunziato  che  fia ,  non  ricu- 
ìc'e.tit'f.ì^.  ^ano ,  né  men  fono  ricufati.Ma 
Tempre  mai  la  caufa,  e  l'impie- 
go publico  deue  precedere  al 
i'obligazionepriuata.  lCaua« 
iieri  nati  di  chiara  3  e  grande 
nobiltà»  non  deuono  elTcre  ri 


:  cufati ,  che  da  Principi  grandi. 

Edi  Capitani,  ed  huominid' 

Armi,ò  di  fimil  grado  non  pof- 

fono  negare  di  ritrouarfì  con 

pr.uati  fanti  arroiati ,  eh  a  Joro  ^^ff^  j^Yi's! 

inbordinati  non  fìano.  Ma  né  ^i^'  i.i.ct.s 
^  Principe  col  proprio  fuddito,  ^^'^' 

né  Signore  col  feruo  Tuo,  né 

Capitano  col  fuoroldato,  né 

Padre  col    proprio    figliuolo 

doLird  mai  porfi  in  arringo  d* 

irmi ,  poiché  i  fottopofli  da  i 

'oro  foprallanti  pedono,  e  de- 

Iionoefiferericufati. 
La  chiara  difparirà  affolue 
ial  dare  rifpofta  ,  poiché  fi  co- 
me non  rifpondendo  à  gli 
eguali ,  che  ne  hanno  ingiuria- 
J'i,  fi  man  cai  valore,  così  non  ^fi'^l^l"'^' 
fi  tacendo  rifpofia  à  grandemen- 
i  e  difuguali ,  non  perciò  fi 
•l  manca ,  né  il  filenzio  in  tal  ca* 
ie  ò  porta  pregindicio  ,  ne  fi, 
iiihe  fi  acconfenta ali 'ingiuria 
lificeuuta. 

Della  materia  delle  difugua- 
ri|;lian2C  fi  tratterà  in  altra  par- 
te. 
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te  >  doue  degradi deJIa  Nobile 
ti,  e  della  Precedenza  difcor 
reraflì  più  dirtincamente  ;baftii 
per  bora  l'accennare  >  che  noh 
è  materia  quefta  da  decideri 
afTolucamence  con  Paragrafi,  ò 
con  r  Armi ,  più  tofto  oflerua-: 
bile  flimo  io  la  pratica  de'' 
tempi ,  de'Iuoghi  >  de  gli  v/ì  in- 
trodotti fri  Caualieri,  per  cui; 
anche  fi  ftil3>che  chi  viene  am-; 
me(To  con  pariti  all'  ordinarie i 
conuerfazioni  loro  prima  de 
cafo ,  non  porri  neirifleflo  Cu> 
fo  d*  Armi  efiere  da'  Caiialicr; 
^/«w.f.25.  ricufato.  Né  difetto  del  p ro- 
^         ^     uocante  potrà  nuocere  al  pro- 
uocato  ,*  ne  impedimento,  e 
eccezione     procurata    potr;^ 
giouare  i  chi  la  procura,ò  pre 
giudicare  all'  Honore  ò\  eh 
sfugge  gl'impedimenti. 
XXV.  Non  foglionodarfi  l' Ecce-I 

Deli  '  Ecce-      •       •  i  >  i»  ' 

zioDi.      zioni  perlopmnegi  inconti 
a  cafo ,  ed  improujfi ,  ma  nd 
sir.  ^fd.    penfati,  e  medicati,  òprouel 
duti  i  ed  eccezioni  deboli  noil  ! 
'  .  fidan- 


za. 181. 


fi  danno  da  Caualieri  ne'  ca(ì 
d' Honore ,  L'Eccezioni  fono  ^'^^^g.  /»*.  i» 
TArmi  de  Rei  dall'  equità  con-  ^'"/^J^Z-J»*- 
cedute  i  ma  taluolca  nelpro- 
grenb  della  querela  gli  Attori 
ancora  danno  eccezioni)  C-> 
rifiuti.  Date  che  fiano  lecce-  j^„^   ^.^  ,^ 
2Ìoni,è  necefìario fofpendere  e.*-/.}», 
gli  atti,  fino  che  fìchianfcano 
le  diffic  olta,  lino  che  la  quere- 
la fialcuaca>  elauata  dal  toc- 
,bido  delle  dubbietà. 

Né  tempi,  ne  quali  era  per-      xxvt. 
meflo  il  Duello  ,  come  ne  eli    f','^^'*?°^ 

,     .  ,      .  s    .  n     r  de  Ducili. 

altri  fon ,  cosi  in  quelto  iai> 

.guinofo  Tribunale  poteuano 
.gdarfi  eccezioni  legitime,  per 
Ile  quali  veniua  differito  ,  ò  vie- 

rr[ 

jl  teftazwne  della  lite  ;  Erano  1'  -^''^«^-  [-  2. 

eccezioni,  ò  dilatorie,  ò  pe-  'iJceL' cor^ 

.„  rencone  :  quelle  fofpendeua-  '■^'^  concL-^i. 

.j  ,10  ,  quelte  troncauano  dalie  ^/,,i;.  e.  17. 

,.  ::adicila  fperanza  di  ritroiiarfì  A^'-o.'^- 

,J  !i  fronte  dell'  Inimico  ;  a  quelle 

J,.ipoteua  permettere  rimedio 

'1  di 


Atato  affatto  il  cimentare  ;  mi 
Holo  fi  dauano  auaiìti  la  con- 
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dì  .mutazione  ;  à  qiiefle  non  fi 
daua  >  fé  non  fole  con  ecceffo 
di  Jiberalitade  aaimofa. 
xxvii.      ^  Quelle,  che  folamente  pro- 
Eccezioni  luneauano  il  ritrouo ,  fi  pit»lia- 
uano  j  o  dal  tempo ,  o  dal  luo- 
^iciat.  iui    go  y  ò  dal  Giudice ,  ò  dalla  sfi- 
foi, ZI.         da  ,  ò  dalla  Perfona y  ò  da  vari) 
altri  impedimenti  3  che  con- 
correiiano  a  difcomporre  !'• 
egualità ,  i  quali  amouibili  po- 
tefiTcro  giudicarfi. 

Se  il  tempo  era  troppo  bre- 
uè, e  riiirecto ,  sì  che  il  chia- 
mato non  potefie  ritrouarfi  m 
air  a,  conci,  pronto  nel  luogo  /e  nel  1*  h  ora 
l^JciaT.m.    ^abilita.  Se  il  giorno  era  fe- 
fìiuoàquefti  cimenti  più  par- 
ticolarmente vietato,  e  perciò 
improprio ,  ed  inopportuno» 
Se  il  loco  era  ouer'  occulto, 
\  .e  fenza  ceftimonij ,  onero  con 

€.tmq&  II.  ragione  tenuto  mal  ficuro,  o 
entraci  còci.ss  per  r^ccedb ,  ò  per  fazione  da 
farfi  ;  fé  troppo  vicino  alla  Ca 
fa 5 alla  Patria  ,  dibenijàifa- 
z^ionar;  della  Parte  contrariajò 


Ci 
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fc  Sacro  desinato  al  Sacrifìcio 
incruento  dell'Agnello  Imma- 
colato, non  alla  carnificina.* 
delle  Genti  profane  ;  ò  s'era_» 
priuilegiato  per  particolare  di- 
iiieto,  ò  per  l'habitazione  del 
Principe  ,  ò  di  Perfonaggio 
grande, e rifpettabjle,  daua-» 
luogo  aireccezioni. 

Dal  Giudice  fi  prendcuano  corra,coct.$s, 
l'eccezioni  quando,  ò  non  vi 
fulle  chi  giudicane ,  ò  il  Giudi-  '^'^'"  ^-^'"'^ 
ce  tbneragioneuolmente  giu- 
rato rofpecto,  e  parziale  j  ed  3 
Tribunale  fenza  Giudice  non 
fi  era  tenuto  di  comparire ,  né 
perx'\2-bitro  poteua  giudicarfi, 
né  ftabilirfi  per  conuenzioni 
delle  Parti. 

Siopponeua  alia  disfida  all'  ^^'•^'*f«'f^'5«. 
hora  ,  che  fi  proponeua  nel 
Cartello  querela ,  ò  troppo  ge- 
nerale ,  ed  ofcura  ,  ò  incerta,  ò 
condizionata.  Se  la  chiamata 
non  haueua  i  debiti  requifiti ,  e 
leneceilarie  circofianze  di  chi 
iaprefentafle  nelle  torme  ac- 
H  co-   ^ 
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coftumate  ;  fé  mancaua  il  no- 
me di  chi  fcnueua ,  ò  ^\  quegli, 
al  qual  veir;ua  fcritta  ;  fé  fcnza 
data  di  luogo ,  e  ctmpo,  di  ce* 
ftimonjjcfigillo  ;  fé  fcnza  no- 
mina del  giorno  ,  ò  fenza  pa- 
tenti del  can^ipo,  ed  altre  tali 
circoftanze  neccffarie,  che  do- 
ueuano  accompagnare  vna«» 
ben  regolata  disfida. 

Si  daua  eccezione  fimilmea- 
te  alla  perfona ,  ò  perche  Jegi- 
timaca  non  fode  l' identità  àx 
Cérrad.  comi.  q{^^  ^  ^  perchc  à  quclIa  non  ap- 
^*'^^'    ^^'  partene{Ielaquere]a,che  ver- 
teua.   DoLieuano  i  principali 
combattere  con  la  propria-* 
perfona  y  faluo  in  alcuni  cafì» 
ne*  quali  era  lecito  dare  Cam- 
rm^Ajg,  pione.  Siopponeua  alla  que- 
rela tal  volta  l'obligo,  che  te- 
neua  allora  il  prouocato  di  fo- 
disfare  prima  ad  altra  caufa_j 
non  étnccra  decifa,e  recifa  eoa 
l'Armi  ;  I  *  iflefìa  obligazionc 
poteua  tal  volta  opporli  al  prò. 
uocante  tenuto  à  nfponderc  j 
P^i:     I 


IfO 

il 
tifi 


ìli 


.^VART  A.  171 
prima à  chilo  chiamò auanti> 
ch'egli  intraprcndclle  dichia-  Cc^y.^A.  ecnf, 
mare  alcuno.  E  poiché  in  tur- ^^^^*' 
todoiieuafi  fciuarc  1  egualità', 
j!  zoppo,  ed  il  cieco  poteiiano 
opporrcla  Joro  inhabilità  ,  ed 
ouero  dare  Camp  on'/ecoiido 
alcuni ,  ouero  pretendere,  che 
Taiuierfario  arcificiofamente  H 
rendeffe  impedito  per  quel  té- 
po  ,  ed  in  quella  parte  ,  ch'à  lui 
refhua  impedita  per  Tempre;  ò 
pure  il  fano ,  e  prò  uocato  pre- 
tendeua  valerfi  del  vantaggio 
della  fila  falute  per  propria  di- 
fcfa ,  córro  chi  prouocò  fcien- 
temente  vn  intiero ,  e  robufto, 
quando  egli  era  imperfetto; 
per  contrario  il  difaco  del 
prouocante  non  doueua  di  ra- 
gione nuocere  al  prouocato. 
L*  inegualità  d' Armi,  òì  pofìo, 
di  vefìi,  di  role,di  venti,  di  gen- 
ti compagne ,  poteuano  dare 
cagione  d' eccezioni  legitiroe, 
e  giuiìe ,  così  chi  ricufaua  giu- 
'  rare  di  non  adoperare  e  vele- 
li  a  ni. 
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ni,  ed  incanti  poteua  eflero 
legitiinameiite  ricufato. 
XXVIII.        Gl'impedimenti  ,  che  fo- 
ìr/c^^-u  an-  pr^ii^oJ"^!'»^^  erano  eccezioni 
tichi Duelli,  ragioneuoli,e  difteriuaiio  la-* 
battaglia  à  miglior  tempo  ;  ef- 
fer  però  nò  doueiiano>nè  men" 
tu  Fcfttt.cof.  dicati ,  né  fìnti  i  infermita>  pe- 
tìtt'nlb.zs.  iti  »  inondazioni,  temporali 
3-/50.        poteuano  fofpendere l'andata 
f^r;!;?;;;^?;  ai  campo.   Prigionie  ,  Magi- 
ftrati ,  prohibizioni  ài  Princi- 
pe,  ò  di  Capitano ,  e  fimili  ri- 
tegni ,  quando  non  fodero  af- 
fettatamente procurati ,  fal- 
uauano  le  prone  dd\  *  armi  à 
tempo  non  impedito  .    Cosi 
chi giiidaua eferciti,  chi  fcrui- 
ua  à  Principi ,  chi  reggeua  Cit- 
tà ,  chi  foftenena  oilizio  pu- 
blico,  fol  dopo  terminata  la 
carica,  poteua  difporre  di  k] 
fteflojmà  quando  fofìero  lc> 
cariche  perpetue  ,  (ì  batteua 
per  mezo  d' eletti  Campioni,ò 
XXIX.     ^  rinunziaua  la  carica. 
percDtorie       Parimente  fi  traeuano  Tee- 

eccezioni.  ^^^     ' 
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cezioni  perentorie  >  ed  indifTo- 
lubilidd  più  capi;  dal  cemno, 
dalla  querela  ,  dalla  caufa,  dal- 
le perfone  d^ì  proiiocanccj  e 
del  prouocato>e  da  alcritali 
impedimenti  non  ammoui- 
bili. 

Dal  tempo ,  fé  non  compa-  cofrà.cici.sz. 
riua  Tyno  de 'principali  n^\  Mnt.Li.c^iz 
giorno  concertato  al  campo 
fenza  giuito   ritegno  dal  na- 
fcere  al  tramontare  del  Sole  VrrcapArt.%, 
muarao  afpettato .  Ne  n  da- 
uanuoua dilazione  all'Attore, 
che  s* adofsò  il  pefo  di  prouare 
combattendo  in  quel  tempo; 
òfe  prefe  a  prouare  in  vn  fol 
giorno  >  quel  iblo  doueua  ba- 
itare ,  e  non  prouando  reftaua; 
conuinco,  né  tenuto  era  l'altro 
a  prefentarfi  di  nuouo  >  fé  non 
obligaua  conuenzione  precjfa 
appuntata  dalle  Parti.  Dalla 
querela,  e  dalla  caufa  fipren- 
deuano  l'eccezioni,  quando, 
ò  non  vi  era  querela,  sì  che  re-  ^offfco^^'* 
ftaua  la  disfida  come  anima  corr^x^otióz. 
H  j  fen- 
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_   . ,         (enza  corpo ,  ò  quando  potè- 
/0/T91.        iian  quella  per  altra  via,  chz^ 

^f.ll^il''''  f^^^  ^^"^^^  '  veriacare  ,  fenza 
che  fi  prouaflfe  con  incertezza 
tale  >  quale,  e  quanta  è  nel 
Duello .  I  teftimonj ,  gl'Idro- 
menti,le  Scritture  furono  feiti» 
pre  Tarm  ,che  denno  adoprarfi 
per  veridiche.  Ma  fpettauano 
air  hora  quefte  prone  di  dife- 
fa  al  Reo,  non  all'Attore. 
CorrA.coiUy.  Se  la  caufa  era  fopra  leggie- 
ra ,  e  debole  materia  >  non  fi 
ammetteuano  i  cimenti  graui, 
epericolofi  ài  duello;  così  fé 
Corra cocUi.  laqucrclacra  certa,  chiara-j* 
f s/fij^''""^'  notoria ,  ò  falfa  patentemen- 
te ,  e  mendace,  non  meritaua 
né  quelle ,  né  quefte  proue. 

Il  Duello  fi  diOe  da  chi  Io 
profelTaua  Efperimento  ài  ve- 
rità ;doue  già  conftaua  della-* 
verità  ,  non  occorreua  farne 
,,  ricerca  con  mezi    mafiìma-  1 
CoTraxcci6i„  mentc  fallaci  ^  ed  illuforj.  Dub- 
Vvirf^'^'^'  ^^^  edere  doucu*\  la  querela,  ■, 
edhauerfene  indizj,  congiec 
curej 


ture>  verifimilitudini  contra  il 
Kco  ,  non  apparendo  quefte, 
non  era  tenuto  il  Reo  a  cofli- 
tuirfì  per  far  apparire  la  pro- 
pria innocenza  à  corco  incol- 
pata ,  e  calunniata. 

S'altri  hsaendo  intraprefa  ccrMfoV.ej. 
la  querela  per  via  di  giudicio 
ciuiis ,  pentito  fi  volgeua  à  cal- 
pedare  l'altra  dell'arene  mar- 
ziali, non  era  lecita  la  muta- 
zione neir  elezione  de'reme- 
dj  ;  chi  haueua  prefo  vn  fen-  Mut.wcau/k 
ticro  ,  quando  da  prmcipio  ;„."> 
era  in  Tua  liberti  non  elegger-  ^^rif.voig.i. 
lo,  quello  feguiuaà  caminare  ''^'^* 
fino  all'intiero  compimento; 
€  molto  meno  era  lecito  diui- 
dere  fé  (lcfio,con  vn  piede  cai-  corrA.iid.ù^ , 
cando  per  vna  parte  la  ftrada 
giudiciale ,  per  l'altra  con  l'al- 
tro piede  la  militare  ;  ò  fé  pu- 
re cangiar  Ci  poteua ,  lafciata: 
qucfta  ,  quella  più  tofto  pili 
mite  intraprendere  doueuaff 
con  paffi  più  ficuri  j  e  più  eer- 
ti. 

H  4  Que- 
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-;^,       Querela  per  cagione  di  be- 
ni>  e  facokadi  non  h  concro- 
uerceua  con  l'Armi ,  fé  non  eia 
fri  Regi  del  poHedo  de'  Regni, 
poiché  fra  quefti  ancora  fta 
molte  volte  tutta  la  legge  neli' 
tu  end. 6%.  Armi;  non  fi  pugnaua,  dico, 
m.^, in  fin.    con   cimenti  Caualerefchi  il 
godimento  de* beni,  (qì\  liti- 
gio ài  quelli  non  era  per  acci- 
dente congionto  con  le  caufe 
d' Honore  >  e  per  difefa  di  giii- 
Corfa.ach-ju  fìizia  ;  Se  la  querela  era  muta- 
ta dal  Tuo  primo  propofito ,  k 
altra  volta  era  ftata  faldata ,  e 
fanata  con  accordo,  e  pace  ;  ò 
arra.cid.eg.  ^^  ^  quclla  era  flato  importo 
dalle  Parti  concordemente  al- 
tra pena,  non  doueafì  recede- 
re dalle  prime  ib.biiite  rifolu- 
zioni  col  ricorrere  al  Duello 
prudentemente  vietato.  O'  fé 
^acnd,  lib.z.  j'mgiiiria  era  fiata  rimefla  con 
^'^'^*  diffimulazionc ,  ò  co  atto  ami- 

cheuole  ,  ò  con  prefcrizione 
di  lungo  tempo  non  impedito; 
Mut.i.tytfp.  ò  s'alerà  volta  era  ftata  com- 
^•/•«^o-  bac- 
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battuta,  non  fìpugnaua. 

Il  prouocato  minore  de  i  i»i.Ferftt.af, 
quattordici, ò, fecondo  altri,  'J;Zi'iih.2, 
de  i  venticinque  anni ,  il  mag-  ^^i^'^- 
gioredeifeflanta,  ilprofefìo-  ^^'f^"' 
re  di  lettere,  Se  imperito  nell*  vrrtapart.j. 
armeggiare ,  i  Chierici ,  e  Re-  ^c!ira.Ld.7% 
Jigiofì  haiieuano  legicimi  im-  ^«^/.2.c.8. 
pedimenti  ;  i  Padrini  (ìmììmc-^'  ^^* 
te,  e  Secondi,  quando  non», 
hauedero  propria  caufa  ,  non 
combatteuano  quella  de'  loro 
principali,à  cui  doiieuauo  aiil- 
fìere,  e  non  precipitare  la  que- 
rela altrui  col  pericolo  delle 
proprie  perfone  ,  ne  di  lite  era 
giuflo,che  nafceilero  nuoue  lì- 
ti .  Odiofa  cofa  anche  all'  ho- 
ra  era  il  Duello  >  fi  reftringeua, 
non  fi  dilataua  1  '  autorità  di 
lui. 

I  fìiriofi,  i  frenetici ,  fé  non 
era  offefa  la  Profapia  loro  (  per    '"^'**"'  ^  * 
la  quale  alcuno  di  quel  fangue 
poteua  venire  Campione)  r.on 
erano  obligati  a  ciiTietarfi.  Po-  ^laat  e.  is. 
teuail  piouocaro  dar' eccezio- /•'' '^• 

*  ,-  Vrreapart.Z, 
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amnd.iìb.i,  nelegitima  perentoria  al  prò- 
clrrVjklj^.  uocante  ,  fé  quefti  era  nota- 
to d*  infanfiia  >  di  ragione  ,  ò 
di  fatto ,  quando  però  non  era 
macchiato  egli  fteflb  ancora 
della  medefima  nota.  L'infa- 
mia e  fclude  ogni  prouad'Ho- 
nore,  e  baftaua  il  concetto  de* 
gli  huomini  faggi  >  ed  honora- 
ti;  ed  hauea  fiio  vigore  l'ecce- 
zione y  fé  anche  fopraueniua 
l'infamia  dopo  accettatala-» 
sfida .  Sempre  1'  accetta7.ione 
s'incendeua  ftando  fermo  lo 
flato  delle  cofe  prefcnti,  e  non 
alterandofì  la  condizione  delle 
Parti  ,  e  non  fopragmngcndo 
nuoua  cagione  d'impediméto; 
entrauano  nel  nome,  e  nel  nu- 
rrrM./'^tr/.j.  i^q^^q  (jg  { fopracccnnatì Ì  vinti 
Curi  alici. '7^,  in  altri  ducili,  come  calunnia- 
^mnd.uh.i.  tori  i  e  bugiardi-,  quando  i  lo- 
Corra  e-oci.y^.  to  coiT-batcìmenti  non  fonerò 
idHt. i.i.c.2,  (^^^j pg^  femplice oftentazìone 
di  valore  >  e  per  acquilo  di 
gloria.   I  baltardi  non  erano 
^mmefli ,  fé  già  legitimati  non 
era- 


erano  >  ed  accettati  nella  Cafa 
paterna ,  ò  fé  degni  nò  fi  fode- 
ro refi  per  virtù ,  e  valore  >  li 
oue  non  fofl'e  confuetudine  in 
.  ^ntrario. 

Rariflìmi  erano  i  cafi  ,  ne*  corrA.ii1.7S' 
quali  non  potefle  dar*  eccezio- 
ne j]  Padre  al  figliuolo  ,  il  Pa- 
drone al  feruo,  il  Signore  al 
fuddito ,  il  Maeftro  allo  fcola- 
re,  il  Capitano  al  proprio  fol-  * 
dato ,  e  fimili  ;  poiché  loro  fì, 
deue  da  quefti  riuerenza,  ed 
honore  j non  oltraggio,  ed  of- 
fefa  .  E  per  contrario  quelli 
inferiori  d  loro  fuperiori  dar 
poteuano  fimili  eccezioni, 
poiché  non  è  lecito  ad  eiD  (an- 
che prouocati  )  entrare  in  ci- 
mento di  parità. 

L'imparila,  che  s'oppone-  cona.coci.76, 
uà  ns'beni  deira'.iimc,  e  del  *^^^^ 
corpo  ,  Ci  opponeua  ancora^ 
ne' beni  di  fortuna.  Il  Nobile 
dall'ignobile,  il  Caualiero,  e 
Gentilhuomo  dal  vile  ,  e  ple- 
beo non  poteua  edere  ailrctco 
H  6  ad 
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ad  vguaglianza  d' Armi  :  efclii- 
deuafi  chi  era  difpari  di  condi- 
zione i  folo  tal  hora  s  accetta- 
ua  quando  non  era  molta  la-j 
differenza ,  e  che  il  prouocan- 
te  non  fofìfe  prima  flato  prò» 
uocato  con  ingiurie,  ed  offefcj 
per  le  quali  Ci  faceua  contratto 
d' obligazione  ,•  nell'  ingiurie  fi 
foceuano  eguali  àt\  tutto  i 
gradi  >  eh'  erano  poco  diftantf. 
Così  le  dignità  maggiori ,  ò 
minori  dar  poteuano  fpeflo 
voice  materia  d'eccezioni  le- 
gitime.Mà  la  variazione  de*té- 
pi  j  e  de  gli  vii  faceua  molto 
variare  le  ragioni  di  quefte-> 
materie  %  e  gli  efempi,  ed  i  co- 
ftumi^de*  luoghi  pottuano  iji^ 
moki  cafì  far/i  inapellabilmé- 
te  legislatori . 

Paritd  infomma  già  fi  defi- 
deraua  in  ogni  conto  fra  con- 
tendenti; I  contraili  di  queflo 
genere  non  deuono  eflerefrd 
diifìmili.  Per  ridurre  le  Parti 
dproue  Caualerekhe ,  ò  paci, 
è  ne- 
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è  neceflano,che  fiano capaci 
ò\  egualità ,  perche  così  lane- 
micizia  >  come  ramicizia  non 
corre  fra  dimguali .  Ragione- 
uole  cofa  è ,  cht  né  in  tutti  i 
tempi ,  e  luoghi ,  né  m  tutte  le 
età ,  e  fefli  3  né  in  tutte  le  con- 
dizioni j  e  profeffioni/ìa  Tiftef- 
fo  vincolo  di  obligazione ,  e  di 
pefo .  Si  come  l' Honore  non 
ha  Tuo  fondamento  nelle  me- 
de fime  virtù  morali  in  tutti> 
così  non  tutti  aftringe  alle  me- 
defime  operazioni  per  eflerc 
honoraci.  L'obligo  è  fecondo 
Je  Virtù  Morali  proprie  di  cia- 
fcuno  ;  e  ciafcuno  può  effere 
honorato  ,  fé  opererà  fecon- 
do la  propria  condizione ,  c-? 
Vircu . 


^gi^^i5^ 
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é*3  f<^  f^- Hf^  &^  ?<^  f^- f^  f<j>i 

*  DELLA 

i  SPADA  DI  HONORE 

i  Farte  .Quinta. 

\ 

A  le  ofFefc  an-        i. 
cera ,  che  fono  ^ii*  ^"<^<*' 

,  ,.         itanze. 

volontarie,  e  li- 
bere, che  in  via 
Caualerefca«» 
portano  carico,  che  induco- 
no obligazione  di  rifpofta ,  ò 
debito  di  rifarcimento  ,  non 
deuono  efiere  ripulfate ,  ò  ri- 
battute Tempre  egualmente ,  e 
con  gli  ftelfi  modi ,  e  mezzi, 
perche  non  fono  eguali  fra 
,  loro. 

VcLYio  è  r  irte  fio  error  ne^^adi  ^^if-  cm.  $. 
var) . 
L ordina y  la  proporzione,  le 
;  circoflanze  fi  deuono  con/ìde- 
1  tare   ' 
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rare  nell  *  operazioni  altrui , 
perche  habbiano   la  conue- 
niente  rifpofta  ;  il  contracam- 
bio non  delie  eccedere  >  né 
mancare  ;  farebbe  ingiuftizia 
il  non  ofTeruare  le  qualit«ì  de* 
fatti  per  adeguatamente  cor- 
rifpondere  >  ò  col  riftoramen- 
to ,  ò  col  perdono .  Chi  fi  ri- 
fente  più  di  quello ,  che  deuc, 
non  fi  rifentimento>  ma  ven- 
detta ,•  chi  dona ,  e  rimette  più 
ó\  quello ,  che  ha  riceuuto  ,  fi 
dichiara  più  del  vero  ingiuria- 
tole vilipefo. 
r^w.  >^:ent,  e.    .  ^"  g^^^Je  errore  de  gli  Stoì- 
•  0/.93.        ci  Filofofì  il  credere  >  che  tutti 
gli  errori  folTero  d'vn'eguai 
mifura>  e  pefo  :  nafcono  ben 
sì  da  vnamcdefima  natura.^ 
corrotta  i  mi  fomentati  da_> 
vna  volontà  più,  òmenode- 
^  ,    ,    prauaca.    Non  debbonfi  (li- 
x.f.29.         mare  egualmente  1  errore  %  e 
l'ingiuria  j  la  colpa,  e  l'infor- 
tunio . 

Soura  la  retta  bilancia  di 
Giù- 


Giurtizia  deue  librarfi  la  quali- 
tà ,  e  quantica  ,  così  delle  ofte- 
tV'ì  come  del  uifarcjniento.  Per  Vaim.f.i\i. 

ì  ponderare  vn'  ingiuria  è  ^^^'.^;^ 
àitceirario  confìderare   Je  tix-  f.sx.&'ii.'' 
co/lanze,  che  l' accompagna- ^:'^ '"♦"'  7' 
no.  E' nacLiia  delle  condizioni,  "''■*^^' 
che  fono  connefle  à  gli  atei  hii- 
mani ,  il  farli  maggiori ,  ò  mi- 
nori, òdiuerfi  ,  ò  contrari  d 
quello  ,  che  farebbero  giudi- 
cati. Te  con  eil'e  non  fodero 
vniti .  L'affetto  proprio,  il  ca* 
lore  dell'ira ,  il  dolore  dell'  of- 
fcfaiil  defìderio  della  vendet- 
ta ingannano  fpefle  volte ,  fé-» 
nò  fempre:ingannano  molci,fe 
non  tutti .  La  cognizione  di- 
pinta è  neceffaria  faperfì  da' 
Caualieri  per  non  errare .  Tra- 
bslia  quel  piede  ,  che  non  ca- 
mma non  la  fcorta  àO.  lume 
delia  ragione  fpaflìonata,  e 
pura  .   Le   circoftanze    fono  ^ihtr.ub.i.^. 
quelle,  che  accrcfcono,  ò  di-  ^^-^^^i- 
minuifconoil  pefo  ali  aggra-  u.cr  zs.  c- 
iiio.  Sono  icaipelli  ;  pennelli, ';.2""^-(^sc  :>^ 

*  *        ,  itU.i.  atjl  IO- 

ì-  che     f.i.si. 
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che  notabilmence  variano  il 
porto  alla  figura  deirinfuli:o.;ej 
non  che  il  colore  >  ma  infìeme 
alterano  la  foftanza  ;  talvolta 
fanno  degenerare  l' off^^fe  dal- 
l'vna  all'altra  foezie  .  Da  quel- 
le infomma  dipende  la  vera 
entità  ,  e  verità  dell'  ingiurie. 
Molte  cofe  deuonfi  donare  al- 
l' etd ,  al  felTo,  al  temperamen- 
to ,  all'amicizie ,  aH'vfanze,  al- 
la parentela,  al  decoro  delle 
perfone ,  alle  congiunture  de* 
tempi  j  al  defiderio  della  quie- 
te >  al  publico  bene ,  all'  auto- 
rità dc'Principi ,  alla  prcfenza 
de*circoftant],e  qucllo,che  più 
impoua,  à  gl'mtereili  dell'ani- 
ct.Pùmp.iì,  ma.  lltempo,  l'occafione,Ia 
C.1C./.4I.  maniera  dei  porgere  è  quella 
dofa ,  che  proporziona  i  vele- 
ni ,  e  gli  fa  nufcire antidoti,  e 
falutifere  medicine  ;  come  il 
modo  di  far  roffefeicosì  il  mo- 
do di  riceuerle  ancora  ,  può  in  \ì 
w  I  -  ?ran  parte  folleuarci  dall*  obli- 
SoUc:       godjcompenlarle.  Latto  fu-  i 

bito 


bitoconincenzioneaccompa- „ 
g  nco ,  come  balta  per  aggra-  p^rt.  2. 
Ilare,  così  può  badare  perifca-  -^^^''^  ''^•** 

r     ^  •  1  ■     t        ^'^  crii- 

ricarli.  Si  mirino  con  oechio  ben  sira^.  uk.t, 
purgato  da  gli  a jfe  ni  gli  oltraggi,  ""/-^s* 
che  fi  riceuono ,  s'ojieruino  colte^ 
Icfcopio  dìjano  intelletto ,  e  fi  ve- 
dranno nella  loro  vera  forma ,  e 
naturale  Sì  fpogli  delle  pa filo- 
ni chi  vuol  ben  conofcere  le 
proprie  off;;  fé. 

Le  Categorie  de  '  Dialettici       n. 
CI  poiTonoefler  Guide,  e  Mae-  categorit^ 
flrs  ;  le  Caufe ,  ed  i  Predica-  e*^de  •  Predu 
r.izntì  de*  Filofofi  ci  poflbno    "meau. 
fomminillrare  prontamente  i 
nriezzi  per  indagare  V  intiera 
notizia  delle  circoftanze  •  Dai- 
l'oftendente ,  dall'oftefo ,  dalla 
Forala ,  e  dal  fine  dell'  offe  fa  fi 
3orfono  trarre  diftinte  oflerua- 
iioni  fopra  qualfìuoglia  ope- 
-azione   flimaca   offenfiua_j. 
Dalla  qualità,  dalla  quantità,  ^'^^^^^'///'j- 
iJalla  relazione ,  dall'azione,  e  co^r,  ^'i  [ 
DafTione ,  dal  fico ,  dal  tempo,  p^,  ®-^^^- 
.lai  luogo,  dal  moto,  e  per  hae  15/71. 
dair 
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dall' hauere,  npuòhauere  di- 
ftinca  chiarezza  del  più ,  e  me- 
no ,  che  m  sé  contenga  ogni 
atto  di  fprez20>  ò  d'ingiuria, 
Infinice  {ariano  fotco  ciafcuno 
QÌ  quefti  capi  le  particolari 
condderazioni  ofieriiabih'.  Po- 
trà chiunque  fi  fia  a  Tuo  talen- 
to palleggiare  con  T  intelletto 
quefti  fentieri .  Io  ne  darò  bre- 
ue  faggio  per  non  difFondermi, 
lafciando  libero  ì\  campo  ad 
ingegni  fpeculatiui,  e  peregri- 
ni :  additerò  folamente  i  prin- 
cipi con  alcuni  lumi  più  necef-- 
fan,  e  più  degni. 
^  \}^l:  r       Bair  offendente  potrianfi 

Della  Caufa  ,         ,  r  \  •       -       r 

rr.ina  dall'  prendere  Ic  confiderazioub  of- 
oftcncsnte.  feruando  le  di  luì  circoftanze> 
fé  fìa  di  condizione  maggiore; 
fé  migliore  j  fé  più  accredita- 
to ;  fé  più  forte  j  fé  più  poffen- 
te;fe  prefentcò  lontano  com* 
mife  roffefa  j  fé  volontaria-^ 
mente  ,  ò  inuolontariamente 
offefc  j  ò  con  mifìa  volontà ,  ò 
con  offefa  impucabile^i  come 

al 


al  capo  fecondo  fi  diuife  ^  e  di- 
iti  ufo. 

Dall' offero,  Te  refìa  vulne-  caufa'^ccon 
rato,  ò ne' beni  efterni,òin*  <ia dair offe- 
terni  ;  ò  del  corpo  ,  ò  deli'ani- 
mo,ò  di  fortuna.  S'egli  è  egua- 
le ,  ò  maggiore ,  ò  minore  ;  fo- 
le ,  ò  con  altri  ;  conofciuco  ,  ò 
non  conofciuco i  libero,  ò  fog- 
getto. 

Dalla  forma  ,  fé  l' offefa  è  ^   ^^• 

r  .  ...        Cauta  terza 

con  forme  improprie  >  inde-  daUa  ftima, 
gne ,  ingiuile ,  infolfte  ,  ecce- 
cenrijò  c6  modi  Caualerefchi, 
e  Nobili.  Seè  con  fatti,  ò  pa- 
ro'e,  òfcritture  ;  con  atti,  ò 
minacce,  graui,  ò  leggiere; 
occulte  ,  ò  palei!  ;  ad  eguale 
partito ,  ò  con  mali  modi>  e 
vantaggio/i. 

Daìiìne,  fé  l' offefa  èfatta  ^  J^-  , 
per  vtile  proprio  ,  o  per  di-  tadaifia^-. 
(prezzo,  ò  danno  altrui;  fé  per 
offendere  j  ò  difendcrfi^  òri- 
rentirfi,  ò  vendicar(i  ,•  fé  per 
fe  fteifo,  ò  per  cagione  d'altri. 
,Ha  campo  con  ordine  regola- 

to 
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to  rintelletto  de'  Principali ,  e 
de  mediatori  di  ponderare ,  e 
bilanciare  giuftamente  il  pelo, 
la  mifura ,  il  numero ,  ed  il  va- 
lore ,  cosi  de  gli  eccefli  come 
de'mancamenci  ;  cosiilmeri- 
to ,  come  il  demerito  altrui. 
PredTcLn.  '    Per  la  qualità  fi  può  confi- 
lo primo  dei  derare,fe  l  ingiuria  e  per  eflen- 
la  qualità.   2a ,  ò  per  femplice  apparenza 
graue,*re  irragioneuole  ;  fé  non 
meritata  ,•  non  prouocata;  non 
vera, 
vili.  P^^  ^^  quantità  C\  riflette^ 

Predicarne.  s'cIla  è  grande  ^  pericolofa,  re- 
ZiilX^:.t  Piicata  ;  re  pai  perfone  colpi- 
ta,       (ce ,  ò  di  noi  >  ò  de'noitri. 
IX.  Per  la  relazione  puòveder/ì 

Tredicamen  con  l'ofFefo  quarhabbii  ri/pet- 
to terzo  del-  ,       .^  u     re       J- 

la  leiazione.  £0  >  c  relazione  l  offenditore  ; 
S' d  lui  fia  Compatriota  >  Pa- 
rente ,  Vicino  ,  Compagno, 
Amico  ;  fé  con  lui  qualche  fia- 
ta rappacificato  ;  le  daini  al- 
tre volte  beneficato  ;  fé  i  lui 
inferiore  j  e  foggetto ,  ò  Mini- 
ftro ,  ò  Seruo  >  ò  Cliente. 

Dall' 


Dair  azione  ,  e  paglione  fi  ^   ^^r. 
può  trarre  motuiodi  confide-  to deli'. zio- 
rare,ferinfu]tofia  grande men-  ^^'  epaflio. 
te  dishonoreuoIe,ò  graucmen- 
te  danno/b ,  ò  d'ingiuria  e  {Ire- 
ma?  ò  d'affronto  immedicabil- 
le,edirremediabile. 

Nel  fico  a  pondera  ,  fc  il  Predkamen 
colpo  ofFefc  la  faccia ,  ò  fé  al-  to  quinto  del 
tra  parte  del  corpo  confiderà- 
bile,  vifibile,  neceflaria. 

Dal  tempo  fi  trasoono  l'if-       x"- 
pezioni  quando  lanaltofiadi  to  fefto  dei 
giorno ,  e  d'hora  più  chiara  ;  e     tempo. 
e  \\  giorno  fia  per  altrui ,  ò  per 
Droprja  funzione  folenne;  fé 
:empo  è  infolico  ;  fé  1'  offefa 
durabile. 

Nel  luogo  C\  penfa  >  fé  il  vili'      xiii. 
Dcndio  fuinpublicoluogo,ò  ^""^j^^^l^f^ 
5riuiIegiato,ò  Sacro;  fé  in  vi-    dei  luogo. 
rinanza ,  ò  nella  Cafa  dell'vno, 

dell'altro  de 'Contendenti; 
"e  alla  prefenza  di  chi  fi  ama,  ò 
i  teme ,  ò  doue  probabilmen- 
;epoteuano  tenerfificuri,  ed 
ifRdati. 

II 
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x^v.  11  moto  ài  l'occafìone  d'au- 

'^[t'ii^uo  uercire,fe  iuroffefa  improuifa, 
<ici  uìoto.    ifripenfata  >  premeditata ,  ir  fi- 
diofa,  con  modi  artifìciofi ,  ed 
inganiKUoii. 
,    '^^'         ^L'hauere  può  dimoflrarci 
to  nono  del   l'Armi  ,  e  gì   iitromcnri  per 
l'hauere.    niaggioimente  difprezzare;  le 
vie  indirette  ,  e  trafuerfali ,  ed 
infommaimezi  vfatiper  for- 
temente mfultare. 
Tf^^V  di      Dicafi  dunque,  per  cagione 
variTorco-  d*  cfempio  ,  che  quanto  è  di 
fìanze.     p^y  condizione  1  offcfo  5  è  l'of- 
felapiucon/ìderabiiej  più  ri- 
kuante  ,  l'ofìjndere  lo  iìtiìo 
'^'''jL^fJ'J'  Dio  è  male  in  certo  modo  in- 
fit\ito  per  l'oggetto  ofiefo,  che 
è  di  grandezza  infinita  :  ed  an- 
che le  picciole  offe  fé  fatte  s 


;a]>.ÌC.?:u..3, 


Cictr, 


Grandi,  perquefto  riipetto 

foiiO  (timate  maggiori .  Taru^ 

tnagis  apparenc  in  magms  ;  difì't 

rC/racore  Romano  .  AJJhor 

Co  Fomp.  h  3.  eh'  è  più  uifignc  r  c  più  gioue- 

Bnag.dJifll  tiole  parte  della  Repiiblica- 

fci.zo  y  offeioj  mafiSicrmente  rtUs 


vulnerato  il  corpo  dello  flato  c.nm^iri^ 
politico  :  e  peflìma  è  queir  m-  p  rn  3 
giuria,  che  viene  da  gli  mfcrio-  ^^^'fZZt, 
ria  maggiori,  da' peggiori  à  tei  i.caj,.i2, 
imighori,  da*  più  inutili  a  più^"'*^* 
nece(Tarj,edèben  chiaro,  che 

DalVoffefo  TaJfTcrrifm, 

Diuerfa  qualità  fronde  V  of-  -''•^/'^«•s. 

Quanto  è  più  debole  I  '  of-  Tadt.  arm«u 
fendente,©  più  vile,ò  più iner-  1^^ •'!,"'-> 
me ,  o  più  ineiperto  negl  in-  so.foi.io3. 
Contri)è  più  vergognofa  Tigno- 
minia  ,  cosi  il  Rè  di  Circaffia 
Sacripante  • 

Sitrouòda  rnafeminaabbat-  ^rìfl.unt,% 
tuto,  fi'-"-7'^ 

che  penfandoui  più ,  pia  dolor 
[ente . 

Quanto  è  fatta  Toffefairu  ^^n-i^^f^i- 
hiogo  più  frequentato ,  mag- 
giormente fi  diuulga,  e  più  di7- 
honora.  Viene  tolta  la  Spada  - 
à  Gradalo  in  faccia  di  tutto  il 
Campo  Saraceno  ,  però  fé  ne 
duole  con  ragione,  e  fi  iagna> 

I  Ida  ^ 
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^riofl^a.xj.      ^^^  y^^'  l'affiiggeii  cafo ,  e  h 
ji^n'ó^,  martiray 

Toiche  gli  accade  in  si  palcfe 

loco . 
Se  prìuilegiato  è  il  luogo, 
piùgraue  è  l'offcia,per  la  ficu- 
rezza, che  (ì  rompe.   Oiideij 
Arnaldo  diceiia  dell  *  homici- 
dio  di  Cornando, 
Taf  e  cant.'s .      ^^  fercbc  il  fallo  in/e  mcde/mo 
ft^n*ì^'  égreucy 

Sì  perche  in  loco  tale  egli  è  fé» 

guito. 
Per  la  prefenza  deir  Amata 
fi  dolfe  Sacripante  da  Brada- 
mance  abbattuto,  e 
^rujì.  can  I.      \cflo  pien  di  vergogna,  onde  à 

Jianl.66.  di  fuoìy 

'Ne  pria ,  ne  dopo  il  vi/o  hebbe 

sì  roffo  . 
Per  lo  giorno  folenne/in  cui 
ficelebrauano  le  nozze,  fé  di 
Ruggiero   maggiore  fprezzo 
Rodomonte  ?  quando 
^noji.cà^ó.       MoUra  Carlo  fprc:^:^ar  con  la 
fiun.io^.  fuagesia, 

E  di  tanti  Signor  V  alta  pre* 
fen:^a ,  Quan- 


\     Quanto  piiì  vili  fono  griftro- 
l  menci,  eoa  che  s'offende ,  tan- 
\  to  pili  portano  con  elio  loro 
i  vilipendio,  e  difpregio:  la  qua- 
\  liti  de  gli  Arncfi  impieijani  iii^ 
)  percuotere, ò  ferire  alterano 
:  roffefa notabilmente  .  Conia 
Spada  s'incontrano  i  Caiialie- 
ri  5  con  la  sferza  i  fanciulli,  con 
la  conocchia  le  femine,  col  ba- 
ione gli(chiaui,  e  gl'infenfa- 
ti  giumenti;  fé  con  legno  è  fat-  yi^;an.  ivrd^ 
ra  l'oftefa ,  più  che  con  fpada;  tot.  cdtxn.  de 
fé  con  fodero,  più  che  con  if-  E\^l'^A.i,<,%r. 
foderato  branco  ,*  fé  per  batte-  50  f.^o). 
re ,  più  che  per  ferire,  variano  ,^.y  f,o/ 
gf  iitromenti  la  qualità  dell'af- 
fronto. Chi  però  d'improuifo 
impugna  vn  legno  ,  perche-» 
nella  rida  viene  fomminiftrato 
da  fubita, e  repentina  occafio-  o/,«,^ /.,,,y: 
ne  jHon  altera  la  purità  delf  cf-  1.  nn.u 
fefa.  Palla  il  baltone  per  arma 
tal  voka,  non  per  legno. 

Furor  arma  mirnfirat,  virg.  Mentii. 

dille  vn  Poeta,  ce  alerone  ^'^•*- 

Quod  cmquc  repertiim,        vi>r  ^er.eU. 
I    2  fv/-        '"■'■ 
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I{imanti  telum  irafacìf» 
Ed  vn'altroca  irò, 

tuuàlm  E/t.       Tra  telo  geritur  quidqmd  fug* 

frMJr4cun4.  gefierìt  ira. 

Nel  calor  della  pugna ,  pugni, 
guanciate^  morfì ,  calci ,  pafTa- 
no  per  armi  naturali  >  per  dife- 
fe  neceffarie .  Marfìfa ,  e  Bra- 
damante  priuate  dell*  armi  da 
Ruggiero  > 

.érìoji  ca.:6,  ^^  battaglia  fanno 

}an.so,  ^  piagni  >  e  à  calci  poiché  altro 

non  hanno. 
Ed  Orlando  ,  e  Mandricardo 
dopohauere  nel  ferir/i  rotti  i 
calci  delle  lance, 

^noflxa.ii.      Ne  da  ferir  lor  refla  altro  y  che 

P-*3'  ^  H.  pugna. 

Si  vagliono  di  quelle  per  armi, 
Neil'  ardore  dell'  ira  ,  chi  fi 
quello,  che  può  per  Tua  difcCat 
{à  quello ,  che  deue  :  non  vili- 
pende chi  vfa  di  fua  ragione,ed 
hi  ragione  chi  nel  miglior  mo- 
do,che  sa,  procura  conferuarfi 

rriiiMrch.  in  '^^^^('o.  Ad  Alcibiade,  che  ye- 

^iciif*         nuto  alle  prefe  morde  uà  il  ne- 

mi- 
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mico,fùde-cto.  Mordi  come 
Car.e  ;  ma  (  rifpofe  egli  )  Mor- 
do come  Leone* 

Selaparceoffcfaèpiùnobi    [f^Jf.t 
le  >  e  fé  il  vifo  più  che  aicro  r.f-  9»**^?  ^4 
fìa  regnato,  difìicilmence  fé  ne  ^^'117^] [lif. 
cancellano  i  caratteri  dal  cuo-  so/j.^o^  f. 

atrox.    Injhf, 
ttLJ  •  de  iniun 

Tanto  07m  mal  più  7yaue  è  t^^iT-  ro^M 
fcmfre , 
Quanto  è  in  pia  nobil  parte, 
EMa  noiira  faccia  limile  all' 
imagine  de!  fuo  Facitore,  onde 
altrui  pefa  troppo  il  portare-» 
diftbrmato  queftoefemplare-» 
dell' Akidimo,  ed  in  quella  ve- 
ce hauere  inìpreflb  in  volto  vn 
indizio ,  fé  non  teftimonio ,  di 
dishonore .  Sono  nondimeno 
Je  ferite  riportate  fu'i  volto  iti 
Guerra ,  ò  in  altri  combatti- 
menti honorati  9  illuftri  mar- 
che di  gloria  ;  abbellifcono  J'^^.^/f-'- 
quelte  mirabilmente  la  faccia  ^uìjì  i  lojìé, 
dell'  Huomo  forte ,  né  dire  fi  ♦^•/•"7. 
debbono  margini  di  ferite  >  né 
cÌGattrici^mà  ftampe,  efcgni 
I  }  di 


iq8  parte 

di  virtiì,  e  vedigj  di  meritoj  co- 
si Dtidon  dì  Confa, 
Tnjf.  Cant,  r.      Téolira  quafì  d  '  honor  vefìigi 
/4».5i.  degni , 

Dì  non  brutte  ferite  imprejjife- 
gni. 
XVII.         Maggiore  fa (H  parimente-* 
ftanTecffe^-  TofF^fa  per  via  di  Mandacarij,, 
uabiii.      Di  terza  mano  porcata  più  ne 
ai«M.5.       graua ,  che  le  n  nceue  dal  ne- 
mico fteffo  5  e  benché  il  farla 
per  altra  Perrona>  confe/Tl  il  ti- 
BaiL  1 1  dub.  more  di  chi  la  comandò  >  di- 
24.^60.       mollra  nondimeno  più  fprez- 
20  di  chi  la  riceue ,  e  più  fé  fa- 
/J!i6.^'""^^*  ra per  mano  di  Perfona  vijidl- 
ma.  Queftiiflromentianiraa- 
Hnid.i.ijuh.  ti  con  la  loro  bada  condizione 
24/.60.        auuilirconomaggiorméce  l'of- 
fcfoj  e  peggiore  fard,  fé  ìvl^ 
prefcnza  dell'  offc^fo  viene  fac- 
ca,e  più  fé  loatano  dalla  p?e- 
fenza  di  chi  la  comandò. 
_   ,  ^      Più  eraui  ancora  fa  eli  ol- 
oiim  traggi  li  buon  concetto ,  e  fa- 

^rginton.ift.  ^g^  ^  g  dignità  dì  colui  t  che  of- 
fti.zsi,       fende  per  lapreteniìone,e  pre- 

fun- 


Au'Zione,  chevmei  fauor  Rio 
nelle  memi  de  gli  hiiominipiù 
fenfaci ,  eh  '  ei^li  non  fìa  talCf 
chefappia  offendere  fé n za  ca- 
qione ,  e  fenza  ragione  ;  così,  ^'^-""g-  ''^•«« 
le  l'ingiuria  yì^nt  da  chi  eiti- 
maro nella  cofa, nella  quale-» 
difpreoia  >  e  dishonora ,  riefcc 
più  vòfiderabjle,e  più  pefance. 

Maggiori  ancora  fono  le-> 
offcfe  ;  chr  ne  vengono  da  in-  ^;'f;.^"'' 
giullizie  maggiori ,  ò  che  a  noi  bik,^.  dedf,^, 
apportano  maggiori  ingiufìi-  ■^'^'^®' 
ziesche  ne  danno  nota  di  mag-     ,,      ,,, 
g:or  mancamecoacnc apporta-  cap.n, 
no  maggior  dàuo,  che  l'appor- 
tano ne*  maggiori,  e  migliori,e 
piùnecefi'arj  noitri  interdi?. 

E  fé  più  {\  oppongono  alla  oh  vefan.i,. 
profeillone  di  colui,  ;icuifo-  if'-i9o, 
no  fatte ,  più  fi  fentono  le  in- 
giurie. £*  1* ignoranza  più 
d'ogn  altro  difetto  contraria 
à  Letterati ,  l' innofleruanza,  e 
lo  fcandalo  i  ReIigiofi,rimpu- 
dicizia  aJle  Donne, Tingiufti- 
ziaj  e  la  timidità  a  Caualieri. 
I  4  Vai- 
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Vniuerfalmente  però  oftefaJ 
maggiore  dì  tutte  d  tutti  è 
quella  (  dopo  l' empietà ,  e  mi- 
fcredeiTza  verfo  Dio  )  che  ap- 
porta nota  di  tradimento ,  e  di 
rotta  fede. 

Maggiori  fono  le  ofifefe^j 
quando  non  fiano  fatte  per  af^ 
fetto d'amore  3 ò  d'ira,  ò  di  fo- 
fpetto,ò  d  interede,©  di  rifen- 
timento ,  ò  di  vendetta  :  mi 
per  vera  malizia ,  per  chiara-» 
maligniti.  £  fé  non  (ìano  à 
YéifnéT.f, II.  fs"g"e caldo,  ò per  trafporto 
'  '  di  hngu3>  ò  di  mano ,  ò  in  pu- 
ro cafo  accidentale,  e  noii^j 
penfato  ;  e  fé  lontane  fono  dal 
tempo  della  prima  rifla  ;  e  fé-* 
eccedono  grauemente ,  noru , 
poflbno  dirli ,  che  graui  ;  e  tan- 
to meno  fcufabili  fono  >  quan- 
to pili  fpontanee  fono  ftate ,  e 
confultate ,  ed  clettiue  ;  quan- 
to meno  furono  prouocatCì 
antiuedutej  meritate. 
^rifi,  meter.  ^olto  più  grandi ,  ed  ingra- 
i.i.c.jo.       te  riclconoj  le  ne  vengono  da^ 

chi 


;  chi  hi  riceuutoda  noi  benefi-  ^^^^^  ^^ 
zio, oda  chi  era  a  noi  legato  pacep.i.^.it. 
con  vincolo  di  Patria  ,  d*  Ami-  ^^;^*"  ^  ^^ 
cizia,  di  Compagnia  ,  di  Pa-  24/547. 
rcntela,  ò  dì  Pace.  Quanto  più  %^\  ''^^  '^* 
vengono  replicate,  tanto  pili 
accrcfcono  il  difprezzo;  quan- 
to ferifcono  più  Perfonejtanto 
più  fono  arroganti ,  e  temera- 
rio. 

Maggiori  finalmente  di  tut- 
te le  ingiurie  fra  particolari 
fono  forfè  quelle,  che  fi  poflb- 
no  chiamare  fomme ,  ed  eftre- 
me  ;  poiché  apportano  tal  dà-  Èau.  mtnt.c, 
no,cdishonore,chenon vale  ^;{:^';*'/ 
prudenza  humana  à  ripararne,  u/.^s?. 
e  rifarcirne  la  ruina  ;  quelle  in-  ^"^  ^''''°'* 
lomma ,  a  cui  non  e  polLbiIe, 
chela  diligenza  de' più  venati 
pòfla  rirroLiare  cura  bacante 
perrifanarle;  quelle,  che  non 
ammettono  medicaméto ,  per 

.  CUI  tutta  è  perduta  I'  arte,e  va- 
no il  fapcre  ;  onde  conuicno, 
che  relii  vino  irremediabilmé- 
te ,  ò  il  danno ,  ò  il  dishonore, 
1  Ji         òcal- 
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ò  taluolta  ambidue  inficmC)  fé 
la  boriti  de  gli  offefi  non  fra- 
mette  la  cura  Tempre  falutifera 
del  perdono,  e  del  compatì» 
mento . 

Così  dunque  fono  ancora, 
fra  le  eircoftanze  delle  ofLfe  i 
gradi  lorojl'vnaèpiu  dell'al- 
tra alterante,  aggrauante,  op- 
primente ;  vnite  in  più  nume- 
ro fono  di  pili  grau^zza  ,  e  fé 
molte  fono  neir.ingiuria  in.* 
numero  cumulate  la  rendono^ 
grauifUma .  Ofleruare  fi  deua 
ladirtinzione  de  gli  oltraggiala, 
loro  apparenza,  e  l'entità^rori- 
gine,  gli  effetti ,  gli  accidenti,  L 
mezzi,  i modi , gli  (Iromenti,. 
lePerfone,  ed  ogni  qualità  cò- 
giunta  ,  che  può  hauerlo  ac-- 
crefciuto,  minorato,  diuerfi- 
ficato  dalle  Tue  prime  fem*- 
bianze . 
Q^amUfe-       ^^  P^^  qualità  feparata  au- 
parata,     ucrtìre  (ì  deue ,  che  fc  à  noilri 

corfo  e,  6  nu:  noftre  ancora  fono  tal  volta  le 


offefcchead  altri  fono  fatte,  p;^^^/.,,,.^. 
e  quelle,  che  (oiio  gettate  sii  i  foi  130. 
noiki,  ribalzano  in  noi.  Co- 
me poflbno  tal  bora  non  ap-  co.Tcreii.p.^ 
partcnerc  a  noi  quelle,  chea 
noi  furono  indirizzate  ,  così  cotereoi.^.c» 
puòeiTere,  che  i  noi  fpettino  24/.  195- 
alcuna  fiata  quelle,  che  furono 
auuentate  da  altri.  Nati  non  cictr.iUcfi' 
{laiTio  folo  a  noi  fte{fi,rnà  (non 
meno  che  d  noi  )  alla  Patria  3  i 
gli  Amici  ,  à  i  Patenti  fiamo 
debitori.  Gli  oblighi di  natu- 
ra ,  del  fangne,  de'  benefizi,  de 
gli  affetti  fono  catene,  che  ne 
tengotìo  legato  al  petto  come 
r  honore  altrui,così  l'altrui  dif- 
honore.  Quidam  enim  in  alios  Senfc,  de  be' 
confcrunturjjed ad nos vfque per-  "^/- ^•J'^-^^* 
tnanant,  dille  quel  Saggio  mo- 
rale. L' honore  de'noftri  è  no- 
ftro,  il  noftro  è  di  loro  .  Sti 
vnito  l'honore  de*  Congiunti, 
come  vn  Continuo  indiuifibi- 
le  ;  fono  eflì  parte  di  noi,mem- 
1  bra  noftre  ;  non  può  refiarc-» 
i  ofFefa  vna  parte ,  e  che  il  tutto 
16  re- 
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refti  fano  ;  non  può  negare-» 
d' hauermi  offefo,chi  ofifefe  le 
cofe  mie  >  mailìmamente  fe^ 
rofferc>  perche  fono  mie ,  ò  fé 
dopo  l'oflefa  non  rifana  la  fe- 
rita col  medicamento  di  fciH 
fa  proporzionata,  e  douuta. 

Trìn^ip^e*,  t  ^^^^^^  il  Capo  del  corpo 
Sudditi  politico  chi  offende  il  Princi- 
pe: deirofifefa  del  Capo  fi  rt- 
ìcntono  tutte  le  membra ,  cor- 
rono al  foccorfo  quelle ,  che 
poflbno,  e  quelle  ancora ,  che 
non pofTono dare  foccorfo, fi 
dibattono  •  Si  rifente,  fi  duole 
anche  riileflb  Capo  del  dolo-^ 
re  delle  membra,  ne  fludiala 
cura  ,  s' inchina  al  rimedio; 
ogni  minima  parte  è  intereffc 
di  lui  •  Anche  gli  ftranieri  ha* 
biranti  nella.  Giurifdizione  del 
Principe ,  non  che  i  veri  fuddi- 
ti,  fono  à  lui  veramente  fogr 
getti .  Ciò,  che  è  in  noftra  ca-- 
fa  >  è  in  noftracura  ^  corre  la.» 
parità  dall'habitazione  d^^l  Pa- 
drone alia  Giuriidizioiie  del 
Pria- 


Principe;  come  quefti  tiene-* 
obligo  di  punire  chi  è  delin- 
quente nel  Tuo  Stata,  così  ha 
carico  di  difendere ,  chi  viue  in 
quello  innocente,  e  di  vendi- 
care ,  chi  vi  è  indebitamentc-i 
fìatooffefo.  Maggiore  è lob-  wauji.i.i.ej^. 
ligazione,refu  l'ingiuria  fatta  y^f^^^l'r^^. 
ad  alcuno  de*  familiari  Tuoi,  Si^y;' 
maggiore  fé  nel  Palazzo  di  lui, 
moke  maggiore  fé  allaprefen- 
zadiluifkfTo»  e  focto  glioc- 
chi  padroni.  La  Cafa  dei  Prin-  l  "^rX^J^. 
cipe  è  facra,  la  Prefenza  è  ve-  /«/»«• 
nerabile  >  ciafcuno  vi  deue-» 
itare  (Tcuro,  quafiiiv  vnTem- 

Apparrieneal  Marito  Kof-    pioflimi. 
fefa  fatta  alla  Moglie  ;  fono  i 
Conforti  due  anime  \x\  vna-j 
carne  ,  anzi  e{rere  douriana 
vn  anima  a^iimante  due  corpi> 
vnifce  il  Sacramento  delxMa- 
trimonio    indilTolubilmenc^> 
due  Perfotie.  I!  fracelio  per  la  p^f /^f.<ir 
forellarefla  offefo;  il  p-idro  ^^^'^'^  ,,-yr. 
per  li  figliuoli  inh4bili;  i  figli-  8.^25  ' tlli^ 
uoli 
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Mut.i.i,c.M.  "Olì  per  H  loro  Genitori  non 

^ttn.i.ut.'i  atei  all'Armi,  poìfonoje  de- 

•^''•^^*  uono ,  fecondo  l' opinione  del 

mondo,  pigliare  lofìcfa  ,  e  la 

difefa ,  non  come  Campioni, 

niaquafi  Principali;  poiché-* 

gì*  infulti  fatti  a  non  potenti , 

'  fpettano  a  potenti  più  profìi- 

mi,  a  quali  ne  appartiene  per 

congiunzione  di  fangue  la  cu- 

%^.z.^cav!^6.  ^^  '  *  P^"  proflimi  pare  a  Caua- 
fo.Mi.        lieti  fìano  più  tenuti ,  e  tenuti 
2;{;/'^-  '•  gli  Eredi  per  M  loro  Defonti; 
poiché  sì  come  i  debiti ,  e  cre- 
diti, così  l'azione  dell'ingiurie 
pare  fi  erediti  da*  legitimi  fuc- 
ceflori,  e  da  gli  Eredi  àQÌ  fan- 
gue ,  e  quelli  infomma ,  chd^ 
poflono  altrui  far  pace,  fcm- 
bra ,  che  pofìano  ancora  i  lo- 
ro arbitrio  (  ma  non  doureb- 
bero  )  continuare  le  difcordie. 
La  pace  fatta  à  gli  offenfori,  è 
requie  à  De  fonti  oifefi  5   ma 
rrapaiTano  pur  troppo  ne  *  Po- 
.jri.p  ca.,6.  ^^^^i'i  g^i  ^^)  ereditati;  quindi 
y?«  76.        nmproueiaua  a  P.uggicro  la-. 

fO" 
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.brella  Marfifa ,  il  noti  hauerc    --"  '^ 
•'gli  prefo  rifentimento  della 
iiorce  del  Padre  contro  dei  Rè 
Agramante ,  che  anzi  io  fcrui* 
aa  ,  e  per  lui  guerreggiaua^.  vlr^.^,ntìL 
Dobbiamo  imitatori  del  pie-  nb.z- 
loio  Troiano  l'iionore  de  gli 
Ai:i  noRrij  qual  veccliio  An- 
chile  ,  portare  su  gli  homeri; 
la  virtù,  ed  il  merito,  clie  è  no- 
llro  fanguccome  nuouo  Afca- 
Ilio  tener  Tempre  per  mano,  e 
la  Creufa  a  noi  congiunta,  che 
è  la  riputazione  de'noftri  Con- 
oiiinti,  hauere  riguardo  (aflai 
più  cauti  d'Eiiea)che  nonrelH 
preda  de  1  loro ,  ò  de  i  noftri. 
nemici .. 
Xhc  nipurì  altra  quell'  ira  p^-  ^riofi.ca,^z,. 

regpay  ^  ^''"'^^ 

Quando  Signor ,  Tarentc  ,  0 

SoT^o  antico 
Vinari':^  à  gli  occhi  ingiuriar  ti 

veggia. 
Per  la  Patria   fono  tenuti       x:xi 
d' impiegare  le  vite  loro  ,  e  le      ^^"^*' 
ikcoicà  j  quando  occorra  i  ve- 
ri,. ' 


io8  PARTE  ^ 

ri,  e  fedeli  Citcadinf  •  Prefc*S 
Tut.^Jthsi'  rir fi  deuc  la  falute  della  Patriai 

ct'cr,  in  c»'  ^  ^^^^^^  de*  Genitori  ;  quefta? 

ti4,ù  è  Genitrice  di  noi ,  e  di  loro;  i 

quefta  cumula  molte  vite  in- 
fieme  più  della  noftra  medefi- 
ma  prcziofe  ,•  E*  gloriofa  ìm* 
preia  efporre  la  vita  per  quella 
Patria ,  che  à  noi  la  diede  ;  peri 
la  Patria  >  e  per  lifuoi  Cittadi-! 
ni,  come  difle  il  Morale  filofo- 

uil%!i.    *  fo  >  ^^^^^  fiilchrumy  digmmqut 

parentibusy  liberisi  amicìs  y  Cmh 

bus  prodire  defenforem  ipfo  offim 

ducente, 

xxn.  Per  ^i  Padroni  >  e  Signori  lo- 

Tadroni,?^  TO  dcuono  impiegare  ognilo- 

^^"^'      ro  potere  i  Seruidori  ,  per  li 

Seruidori  i  Padroni  ogni  lora 

^  ,      foftanza  nelle  meriteuoli ,  c-» 

ccyraj.  cenci,  neccffaric  occorrenze  •  Sono 

37  «YJ-      occorrenze  tali  all'  bora  quan- 

5./.'/!r4.  ^'''  do  iJSeruo  refta  oftefo ,  poftò 

^iberg.  hb.i,  che  fia  nella  di  lui  prefenza^; 

'h:Tc.lì.  j.rc/r  quando  efercita azione  perlai; 

"*<v'.6-^  quando  l' offe  fa  è  per  cdgioi>c 
attenente  alPadrone^non  iem- 
pli- 


pliccmence  al  Seruo  ,•  e  quan- 
do in  fiuc  chi  offcfc  il  Scruo 
per  caj^ione  d  lui  accenentc  no 
ne  fa  fcufa  col  Padrone ,  come 
r  obliga  la  legge  della  Moralej 
e  Caualerefca  ciuilra .  E  mol- 
.  co  più  ^  dora ,  quando  il  fer* 
uo  veile  la  dimfa  del  fuo  Si- 
gnore, fé  non  viene  TofTefa  fcu-  ^'■^•'  ^^  '*• 
lata ,  reità  a  carico  del  Padre-  rag  i.i.cij:i^ 
ne,comeinìpucabile,  cmali- 
i2Ìofa;  ma  Te  vjen  cafo,  chci 
fàccia  rifencioienco  il  feruojre- 
I  ila  libero,  non  che  egli  {klTo, 
ma  il  fuo  Padrone  dell'  aggra- 
do adolfatoli. 

Al  Signore  >  al  Capitano ,  al     xxiir. 
Principe  appartengono  quelle  ^"'''couf-' 
oflfefe  ,che  l'vn  l'alerò  fi  fanno  i  '  giaar^ 
Serui,i  Soldati,e  Cortigiani  lo- 
ro. Fanno  quefti  ingiuria  al  lo- 
ro Superiore ,  ad  cflb  non  ri- 
correndo nelle  loro  differenze, 
al  di  hai  commando  nò  acquie- 
tandoli ;  così  Armida  a  fuoi 
Guerrieri  diceua« 

Tdkl 


lio  PARTE 

Douria  tal  nome  à  por  tra  voli 

quiete , 
Trleco  s  '  adira  chi  sbadirà  y  ia 

fono 
mir afe/e  l 'offe/a ,  e  voi  *  /  fa- 
pete^. 
Spetta  à'chi  loro  comanda  ilj 
comporli  con  prudenza ,  e  ra- 
gione ,  e  non  altri  meglio,  t  più 
conuenientemente  può  ridurli 
alle  fodisfazioni  ragioneuolfj 
che  chi  da  quelli  può  fard  vb- 
bidire. 
xxTv.       Ofì-efa  fuccedura  in  cafa  d*al 
cafa.      cuno  fpctta ,  non  che  airofìefot 
al  Padron  della  cafa  ,dicui,er- 
^;'?fL'!f'  ^cndo  violata  la  fìcurezza  dell'i 
óf.o.f.ói.     Albergo,  viene  lela  la  riputa- 
zione ;  così  Lot  non  voleua  tow 
lerare ,  che  fodero  maltrattati 
da  Tuoi  Compatrioti  gli  Angeli 
fotto  forma  di  Giouani  riceta 
ti  in  fua  cafajonde  diccua.  f^iris 
geneft.  jf.     i[lis  nthìl  tìialì  fitciatìs  9  quia  in 
grejjiffmtfub  vmbra  CHlminis  mei. 

La 


La ca fa  de u 2  eiTe re  iTcuró  fico-  .,  , 
izxo  ;  chi  riceue  \n  cala,  s  obli-  17. 
i^a  a  difendere  ilriceuuco  ,  an-  ^^'T/,'^"^C' 
:orche  fofTe  neiiiico,da  chi  vo-  ith.z^conrjz, 
i^lia  in  quel  tempo  infultarlo.  (;,^;;,%,,,.  ,^ 
L'albergare  altrui  è  vn  fare  fcu-  r»/ì^7 
do  di  fede  à  chi  fi  alberga.  Por-  pf^^f^T;;^^ 
•ebbe  in  dubbio  la  propria  fé-  ■S'»/^  ^^»^  e, 
ie  chi  non  moitrafle  dell'otfera  ^'"^  ,^f:; 
atta  in  Tua  cafa  il  fentimento  d-M.n^ 
louuro  .  Si  farebbe  complice^ 
rcolpeuole  chi  non  figrauaflc 
li  quefto  carico .  Mi  fé  la  cafa 
)er  giuoco  libero,  ò  per  tranfi- 
o  ordinario  è  fatta  pub  li  co  ri- 
(octo,ò  via  conimune,  ò  fé  per  g^-^^^^  ^.^  , 
ifTere  locata  ad  alche  più  del  '^«/.zV 
iionductore:,  che  noftra  ,  noni^ 
)articipareino  noi  dell  oflfefe-» 
atte  in  quella ,  come  ali  *  hora 
,{uando  quelli  rifpetti  non  im- 
iLedifcono, 
Così  quelle,  che  fra  Soldati     ^.f^^: 

.        *     .  '  j'  r^  ^      Alloggia- 

le gli  allogiamenti  di  Gu^rra^o      menti. 

te"  quartieri  di  pace  fuccedo- 

ia,rpettano  al  Generale^>  e  ca- 

K>  deli'efcrcito>coine  turbatri- 

ci 
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cide'baoni  ordini  militari  >t  i 
pere  hi;  fonoingiunofe  2I  feraii  k 
gio  del  PrJrjciucjdeuono  eflen  H 
i  da  chi  lo  rapprefenta  rafrena^  il 

^  te, corrette, mortificate.  On  ili 

de  nella  morre  diGernandoiiiÌ2 
do) fé  con  ragione  Goffredo  dii  ut 
ceudo •  I  % 

TajT.  caììu  jr.  lìOY  qui ,  doue  men  lece\  wi 

Chi  fu ,  eh  ardi  cotanto  yt  tanU  !ii 
fece  ì  )  :i[ 

xxvT.         Clrraggio  fatto  d  chi  è  coij  t 
Compagni.  noi  accociìpagnato  ènoilro  \t 
Mut.  ì.i.fìfp,  fatto  a  tutti  noi  è  di  tutti ,  e  d  iti 
Ifriflt^^'  ciafcuno  :  può  ciafcuno  mo.je, 
^ttend.  1,1  e»  ftramc  conueneuole  fentimeni  a 
sialJ.'i  c-of.  to  >  P"ò  per  fé  >  per  tutti  fcari^  0 
37./.  ajo.6-  earfi;  à  ciafcuno  de' Compagni  1 
g"^Ì»1^  nófarddisdiceuolereirerc  pri  i 
f<xc^f.  I.  j«.  mo,  md  chi  è  maggiore  fra  cffi, 
'^BaiTmlnut,  maggiorc  ancora  ne  tiene  fei  ; 
34^/1".     condoi  Caualieri  Tobligazio 
9./.I60.       «e  j  a  ghncend)  de  vicini >cn|ci 
co,R,meif.7*  tìotì  cortc  à  pottarc  rimedio 
33*./^V?s^<^  Ribattuto  però,  eripulfatodi 
ment.^cM^,  6«.  yn  folo  tìOtì  obljga  plù  alcuttO 
^''  *''*       querela  vna  volta  combattuta 

òcon- 


>connìnca  non  è  più  combatti. 

>ile.  La  legge  di  compagnia^ 
^(  »bliga  ogni  Compagno  alla  dì» 
ì  efa  del  Compagno ,  Ciù.  di  qual 
^^  i  (ìa  Patria,di  qualfruoglia  coa- 
)  izione,  non  conofciiico,  non-. 
il  icriteiiolc ,  anche  nemico  j  fé 

lentrc  con  noi  camina  1  ò  eoa 
fi  oi  vìue  ,  ò  conuerfa ,  ìnfultato 
'.:  ella  >  CI  obliga ,  non  che  a  farli 

i  noi  riparo  ,  mi  ci  aitnngo 

0  ticora  à  participare  del  fuo  ca- 

3  ico.  Così  MarfifariDUtauaper  j^^t,i^Mi 

1  Itti  a  fc  ikffagli  aff  óti>e  Fon-  7/'»5«/ 
10  e,  che  riceueiia  Gabrina  da  lei 

^J  ccompagnaca  >  ancorché  po- 
ifi  o  meriteuole  d'eficr  diFefa-j; 
gì  iuella,dico. 

)!![  T^larfifa altiera , apprefio  acni  ^rioji.  c^nt, 
i        non  s  Uffa  zofia.ui, 

fc    Sentiri:  oltraggio  in  qualfiHO* 
gliaguifa. 

ono  i  ^.ompagni  le  parti dVnì 

Jtto;la  compagnia  è  vn  corpo 

ii  più  corpi,  è  vn  vincolo  indif- 

olubile  Hno  i  che  durarefferc 

iccompagnaco .  Chi  yà  coiu» 
al- 
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altri  fi  obliga  a  vicendeuole  di' 
fefa,  à  quella  difefa  ,  che  può,  ^ 
sa  fare  ciafcano  fecondo  lo  Ib' 
to  5  in  che  fi  troua  ,  e  feconde 
rArmi>  che  tiene  .Abbandona-' 
re  non  fi  puoi  ne  ^\  deue  il  com- 
pagno durante  la  rifla ,  né  fepa-' 
rarci  potiamo  da  lui, quando 
l'oflcfa  egualmente  è  commu-; 
,^    ne , fé  non  all'hora  che  ci  fe-i 

V  rimar.  f.6cì.  .  ,.  -, 

Btr^ig.iidif.  pariamo  di  commune  confeni 
i9f.zio.       timento ,  e  con  occafione  ra 
gioneuole;  Md  fé  larifia,  eJ 
l'ofFefa  fiì  contro  vn  folo  òè 
Compagni,  e  fé  rodano  ofìe/j'^ 
gli  altri   folamente  vniti  pei"" 
Templice   vincolo   dì  ccmpaip 
gnia ,  per  la  fola  ragione  de 
vilipendio vfato  contro  di  eli 
offendendo  chi  era  con  loro 
pare  non  difdiceuole,  che  pof  i^' 
fano  gli  altri  rie euere  gli  viìic 
di  fc ufa ,  e  di  fodisfazione  >  an-j 
cerche  Tofiefo  principale  paci 
ficaco,e  fodisìatto  non  reili 
Correre  non  fi  dti\^  la  ftefik- 
fortuna  di  quelli ,  a  quali  par  Y 
no  a 


Vahmrff.óg. 


non  fiamo  nell  *  oltraggio  rice- 

uuto.  Non  fono  d'egual  vaio* 

re  le  poficiue  otTefe ,  e  i  debiti 

viiicj  trafciirati:non  i  commeffi 

erron,  e  le  cmmefe  (cufe .  Du- 
ra Ja  Compagnia  fin  cheilCó- 

pagno  ofFefo,  ò  aiTalico  è  pofto 

infaluo  ,-efequita  quella  par- 

te,aItuo  più  non  reita>  che  pen- 

fare  al  proprio  debito  ,  che  più 

rollo  credito  potrà  dirli .  Dali* 

altra  parte  chi  a  v^  ad  accom-  f;;}^}^^^^' 

pagnare  col  mio  nemico  pron- 

:o  ad  offendermi  jmi  offende, 

"e  per  parentela  ,  òperftretta 

jinicizia,  ò  per  altra  nota  ,  o 

.'raue  cagione  non  hauefle  de- 
,!  )ito  di  cosi  fare  per  difcfa  ài 
^j  ui ,  non  per  mia  offeTa  ;  e  chi 
,r(  àene  accompasnato  da  miei  -^^f-^^^^- 
,j  lemicia  lui  molto  ben  noti,ra- 
ì  'ioneuolmeHte  può  edere  da-i 
31  ne  creduto  nemico. 
",     Difpregio  fatto  ad  altri,  an-     xxvii. 

i.:orchf  con  noi  accompagnato  ^/cofe'^nS-'' 
lon  fia ,  ma  fatto  in  riguardo       ftie. 

jioiko  ,  e  per  difprcgiare  noi 
cui- 


til 
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cuidentemente  ,  è  noftro  di- 
fpregio,  e  crediamo ,  che  à  noi 
appartenga  rileuarcene .  Così 
Ruggiero  lente  amaramenroj 
che  ad  Ippalca  fia  (tato  tolto 
da  Rodomonte  il  Cauallo  5  eh* 
alili  mandaiia  la  Tua  cara  Bra- 
damante. 

$ì»  perche  caro  hauria  Fronti 
^^nofi.ca,i6,  no  moltOi 

j.tfi.65,  sì y  perche  venia  ildonOiOnde\^^^ 

veniay 
Sì  y  perche  in  fuo  di/pregia  /il 
par  tolto» 
Peroche  Ippalca 

^ruft.  mi       ^^/^^  '  ^^^  ^^^  ^^  hauea  tolto  il 
fian.6^.  Defiriero , 

yéncor  detto  le  hauea,  con  mol" 

to  orgoglio , 
Ter  che  so,  cheti  Cauallo  édip^ 

f{uggiero, 
Tìà  volontier  per  queflo  te  lo  F 
togho. 

^m^rg.iik.M,      ^<^sì  i'ofFcfa ,  che  fafH  aUcJtoil 
'fp^  cofe  no/?re,re  vien  fatta  in  di-^  ioq 

Co.  Romei  fot    r  «^  ,.  ,-, 

76e.<.         Jprt.qionoltro  ,cidiipregi3, 

:/7Vi^.7  ui.  o;icndc  i  milura  delle  circo-lt 
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EVINTA,      2T7 
fianze ,  e  pare,  che  fìamo  obli-    , .      ^ , 
gati  difendere  queJle,  crileua-  f.iz.v. 
re  noi  dall'aggrauio. 

Conferuare  fi  deueanchcil    xxviii. 

f   •/•      ^        j         ^       ^       ^         u      ^    Cole  d'altri, 

nipetco  domito  a  cjo,  che  e 
d'altri .  E  fé  Cani ,  Caualli ,  ò  ^^,^^   ^.^  ^ 
Cafe,  ò  Cofe  soffenderanno,  raj,  3.  ' 
oftcnderafli  chi  né  Padronejfe 

111  cafo  non  ne  farà  colpeuole  ,  € 
Tincenzione  innoccntce  pron- 
ta la  fcufa .  Se  l'Armi  rotte,dan- 
neggiati  1  beni ,  occupati  i  pò- 
fti di  precedenza,  ò  s'altri  tali 
iLìuenimenti  fuccedono,  è  traf- 
>erita  l'oftefa  tanto  maggiore-» 
iielpoffeifore  ,€  nel  Padrone, 
guanto  che  l 'offefa  cofa  ,  come 
nlenfata ,  non  èpoita  in  con- 
dizione dirifentirrencdi  fcari- 
parfene  per  chi  ne  è  giuftamen- 
:e  Signore  ,*  ma  purgata  la  col- 
pa ,  fcufata  1  inauuertenza ,  di- 
ìhiarata  l'intenzione,  fodisfat- 
,oiIdanno,eildirpr  gicreila- 
40  quefte  ofFcfe  affatto  cancel- 
late dalla  memoria,edannichi- 
ace , 

K  Di' 
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XXIX  Difendere  (ìamocenuti,non 

Della  Dife-  che  uoi  iteill ,  e  I  noiirohOiìO- 

'** •       re  >  ma  l 'honore  delle  cofe  no- 

_  (ire  ancora.  E' la  difefa  viij 

IJ.&2-Ì.&  i.  azione  permeila  noaiolo  dalle 

».f»»/ig  28.  ]..pai  Naturali, e  riujl',iiid  dalle 

31.43. <Ì^46'    r>i  e  i^  r 

fana  alla  vita  huaiana  per  fìcu- 
rezià  delle  cole  proprie,  e-> 
di  fé  itefia,  queRoèvn  Ancilc 
difcefo  dal  Cielo ,  vii  Palladio 
Cuitodicore  delle  genti.  A  nm 
no  deiic  edere  la  difefa  nega- 
ta  ;  ò  tiranno  homicida  chi  co 
glie  altrui  le  proprie  difefe.  Il 
^Uer^.  W.4.  ciifcucierli  è  vn  etfccto  di  naru 
Nobii  difc.  ì.  ra,li  come  conerà  natura  e  Tof- 
foU6,         fendere, è  vn  confcruare  il  òì 
fendere,  leffédere  è  vndiftrug' 
gere  ;  qucUo  vietato  ,  quello 
permeilo,  e  commendato ,  aii 
ziraccommandatoda  nacura-i 
le,  ed  innato  dettame»  intento 
fempre  alla  conferuazioue  di  fé 
medefimo,  però  che 
^etur.Scnet.  natHYalmente  s  aita 

Io /mia  ire.      Contro  la  morte  o^ni  animai 
terreno*  Fa* 


EVINTA,      2xg 
Pare  a  Catialieri  del  Mondo,  ,,  , 
che  erri  non  meno  chi  traia- 
fcia  la  propria  difcfa ,  che  chi 
fenza  ragioncò  cagione  cfFcn- 
de  .  Quei,che  manca  al  difen- 
dere, fi  può  quafì  direjche  of- 
fenda (e  IteHo;  concorre  ali'of- 
fefa,  chi  potendo  ,edouendo, 
iion  la  ripara,  anzià  certi  vni 
fembra  > che  chiamile  cjQfcro, 
chi  da  quelle  non  vuol  nparar- 
fi .  Crude /e  può  ben  dirfi  que-  5;,^,.  /. , ,;/, 
gli,  che  dcll'honor  fuo  nontien  i?-  'è-  ub,  3. 
cura.  Lafciò  fcritto  gra  Porpo-  ""'^*^®* 
rato  ,  che  debbonfì  tenere  per 
jben  molle  quell'Armi,  che  fi 
adoprano  folamente  per  necef- 
fica,  o  di  mantenere  con  giuda 
difcfa  Jccofe  proprie,ò  di  libe- 
rare da  giufia  oppreifione  quel- 
le de  gli  altri.  E'  lecita  dun-  card, Strenuo!, 
que  la  difefa ,  douuta ,  necella-  ^f^^^'^' 
ria .  Ha  licenza  quefta  ancora 
di  offendere ,  e  d'vccidere  tal 
volta  j  vediamone  i  modi ,  edi 
termini ,  perche  non  lìano  tra- 
panati 1  limiti  della  modcra- 
K  2         zio- 
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zione  perme{ra,anche  fecondo 
gP  infegnamenti  de'  più  faggi 
Morali  regolatori  de  gli  animi, 
e  dell  anime  altrui. 
XXX.  Tutte  le  conltituzioni  efcla- 

reiiadifefa,  mano,  che  la  difefa  propria  è 
^  ^cfu?  ^'''  lecita  ;  la  lcritta,e  la  non  fcrit- 
Caraf.traSf.^.  fa  Leggc,  rEcclefiaftìcajIa Ci- 
ft^^2,^'U      yii^^  j^  Criminale,la  Cauakref- 
cajla  Ragione  di  Natura,e  del- 
le Genti  ;  L'autorità  de' Prin- 
cipi,  de'  Dottori,  e  de'  Soldati, 
e  refempio  in  Uno.  non  fole  de* 
ragionenoli,mà  delle  cofe  flef- 
fc  priue  di  ragione  il  dimoftrai 
e  lapproua, 
Caraf.traa.s.      £'  i^cito  ripulfare  la  for25-^ 
/c£ì,2.^.2,      con  la  forza ,  l'armi  con  l'armi, 
Tarte  con  latte , la  violenza_j 
con  le  violenzcquando  ila  con 
i  debiti  modi  praticato,  ed  in 
tempo  >  e  con  1  armi  non  ecce- 
Vaimar.f.t^,  denti  li  bifcgìiO  di  faluarc  fe-> 
ftefsoje  con  l'animo  in  tutto  fe- 
^.     ,     ,  pregato  da  di  attJjC  dall'inten- 
óì^.nu^  e-  Zione  di  vendicarn.  h  necel- 
/.65.;  v.r: .e-  f^j.^  ^^j^^  fljj modi;rata la  dife- 

ww.  la. 


fj  ,  sì  che  non  fìa  maggiore  ài 
quello,  che  baili  per  la  propria 
guardia  ;  ma  non  così  fcarfa-jj 
che  fia  d'vopo  rrafcurarc  la-* 
propria  lalutejlafciando  fé  {lef- 
fo  m  pericoJfj  per  non  porre  gli 
aggrelìbri  nel  pencolo  ifteflb. 
Effer  ci  deue  più  a  cuore  la-» 
noftra,  che  la  vita  altrui  ;  à  noi 
ècommefla  primalanof^ra,e 
poi  la  vita  de  gli  altri  ;  Ha  gli 
ordini  Tuoi  rafifetto ,  e  prima«^ 
che  da  ogn'  altro ,  principia  da 
fé  Ci^{^^o,  Tutto  quello,  che  ne  11* 
atto  d  offcfa  è  da  noi  fatto  per 
nofìra  neccffaria  tutela ,  è  ben 
fatto.  Gli afialitori  fi  reprima- 
no anche  con  l'armijfe  bene  ar- 
mati non  foffero,  quando  altro 
rimedio  non  fia  per  isfuggire 
l'impeto,  e  la  rabbia  delle  loro 
mani .  Chi  aHale  per  lo  più  vie-  ^'^^^f-^'^'f»** 
ne  premeditato,  enfoluto,  ha 
preparato  l'animo  ,  e  la  forza; 
chi  è  alTalito  il  più  delle  roltc-» 
non  fi  guarda,  ò  non  auuerte,  ò 
da  altri  penfieri  diftolto  è  tolto 
K  3  afe 
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a  (e  ftefìb;  non  è  di  neceffità  ne 
gl'improuifi  infulti  afpetcaro 
d'eder  con  armi  pari  ;  in  ogni 
modo  gli  altri  aiuti  pari  non-» 
fono  ;  è  men  che  tutt  '  hiiomo 
quegli,  che  vìqw  colto  inafpec- 
tac&menre. 

Deue  la  àìk(2i  fe^uire  imme- 
diatamente air  ofFefa ,  l'inter- 
uallo  di  tempo  la  fi  degenera- 
re in  vendetta  >  fé  però  Tintcr- 
uallo  non  è  si  breue,  ò  sì  necef- 
fario  per  conuocare  ^\{  Amici, 
ò  Parenti,  ò  Semi, ad  effetto  di 
efpeliere  gli  aggrcflori  dalla_i 
Cafa,ò  da  i  beni  depredati,chc 
pofsa  dirfi  altretanto  la  àiMa, 
atto  fucce(iIuo ,  quanto  la  vio- 
lenza operazione  continuata. 
^    ,.,.  Taluolta  anche,  fecondo  al- 

y?r.^.  cuni,  e  lecito  preuenire^preoc- 

Dianifum  f.  cupafc  il  tcmpo  è  opportuno, 
sfcoùarTraff,  neceflario ,  e  giuito  ,  quando 
ì.exam.7.c.i,  fiOtt  puoi  faluartl  10  altra  ma^ 
''■^'59'       ^1^^^  dalla  furia  di  chi  viene-^ 
certamente  per  incórrarti  con 
armi  pericolofe  >  con  atti  mi- 
naci 


nacceuoli ,  con  fama  d'cffer  ta- 
Je,  che  bzi\  con  ragione  (ì  polli 
reinereogni  danno;  onde  con  c^.iandtvoi, 
alcrctanca   ragione  fard  bene  ''•'•/•J53. 
non  folo  ditcndcrfì  inefF-CCo, 
màpreiienireglicff.ctij^iufU- 
mence  reflaacteraro  chi  va  ri- 
fokito  per  accerrarc  gl'inno- 
centi ;  detrimento ,  e  vergona 
apporta  la  fouerchia  dimora_» 
nt'cafì,  the  non  hanno  altro 
riparo,  che  vna  fola  rirpo(h>  la 
q.iale  preuenga  la  propofl^.,. 
FcLce  iti  queiH  cafi  chi  può 
troncare  jl  braccio  di  colui, 
che  ftà  per  troncargli  il  capo. 
E' lecita,  dicoja  ripulfa  del- 
l'offcfe  ne'modijC  ne'tempi  ac-  /ó^"^'*  '^' 
cenati,mà  con  animo  di  difen- 
dere, non  di  vend^carfì,  e  baila  vair^ar./.zo, 
quanto  bafta  per  efl'eredifefo.  ^^^■^^;^' 
Celiando  loffvfa ,  deue  ceflare  co.  Undivli. 
laripulfa  ;  continuando  quella,  ^•^•^•/•^54. 
può  queda  continuare  ;  ripi- 
gliata iVna,  può  dall'altro  npi- 
gliarfì  l'altra  ;  anzi  pare,che  le- 
citapofla  ancora  dirfi  la ripul- 
K  4  fa, 
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fa ,  che  dura  contro  chi  ceflair^ 
do  dioffendcre>  non  ceda  però 
da  gli  atti  di  mmacce ,  e  da_j 
gì' infulci  dell' ingiurie.  Chi  di- 
moflra  cuidentemente  di  con- 
tinuare mal  'animo  ,  dolgafi 
Colo  di  fé  ftefìfo  ,  fé  quella ,  eh* 
/era  folamente  difefa ,  fi  fa  con- 
tro r  offendente  offe  fa;  e  fé  è 
lecito  l'anticipare  percotendo 
per  non  reftare  percofTo  ,  an- 
che fard  non  illecito  dopo  V 
aggreflione  per  neceffaria  di- 
fefa ripercuotere  feguendo  chi 
ci  ha  percoffi  ,  chi  tenta  di 
portarci  via  l'honore  >  chi  fi  f^ 
ladro  della  riputazione  altrui, 
e  fi  vanta  gloriofo  della  fua  ra- 
pacità ,  della  noftra  perdita,  e 
col  fuggire  ricufa  di  fodisfare  i 
quanto  ne  deue. 

f/'^tuT'^*      La  propria  conferuaziono 
.lt,^,m..  .     g^gJ.^g^g  jl  i^j^e  dell' afìfalito; 

la  difefa  il  mezzo  ,•  l' offefa  ,  e 
la  morte  dell'  aflalitore  fiano 
gli  accidenti  fortuiti ,  non  de-* 
fideraci  mai ,  vai  folo  tanto 
prO' 


procurati ,  quanto  fono  necef-  t 

far;  per  liberarci  dall'  oppref- 
iìone  inimica .  S' efcluda  dal- 
li'intenzione  la  ruina  altrui, 
s  '  includa  fole  la  noflra  fai-* 
uezza. 

E  quando  l'ofTefo  è  più  vti-  Càra/.iiiqnM* 
le ,  e  necefìario  membro  della  "^^  *' 
Republica,  all' bora  più  deue 
infìltere  perla  propria  immu- 
nita ,  né  può  (  quando  ancora 
volefle)  rinunziare  al  benefi- 
zio della  propria  cura  co  dan- 
no ,  e  detrimento  del  bene-» 
communc  ,  e  della  falute  di 
molti. 

E  quei  foggetti,  d  quali  fa-  caraf.iu^Hà, 
rebbe  notabile  detrimento  di -^^  ^**- 
riputazione  il  fuggire,-  V  hono-  Diar.éfnm.f, 
re  di  cui  hd  polli  i  fuoifo-ida-  V^T'^'t 
mentisulagailtizia,  e  lui  va-  i.exam.j.e.z. 
lore  ,  dico  de'Cauaijeri  del  ^'^/^^^  ^^^ 
Mondo  (quando  altro  modo  o-  o.  '  ' 
non  fi  veda  di  decorofamente  \[ufl^^^/ 
faluarfi  )  non  tanto  difendere  Saa  veri,,  ko» 
fi poUbno,  ma  con  ladiR-fa^  cJÌ/;"^,*- 
offendere  nelle  occaiioni  ne-/'  »i.  »«.2. 
K  5  cef-      '*^- 
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^.  .  ^  ceflicatc  per  faluare  la  vltaJ 
é4o.»«.i4.  propria  non  lolo,  ma  lavica 
Dtan^fum.f.  ^jg|  pfopno  honorc  >  ancho 

6J9.  «M.  IO.  I        /-  n     /T-  .  1-    /• 

caraftbi^u*'  lìc  caii  itcm  yiìt  quali  furono 

zir;.  z«..?.  ^g^^"^  »*  P"^^»  prouocatori,  ed 
di/c.  dell'  Ha.  ingiurianti  co'  i  fatti,  e  che  có- 
v,rcc,^.f.ii.  tra  fi  concitarono  roffefe  ac- 
cennate .  Fuggano  i  vili  ?  e  ti- 
midi plebei ,  (i  fottragganoal 
furore  de  *  nemici  coloro  ,  a 
cui  non  apporta  dishonore  la 
fuga .  Imparino  a  fuggire  da 
DemoRene  Oratore ,.  da  Ar- 
chiloco  Po^ta  imparino  a  get- 
tare gli  feudi  ;vn  nobil  petto,, 
come  non  dà  mai  albergo  d 
paura  ,  cosi  non  fi  precipita  al 
corfo  per  ifchiuare  gl'incon- 
tri. S'altri  modi>  fé  mezzi  fi; 
offrono  decentiiè  prudenza-j 
con  quelli  ripararli;  fé  nò, fi 
difeiìda  la  propria  faUice  fino 
all'tff jfioae  dell' vlcima  goc-- 
eia  di  Sangue. 

Ancora  fui  petto,  e  nel  pet- 
2f,uf  traCf.  j^Q  ^^  cr  innocenti  in  qualche 

««•5  9.         calo  angolare ,  ma  raro,  potrà 

cf- 
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effer  lecico  aprirfi  il  paffo,  DUn^fum.f. 
quando  ineuicabile  fa  per  al-  It^ZdKccd. 
tra  llrada  la  morte  ,•  Te  ne  certa-  """^-    ^   ... 
ria  e  Ja  ditela,  la necelDca  non  ,„  ^natom.nt 
conofce  leGoe,  né  innocenza.  "Jp'odtt.%.^% 
Si  fa  ilrage  ancora  tal  volta  di 
chi  è  furiofo  ,  ò  vbbriaco.  A* 
chi  dorme  5  e  dormendo  ne 
aflalca,fi  tronchi  il  Tonno  >  e 
l' ira  ,  e  fé  non  bafta,  fi  tronchi 
anche  la  vita  >  f e  in  altro  mo- 
do non  può  faiuarfi  la  noiìra-» 
vita  vigilaiìte  ;  ma  da  qiiefti  nò 
è  viltd  il  fuggire  :  Se  può  fal- 
uare  il  ricirarfi ,  fi  ritiri  chi  fi 
vuol  faiuo. 

Neper  falute del  corpo fo-  C'^raf.m ^u^- 
lo  fonu  lecite  à  gì*  innocenti  le  E/:llàr  vbìfn 
prenarrate  àì^tky  ma  per  Io  Z'^^- 
icampo  del  proliimo  noitro,  g^,  „„,7. 
delle  noflre  maggiori  >  ed  im-    /641  »  19. 
portanti  foUaaze  ,  dclThono-   f,s^^'!!ur^\ 
re>  della  pudicizia  pericolan-  ^^^^'ocadAn' 
te, quando  venga grauemente  saa,  verbo  h«^ 
violentata  ,  quando  in   altro  '"''•»«•  5» 
modo  non  iu  aperta  la  Turada 
allafàluezza,  e  quandoladi- 
K  6  mo- 


Tdmar.f^ìe, 
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mora ,  la  fuga  >  ò  la  legge  noti 
ne  può  foccorrere  ;  fi  sforzii 
fi  franga  >  fi  rompa  >  fi  percuo- 
ta >  s' impiaghi ,  s*  vccida,  pur- 
ché fi  falui  il  noftro ,  che  è  Ic- 
cico,e  lecito  il  tutto;  ma  fenza 
interuallo  dì  cépo ,  fenz  animo 
yendicatiuo^fenz  armi  ecce- 
denti il  bifogno  s*  yfì.  il  nofìro 
potere . 

Sono  violenze  ,  e  tirannie 
ÈfcUr  ihi.  ^e  lu^nghe ,  e  gli  allettamenti 
Toie.i.s.c.6.  d'Amore;  non  v'hi  contra-» 
F:Z'au..^ud  q^^fti  ^c/do  mighore,  chela 
Saa.  ih.  fuga  j  e  le  non  vale  la  fuga,  va- 
DrlVs'nye-  g^^^  ^^.^^^23  ,  il  fcrro  ,il  fuoco, 
ron.invit.v.  ì  fùlmini  della tcrta ;  òR  fug- 
'*''"''*  ga ,  da  gì*  impuri  afifalti ,  come 

Bar'o,anH~iSi  Giofcffo  :  ò  croncata  co'i  den- 
ti la  lingua,  come  Niceta,  fi 
getti  in  faccia  alla  lafciuia;  ò 
come  queicaiìoGiouaneSol- 
^M  T^i.  prò  dato,  che  narra  Tullio,  (  vcci- 
M^ionc  om.  ^^^^ j^  j^  sfacciataggine )  s  e- 
fponga  à  pericolo  di  morire, 
per  non  efporfi  à  pencolo  di 
peccare  .  Pongono  tutte  ìq 


leggi  l'armi  in  mano  dell*  affa- 
lieo,  perche  ripari  i  colpi  au- 
uencati  controra  vita,  1  beni, 
rhonore  ,  e  la  pudicizia  prò-* 
pria  ;  e.  Te  occorre ,  dà  licenza 
ancora  >  che  difendendo  s*of^ 
fenda. 

Md  ragione  non  vuole*  che 
ecceda  la  difefa  i  gradi  dell' 
oftefa  ;  (ìa  la  cullodia  noftra-j 
con  moderazione  baftante  » 
non  con  eccedente  vendetta; 
celiando  Tvna,  ceffi  l'altra-.; 
mancando  ò  l'efF.  tto ,  ò  la  po- 
tenza ofFenfìua,  ceda  la  re/I- 
fìenza ,  che  la  non  deue  impie- 
garli ,  doue  non  riceue  inful- 
to.  Non  è  gloria  ,  né  giufti- 
2Ìa  abbattere  chi  fi  pente,  ò 
fodisfà ,  ò  ^  ritira  ,  ò  fi  ferma; 
e  fé  balla  la  Tempi  ice  dircfa, 
nons'adopri  la  replicata;  e  fé 
vale  la  più  debole ,  non  s  im- 
pieghi la  più  gagliarda,  e  più 
violenta.  Come  il  Padre  ,  il  vaimàr.f.io. 
Signore  ,  il  Maeftro ,  che  cru-  C'^raf.ibi^.i.^.^ 
deimence  eccede  neiremen-  '^'^^* 
r  dare 


Caraf.    qu/t* 
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dare  il  Figliuolo ,  il  Seruo ,  e  lo 
Scolare  può  efìer  punito ,  così 
merita  chi  con  eccefìb  anche 
k  fteflb  difende. 

Tuttauolta  fcnfa  iti  cranJ 
/^io.  parte  la  legge   gli  eccedenti 

prouocatijia  colpa  maggiore  è 
di  chi  prouoca all'ira;  nò  fono 
Faufii  2.  M.  i  primi  moti  in  noftra  podefta» 
"elll'i.ì.c-o/:  mafiimamente  in  chi  fi  troua 
44/o/.a72.  in  etd  vigorofa  ;  e  pare,  che 
giuftamente  s'adiri  chi  viene 
infultato»  Uira  è  cieca  ;  non 
bilancia,  né mifura  i colpi, ha 
i  fuoi  confini  col  furore ,  à  lui 
s*aflomigIia  grandemente,ro- 
lo  eiìer  fuole  differente  nella 
durabilità  •  E*  infomma  Tira 
vnabreue  infania  ;i  prouocati  ! 
fono  chiamaci,  inuicati,  e  quafì  1 
che  sforzati  ad  offendere  ;  ed 
in  ciò,  che  fanno,  s'attribui- 
fce  loro  la  colpa  ,  non  il  dolo. 
ìslon  fmiuntur  prò  tcto,  f ed  fruì 
tanto  :  rei  tanquàm  minor  dolus» 
reltanqiiiìmciilpit» 

DEL- 


Lpld  tornassi        ^^ 

-  ilhor  ìY  spinto  onde  par  da  a  dlct 
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DELLA 

SPADA  DI  HONORE 

Parte  Scila. 

Anno  le  difefc^ 
maceria  al  di- 
fcorfo  òcWq  Ri- 
fpofte  ,  delle-» 
repulfe,  delle-» 
proue ,  degli  fcànchi  ,tdt'\  ri- 
fentimenti .  Quando  fi  può ,  ò 
fi  vuole  y  ò  fi  dcue  rispondere, 
non  è  natura  delle  rifpofte  pre- 
uenire;  non  fi  rifpoode  a  chi 
prima  non  parl2,non  Ci  difende 
da  chi  non  fiamo  cerei ,  che  Ciz 
in  acco ,  ò  in  procinio  d  off-n- 
dw  re,  ò  polli  almeno  in  vìuo ,  e 
verofofpectOjche  ofìf;i!idcr':  ne 
voglia  .Come  la  rifpoda  d  op- 
pone in  queiU  càfi  alla  propo- 

fta. 


'W'^% 


Delle  Ri\ 
fpofte. 
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fifp'%  fÀi\\  all'altra  relazione,  la  difefaalff 
TóTzo**'''  ^^^^^>  '^ rifpofta alla  propoft3;| 
Bir^gTecif,^,  mi  il  proporre  deue  precede-r 
^-''^'à-jtb.i.  i:e>ilri{pondcrehà  lobligodr 
f ^r4;»«f/.  leguire  ;  non  n  da  ripulia  a  chi 
ThfoifuHd.io  non  ingiuria  ;  e  contra  chi  non 

#»H.4i2./.iii  ^  n      r  ^1  • 

r-»*A  /li.  2.  ne  prouoca  non  fi  niente.  Chi 

f.t5/.iz6.  accetta  »  e  rifponde  ad  alcuno, 

<'.34./.8i.  che  non  chiama  >  prouoca  le-* 

j<f«f.  /;*.  I.  chiamate .  Il  proponere  infe- 

Co,  Landifoi.  gna  di  rifpondere .  Alle  propo- 

VrnTf%'^\  ite  vniuerfali  iì  di  rifpoftavni" 

F4«^/2.6.a3  uerfalejalle  particolari  rifpo- 

&'Ti,  ri/j>  '*  ^^  particolare .  Le  offcfe  fatte 

Mér i.-i. tifi.'  in  publico  meritano rifpolla-j 

%fJi\f^  publica;  alle  priuate  può  bafta 

vrrtaml  rc  la  priuata  ;  alle  prcfenzial- 

f^u^'^^C^'  "^^"^^  ^^"^  ^"  prefenza  Ci  ri- 
fponde;alle  fatte  di  lótano  an- 
che di  lontano  fi  può  fare  ri- 
ipofla.  S  altri  in  ifcritto  refta 
ofFe{o>paò  in  ifcritto  difenderfi 
rifpondendoj-màpiù  lodeuol- 
mente  opera  chi  rifponde  iri^ 
prefen2a,ed  in  voce, perche  fi 
vn'atto  pili  nobile ,  più  animo- 

fOi 
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fo;  moftra  più  coragi^io,  chi  fi 
dimoftra  pronto  ì  difenderfìj  e 
rirpoadere,non  folo  conia  lin- 
gua, mi  con  la  mano;  non  folo 
co:\  la  pernia^  ma  con  la  fpada. 
A  propoda  offenfìua  fatta  con 
vantaggio,  con  vantag'^io  pare 
ad  alcuno ,  che  fi  polla  rjfpoii- 
dere  ;  ma  come  è  biafimeuolc 
cofa  offendere  vàrag^iofamen- 
te ,  cosila  vantaggiofa  rifporia 
(ancorché  polla  meritare  fcu- 
fa  tal  volta)  non  però  meri ra_ji 
applaufojnèlode.  E' inualida 
la  nfpofta  fatta  con  vantaggio 
contro  chi  ne  oflefe  àc\  parj,ed 
èpiaufibile  molto  il  rifpondc- 
re  ad  pari  à  chi  ne  fece  offefa 
vantaggiofa.  Per  altri  ancora,  Pojfeuin.uu.^ , 
che  fia  abfente ,  ò  impedito ,  (1  f'^^^^- 
può  farcrifpoftajfi  può  dare  ri- 
pulfa  ;così  per  Tancredi  ribat- 
tè Raimondo  l'ingiurie  >  quan- 
do contra  d'Argante, 

Talenti ,  replica  l  '  altro,  à  dir ,  r^tr  r^«i.  7. 

Chuomtalc  fian^Zj. 

fugga  date,  eh  'ajfai  di  tè  pia 
yak.  Dif- 
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^    }}'  Differire  G.  può  la  rirpoda  i 

dimcnti,    miglior  tempo>a  luogo  più  op- 
portuno, qnando  chi  ne  iifulta 
viene  con  mali  modi ,  e  fuper- 
chieuoli  >  come  altroue  n  fpie- 
vidt  anctrp.  7  gò.  Gì  *  impedimenti  fono  le- 
nnm.iz,        gami  ,*  chì  è  legato  non  può  di 
fue  forze  difporre  liberamen- 
te; ma  vogliono  gl'impedimen- 
Co.  Pomp  1.3.  jj  gffgj.  ^^Q^i  ^  e  certi  per  edere-* 

/:</ /^m/.cow/ legitimi >  non  aftcìcats ,  non-» 
è.m.iz,  mendicati.  Que fri ,  ò patenti j 
che  fiano  >  ò  prouati  che  reili- 
no ,  fé  non  nfoluono ,  forpen-^ 
dono  ahiìcno ,  dicono  i  Caua- 
Ile  ri ,  robligazionec  La  fofpi- 
È'trag.iz.conf  TAOtìt  ancoru  della  fuperchie- 
46./.2«4»  yi^  Pq5  e0"ej-  freno  ragioneuo- 
le,  quando  fiaprobabile  ,  ò  ve- 
rifimile  almeno  •  La  prefenza 
di  Principe  non  obhgad  tace- 
re jobliga  à  rifpondere  mode- 
ratamente ;  fi  può  rifpondere 
(  mi  con  termine  rifpettofo  ) 
da  chi  è  prefente,  per  tedimo- 
niare  lanimo difpofto alladé- 
pimeiito  del  proprio  debito. 


Mnt.l.Uc.9. 
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Appartiene  al  Principe  roffefa 
òì  colui,  che,  non  Io  rirpectan- 
do ,  prouoca  gli  altri  all'onte; 
non  perdei!  nTpetto  chi  mo- 
deratamente rifponde .  Soffri- 
re dcuc  ^q}{  pjiì  torto  il  difcari-  7Òlii 
co,  che  il  carico  altrui  fatto  al-  ^Z/'/'^"''  '* 
lafuaprcfcnza.  Pertutro  è  le- 
cita la  dikisLy  doue  loftefa  è  clra!>:!:^„. 
detatajfolodoueroffcfaègiu-'  45  ««.u.i.  " 
[la ,  può  edere  tal  volta  la  di- 
refa  iiìgiufta  .  Chigiufiamen- 
:e  viene  punito  dal  braccio  pu- 
3I1CO,  e  fupremojingiufiamen- 
:e  procura  difend^r/ì  con  au- 
oruà  priuata,  e  nocente.  uj 

Larifpoda  fi  riferifce   fola-  Ritorno  alle 

néte  a  quel  io  ,  che  è  (tato  prò-     ^^^p^^^- 
>ofto,echi  rifpondendo  non  p^^,y., g    ^^ 
odisfi  à  tutte  le  parti  della.,  F^u^Lzllt. 
>ropofta,n5corrirpondeade-  "^^'^ 
;uatamente .  Le  partì,che  n^w 
i  neyano,fi  concedono  :  il  ma- 
;,  che  non  fi  purga,  infetta  il 
eflo  delle  parti  fané,  vccide  la 
afutc  ;  l'efclufione  d'vna  parte  %.»v. 
inclufione  della  pa.  ce  non  ef- 
clufa. 
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clufa .  Per  contrario  non  de  ire 
la  rirpolta  eccedere  i  limiti  del- 
la propofta  ;  né  giufto  è ,  che  il 
hreiìtimentoCaualerefco  rra- 
pallì ,  e  fouerchi  rcfFTa .  Chi 
non  è  punto,  non  punga:  anzi 
tal  volta  à  ciòjche  fembra  pun 
tura,vn'acuta  arguzia  ferue  per 
ifcudo;  vno  fcherzo  ridente  ba 
fìaper  ifcarico,  per  riparo,  e 
difefa  •   Non  è  neceflario  ri 
fpondendo  offendere,  nò  rem-|c 
pre  caricare;  è  fufiiciente  ta 
volta  il  folamente  fcaricar(ì< 
Chi  pone  in  campo  le  offefej  ^i 
moftra  vn  *  Minimo ,  non  che  ri-I  io 
„     ,  , , .    fentito,  mi.  vcndicatiuo .  Coil  io 
rA^.f.iis.    le  parole  dunque  non  fi  punga 
con  l'opere  non  fi  offenda,  co' 
gefti  noti  fi  burli,  parlando  noi 
fi  motteggi ,  né  di  queIlo,che  itir 
vero,nè  di  quello  ,che  fpiace  lip 
Sta  molte  volte  vn  *  acuta  fpini 
in  vna  verità  ;  operando  non  t  u 
lafciia  modeflia,non  Ci  tolga  i 
poftoalCompagncuoè  fi  pre 
fuma  eflere  feccia  tutto  ciò  u 
*  .  che 


ier( 
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che  declina  dalla  condizione 
dell'oro. 

Si  difende  l'Huomo  dall  *  in-       i  v. 
f  giurie,  e  dalle  oftefc ,  ò  rifpon-   Y'n^^^T^ 
dendojònonrifpondendoj-non     ^  ftc^^' 
rifpóde  fé  fugge  da  quelle ,  ò  fé 
le  fprezza.Le  rifpofte  fonojò  ài 
facci  foli ,  ò  ài  fole  parole ,  ò  di 
facci,e  di  parole  infieme.Rifpó. 
dono  i  facci  foli ,  e  rifponden- 
do  non  ofiendono,e  nò  carica- 
lo/e  cal'hora  il  Caualiero  fi  va 

iparando  con  l'armi,  ò  in  alerò 
,nodo  decorofamente  H  faina 
enza  rifentiméto,-mà  ofìendo- 
10,  e  caricano,  fé  ali  offédicorc 

anno  niaggiore,e  più  graue  of- 

eia  ;  sì  che  ài  reo ,  eh'  tgìì  era, 

;li  dàno  nome  di  Autore,  e(ccH 

ne  coinmunemcnte  yiencre- 

uto  )  gl'impongono  il  carica 

il  proL»are.Tal*hora  non  offen- 

ono  le  rifpoitc  dc"f.icti,mà  ca- 
lcano , quando ,  per  cagion  d* 

ienipio,  difjudendofi  il  Caua- 

erojsacosì  oenc  séza  ofFende- 

?  aggrauare  di  cimope  il  fuo 
Auuer- 


i; 
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Auuerfario,che  lo  caccia  in  fu- 
ga ,  fé  bene  il  carico  viene  ini- 
pofio  più  dal  proprio  fuggire, 
che  dall' altrui  cacciare.  Taf 
hora  oifeadono ,  ma  non  ciiri 
cano  le  ri fp olle,  (e  riofFt  aden- 
do difendono  con  vantaggile 
fuperchiene  manifefteda  col 
pi  honoraci.  Similmente  le 
parole  di  difefa  anch' efìe  co 
me  i  fatti  non  offendono  ,  e 
non  caricano  altrui ,  fé  per  ca- 
fo  s' offre  il  Caualiero  dì  prò- 
Ilare  ,  che  l'ingiuria  riceuuta 
vera  non  fìa,  ma  iiiiprudenre 
mente  opera  chi  per  non  cari- 
care altri*  impone  a  fé  ftelfo 
Tobligazioiii  .  Alcuna  volta 
offendono,  e  non  caricano, 
quando  per  nYpofla  d'ingiurie 
fi  rendono  altre  ingiurie  :  cari-  ''' 
cane  tal  volta ,  ma  però  non 
off'  ndono,  all'  hora  che  di- 
Ihug-ono  r  iniputaziuni  tì-K 
ceuutc  con  femplici  negatiuej 
A  .;  ir  line  caijtaii(  ,  ed  offeii 
dono,  fc  difendono  con  men 
ute 
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titelegicime,  evertf.  E  \c.  men- 
tira  Scudo d' Atlante,  che  n^SL- 
[ra,&acciecà. 

SaUiando  impiaga  ,  e  diftrden-  ^,i,jf^ 
do  ojftnde. 
Sono  in  Lio  (ìnùìi  le  negatine 
alle  mentite,  che  tutte  difen- 
dono, tutte  ripull'ano  valida* 
niente  le  puliture  di  parolc,mi 
inciò  fono  dilTìinilii  che  non 
offendono  ,  ne  ingiuriano  ,  fc 
ben  caricano  ,  le  femplici  ne- 
gaciue;  mi  le  fnentite  Carica-  ouui.t.eaf^ 
no,  lecondo  V  opinione  di  cut-  vl'rfapart.  3, 
ti ,  ed  ingiuriano  ancora, fc-  /^^  1^5. 
condo  l'opinione  dimoici. 

Si  repulfano  l'ingiurie  di  Deiie^ioiu^ 
parole ,ò fi compenfano com-  te,  laddop- 
munemcnce  ;  repulfe  fono  le  ^Ì;7,\V",t 
negrttiue,  e  le  mentite,  com-      gìuiie. 

penfazioni  fono  l'altre  ingiù-- 
ne ,  che  per  rifpofla  fi  dicono. 

ohi  vuolfi  difendere  da  parole 

TJgiuriofe  compenfando,  al- 

:unariata  vibra,  ò  l'armi  dell* 

ifteiìe  ingiurie  fcoccate  d  lui; 

i  pur  altre  nuoue  non  profe- 
rite 
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faufl'ì'lV'  ^^^^  ancora.  Se  rende  l'ifìefle,, 
s7rag,dcaf.^.  /ìchiatnaiio  voltate, tornate» 
f'^^-  ritorte.  Se  ò quelle, ouero al- 

tre fi  rimandano  equiualenti, 
dicon/ì   propriamente    com- 
Ji/«/j.i.c.i2.  pen(at(  .  Se  ali'ifteil'e  altre  fi 
.fArf.2.         aggiungono,  li  nominano  rad 
doppiate  5  ò  nuoltaie;  t  k  Ci 
negano,  fi  chiamano  repulfa- 
te  ,  Mi  chi  ritorce,  ò  torna,  ò 
voltalo  cornpen{a,ò  raddoppia 
l'ingiurie  non  fi  hberada  quel- 
r- /ì',  >     .  le,  che  hdriceuuce.  L'auuen- 
-Birag.  1 1  dif.  tare  moltiplicate  ofFeie  a  gli  or  i- 
iZ-^^yJ'/''  fenrori,  non  rifana  eli  offefi.  Le 
foi  9  negatiue,  le  mentite  hanno  lo- 

j^i^z!vei!i]'  Jaf"cnte  rimedio  proporziona 
'  to ,  hanno  falunfero  medica- 
mento; le  repulfe  fono  il  vero 
antidoto  contro  il  veleno  ddk 
villane  parole,  lì  rendere  ingiu- 
rie non  diftrugge  lingiune  n' 
ceuute.  Non  è  f orfe  tal'hora-. 
incompatibile ,  che  gli  offendi- 
tori  ambedue  meritino  loffefe. 
che  fi  fanno, ed  i  ticoli,  che  i'vn 
l'altro  fi  .vanno  attribuendo 
Mi 
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Ma  poiché  Ja  compenfazione  p^^^.^^.^j^ 

da  quaich'  vuo  è  Ihmaca  prò-  /w  so. 

pulfazione,  quando  pure  fi  vo- 

elia  ricercare  ,  vn'inciuria  vna  ^'-"^  l'^.e-i* 

volta  ritorta  non  nccuc  più  n-  ^aund.  m.i, 

torcimento,nc  compenfamen-  '^Z'-^- 

te  ;  e  le  jlncorcjnienro,e  com-  snag.  i.i  ar. 

Fnfamentofcaricadairineiu-  y  <^dcaf^ 
ne,  non  pero  caricai  primi  m-  ig/2. 

^igiurianti  viuamente,  comedi  -^j-f^^'*»' 

\  £ia  natura  fanno  le  vere  repul-  ^ 
fé.  Non  fi  regola  chi  fìa  Atto- 
re i  ò  chi  fia  Reo  meglio ,  che 
dalle  iiegatiue ,  e  mentite  vali- 
de ,  e  vere  •  L' ing'uria  di  Tua 
natura  non  oblila  l' inpiurian-  ?!'?';/£?; 
te  aprouarej  le  ella  non  viene 
ribattuta  da  negatiue.  Quelle 
veramente  ribattono  il  pefo 
della  proua  fopra  quei,  che  fu 
pnnio,  eprouocante.  Segio- 

f'tua{k(  per  obligare  altri  à  pro- 

i-  uare  j  l' ingiuriare  molto  >  più 
ragione  haurebbe ,  più  fauore, 
più  priuilegio  chi  hauefle  più 
voce,  più  lena,  più  fianco  .  Le 
vere  propuliazioni  di  parole 
L  ne- 
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nemiche  fono  le  negatiue  ap« 
predo  il  mondo  j  fono  le  men- 
tite .  Quelle  realmente  con- 
tertano  Ja  querela ,  ed  induco- 
no r  obhgaziope  di  prouare, 
L'incumbenza   di  prouare 
Delle  frouc.  fpetta  ali*  Attore  quando  il 
^r^f"^'^''^*  ReononalTumapcr  sé  quefto 
ca.£fl»rf»vo/.  pregiudicio  •  Ogni  proua  hd 
1./  i/.i4fi.    del  difficile  in  sé ,  ét\  labori©- 
Mvit. i  ^.rt/p.  lo, e  molto  pm  quella,  dicu 
^'X^tf'^Vt  s'impegna à  prouare  la  ncgati- 
c-Lz.fifpi.  uà.  Solamentelecofe dubbie 
<T Li.  ttf.^     hanno  bifoeno  di  prona .  Do- 

Parti  l  ^.c.i  r  I     ^  • 

vtiea  fot  6.c:r  uc  u  Ha  la ptoua  cmile  >  o  doue 
Vaufi  \ù  3  e  ^  P"^  hauere,  ò  doue  prima  è 
20/Ì91.  Hata  tentata,  iui  non  fi  può,nè 
i&ìl'!^f{6  ^^  ^^"^  ricorrere  à  quella  dcl- 
co.PomMic  farmi.  Doue  pofibno  ellere, 
MÙtÀ.i.c.iz.  fecondo  il  mondo,  ambedue 
fzs-verf.  quelle  proue,  la  cjuileà  quella 
'fafifV'  dell'armi  fi  dcue  anteporre  ;  lai 
vrrca  pan.  2.  proua  deHarmi  non  è  più  for- 
'b^AaMcó.  ^^  J^«  v^^  d'honore  della  proua 
foi  6  ciuile  ;  la  ciuile  è  più  certa,co- 

foU94^'^^^  me  che  parto  fia  della  ragio- 
Par  Pc^ii,  nei  l'alerà  è  incerta  >  teftimo- 
''^"*  niaa-    ' 
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mianzadubbiofa ,  e  folo  forfè  ^^^^à-^-^'i-duB, 
veridica  ,  quando  fi  contende  rar.Poi^ui,, 
del  valore  ,  e   del  xoraggio.,  *•'  3- 
Nelle  armi  non  meno  domina 
la  forte,  che  ne  gli  altri  acci- 
dentali fucceffi .  Le  cofe  norc- 
rie  prouarle  non  occorre ,  le-> 
già  proLiatc  è  fuperfluo  pro- 
uarle .  Le  caufe  leggiere  non 
meritano  prona  d' armi  >  e  le 
ragioni  delle  facoiti^  e  della 
nobiltà  vogliono  più  ficuro 
prone ,  che  quelle  di  cimenti 
-guerrieri .  Ma  le  prone  ciuili 
per  eflere  fufficienti  3  deuono 
•Cile re  legitime  .  Legitime  fa- 
)ranno  ,  fé  faranno  vere ,  con- 
cludenti, ed  alla  parte  contra-  ^^..^  ^^.^^^^ 
ria  intimate  •  In  più  modi  iì  itbì. 
prona  ,  col  giudicio  cmilc-.,  Tfcl^t 
co*  tertimon; ,  colle  Icritture,  iw.is», 
coli  'autorità,  co' gii  efempj, 
coircuidenza  del  fatto,  colla 
ragione ,  ò  con  altra  manierat 
che  fodisfaccia  al  cócetto  de* 
Caualitri.  Lapublica  yocce  Faujf.  i.^,( j^ 
iama  è  gagliardo  teftimonio  M»i^ 
L  z  nei- 
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■jiiiergjib  i.  «^el^ecaufe  d'honore  ;  lapre- 
cap.xi.         funzione  anch' effa  è  taluoltag 
0W.I.C./6  baltai^ce  prona  per  difendere 
Btr,  dtcif.  5.  altri  da  quaifiuoglia  itnpuca- 
{in/iìóT  *''  zione.    Nelle  caufe  di  prona 
difficile,  e  nelle  occulte  ofiefe 
ha  gran  poflanza  la  co n ghie c- 
iTcin/^6.     tura; ne' cali  d'honore  moJco 
valelaprefLinzione^ 
VII.  Là  doue  non  appare  la  cer- 

WioniV^e"  t^zza,  le  conghietture  prendo- 
congiiiettu-  no  vigore  ;  entra  il  verifimile^ 
^^*        doue  manca  il  vero  :  il  proba- 
iie^.inr,u4*   bilc    fupplifcc  al  dfctco  del 
certo  :  e  colle  prefunzioni  fi 
può   ali  '  hora  combattere.^, 
quando  non  fi  fcopre  ancora 
in  campo  la  verità  trionfante* 
La  presunzione  fódafi  su  le  cò- 
ghietcure,e  gl'indizj:  conghiet- 
tura  3  &  indizio  è  i'  ilteflo  ter- 
mine di  cofe,  mi  ficurezza  mi- 
nore ha  la  femplice  pre funzio- 
ne, che  l'indiziOje  la  congh>er- 
Hota  Bomn.de-  tura .  Più  s'ammette  il  venfi- 
&£;  fi-^i'e  .  che  il poffibile, pai  il 
Wai/zj.       probabile  ,  che  il  venfimilej 

Im- 
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rinuerKìmile  ,  e  T incredibile 
non  fi  prelude,  e  molto  meno 
l'impoffibilc  .  Più  conghiercu- 
re  foglionofare  vna  piena  pro- 
\xi,^d  hauerfi  per  concladencf; 
e  benché  imperfette,  fé  molte 
fono  in  numero,  fanno  argo- 
m£n:o  perfectojfe  fono  nume* 
rofe ,  e  forti  non  polTono  nfiu- 
tarfi.  Vna  prefìiazioae  fofpcn-  -^'^'7  tucenf: 
de  l'altra  prefunzioue,  quando  ^tnu]o 
l'vna  airaltra  fia  eguale  ;  mi  fé  ^'^"z-  ^'*-  '• 
fiano  difuguali ,  iafpeciale  (i\' Zii'ilt' L%', 
pera  la  senerale  ;  la  naturale  ^'fp- 
vince! accidentale  ;lapiutor-  .o^b-u^w.  i, 
te  opprime  la  più  debole;  ed  "''/^i6. 
anche  vna  fola ,  che  fia  forte> 
\mct ,  e  fupera  più  numerofe 
raen forti.  Quella,  cheefclu- 
de,  ò  che  impicciolifce  roffefa, 
toghe  l'altra  ,  che  include  ,  ò 
che  aggrandifce   V  ingiuria; 
quella  più  facilmente  ammet- 
tere ù  deue,  che  più  fauoreuo- 
le  al  Reo  fi  dimoflra  ,*  quella^»,   Rota  Bomn. 
che  nega,più  che  l'altra >  che  ^^yff^^^^ 
afferma. 

L  j  Pren- 
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VITI.  Prendonfi  le  prefun/ioni  ds' 

Fonri    delle      ,.  •  i      ^'       i  »  r 

prefunzioni.  gU  accidctiti ,  Che.  pili  frequcii- 
temente  fuccedono.  Dal  pre- 
fente  fi  prefume  il  paflato  >  dal 
paffato  il  preferite,  àiW  vno>  e 
Bìr^g.i.ic'f.  dair altro  il  futuro.  Figliuolo 
20/^.119.      ài  Padre  dishoiiorato  non  ha 
^^70.^'  *  prefunzione  honoreuole,  qua- 
do  dìuerfamente  non  prouio 
Tale  fi  prefume  edere  alcuno, 
quali  fono  gli  altri  di  quill'eti, 
di  quella  ftirpe,  di  quella  Pa- 
tria, di  quella  nazione,di  quel- 
la compagnia  ,  quando  più  vi- 
na  proua  non  ne  dimoftri  il 
contrario;  Mi  da  prefuhzio- 
sir.!iki(of}f.  ne  non  è  di  ragione,  che  R 
2c;.i3rc      ed-j-agga  nuoua  prefunzione^ 
né  pigliar  {ì  deue  da  gli  animi 
noilriin  più  di  quello,  che  gì* 
ifteflì  neccifarianiente  e'  indu- 
cano dfarla.  Né  vuolfi  piglia- 
re prefunzione  d'offefa  da  gli 
atti  indifferenti  >  ordinari ,  ò 
da  noi  foliti  à  praticarfic  Ma 
la  bugia  altre  volte  detta  mili- 
ta contro  il  bugiardo  ;  i  tem- 
pi, 
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fìr  i  luoghi  non  praticati,  e 
flon  praticabili  fono  iiìdiz)  dì 
mala  pratica  ;  Tarmi  non  viate 
àporcar/ì  da  alcuno  ,  ò  non-, 
vfate  porrarfi  dal  Reo ,  ancor- 
ché folite  a  porrard  da  gli  al- 
tri, fono  conghietcure  noci- 
ut.  Le  replicate  oftefe,  le  par- 
ti pili  vitali  ferite  ,  l' armi  più 
pericolofe ,  e  mortali,  le  com- 
pagaie più  dannabili  ponano 
iudizj ,  e  prefunzioni  peggio- 
ri- ^  ^        IX. 

L'inten2lone,e  rianimo  dell*  Prefunzione 
operante  è  folo  noto  d  Dio,  ^<^^i' Animo. 
non  fi  prouaperteftimoni,  fi 
teftifica  folo  col  proprio  giu- 
ramento. La  publica  voce, e  if"ÌiV/^^' 
fama  feruc  in  luogo  di  teili- 
monio,  ma  non  è  baftante  à 
cancellare  gì'  indizj  fpeciali ,  e 
le  conghietture   gagliarde-». 
Quando  quefìe  non  fiano ,  la_j 
fama  contraria  porca  prefun- 
zione  nemicale  più  facilmen- 
te s'imprime  lamala,chela>_* 
buona  fama  .  L'animo  folo  fi 
i  4  co- 
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conofce  per  le  parole  r  e  per 
gli  atti  jòprecedend  ,  ò  con* 
comitanti ,  ò  fufleguenti ,  anzi 
più  per  gli  acci ,  che  per  le  pa- 
,.,  ,  roie/ìficonofcere.  I/cfFjtcOf 
rff«/37.        che  teglie  ,  dichiara  \  animo> 
che  precede*  L*aninio  nortro 
fi  prefume  naciiralmence  di- 
re eco  al  bene  >  ed  alle  cofe  le- 
cite, né  vien  creduto  Tliuomo 
é\  fano  intellerco  operare  fen- 
za  ragione  ,  ò  feaza  cagione 
^ic'iC Ucinf.  almeno.  Il  mal' animo,  ede- 
"iòfm^"^'  liberato  non  fi  prelume/e  noa 
fi  autentica  con  proue  fuiii- 
cienti,  ecoftanci,  ò  fé  noii-» 
appare  per  conghictture  ag- 
grauanti>e  reali.  Màne'mif- 
fatti  fi  argomenta  ragioneuol- 
mente  l'animo  dall'  euento; 
l'eflecto  efplica  l' intenzione,* 
ne 'fatti  illeciti  l'animo  non 
può  efier  buono ,  fé  non  fola 
per  accidente.  Neil'  ingiurie 
*iìirag.t.2.cof  fempre  fi  prefume  efTerui  c5- 
Deafj^ùgen.  pagHa,  anzi  motricc  lavolon- 
Licm.i6,nii.  jà  d*in2iuriare  i  nel  nemico 
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fempre  fi  prefumc  la  volonti  p,,.„,,.„,y. 
d'offendere  ;  prefumonfi  vo-  jo. ««.  19.& 
loiicaric  fempre  le  azioni  dell'  'y^itj'jle]'. 
huomo;  e  molto  più  fi  cono-  pater:  dei  dh* 
fce  per  colpeuole ,  ed  imputa-  tll'l^^./, 
bile  queir  offefa,  che  ò  prima,  «./.  157» 
òdopo  non  è  fcufata  dall'  of- 
fendente ,  che  perciò  volonta- 
ria diuiene.  La  mala  volontà 
fi  prefume  continuare> fempre 
che  non  fé  ne  vede  l'emenda. 
Il  folito  ad  offendere  più  Facil. 
mente  fi  crede, che  habbia_» 
offefo.  Chi  vna  volta  è  Raro 
cattiuojfempre  tale  C\  prefume  ^l!'!^j'^'  ''^* 
in  tal  cofa  ,  fé  non  proua  d' ef-  vr^ap.  j././, 
fer  buono.  Chi  altre  volte  ha  ^^^^,«^.0^».?, 
mancato,  fi  prefume,  che  fa- 
cilmente fia  per  far  manca- 
mento. Gli  habiti  di  m.al  co- 
ftumenon  fi  depongono  age- 
uolmente ,  né  prello. 

datura  inclina  al  malese  vien'à  ^riofl^  cant, 
farCt  '^-^''"•'• 

L'habito  poi  diffìcile  a  mtit^irft. 

Ma  nondimeno  hi  ciafcuno    oeiu' prc 
prefuazione  naturale  d*  edere  funz  one  na 


L  5  buo- 


tUUl€. 
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buono  j  e  da  bene  >  anzi  d'ef- 
ctrf,  cap:^,  fere  huomo  d' hoiiore .  Sem- 
!w«"ti.f.j.  preTinterpretazione  de  gli  at- 
fcLii.         ti  indiffèrenti  fi  dcue  fare  be- 
/i/.f6/***^'*'  nigna»  emite,  e  tal  crederti 
Sujio  lib.  j.  rhuomo,  qual  farebbe  ogn*aI- 
{^tr^ pi/./.z.  tro  >  che  quell'  opre  Ci  poneffc; 
P^'is.         à  fare , quando  manifeftamen» 
&i.i.d;/:i9.tc  o  per  antecedenti ,  o  pec 
corfo  cap.  lu  confegucnzc ,.  ò  per  contradi- 
^Jitd^.c.iì.  zioninon  diano  effe  di  sé  con- 
Btr.iibz.coni  tran'a  teflioionianza .  Lapre— 
Tonf\l%ti  funzionc^  naturale  ,  che  tiene: 
^'•»^"^/']^  ciafcuno  à  fuofauore,  è  ba- 
<./!/34.  '"  '  fìante  i  difenderlo  da  qualfi- 
cituan, cAf.6..  uogiia  imputazione i  quando» 
egli  col  tacere ,  ò  col  quietarfii 
non  ammetta  r imputazioni; 
per  veridiche  o  Non  apparen-- 
do  la  cagione  dell'  offefa,  ceflfa- 
Ja  prefunzione  d*hauerla  fat- 
ta ,-ò  fatta  che  fìa,  fé  non  ap- 
pare indizio  contrario  ,  non  fij 
prefume  premeditata.  L'ami- - 
cizia ,  ò  parentela  ,  ò  pace-»- 
efclude  la  prcfanzione,  che  al- 
tri habbia  fatta  roffefa,  ne  fi 
pre- 
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prcfume,che  il  più  poucrcò 
pili  debole  ,  ò  più  vecchio  >  ò 
più  inerme ,  ò  più  fcompagna- 
to ,  ò  più  foreftiere  fia  ftato 
afTalitore  delpiù  ricco,  ò  più 
nobife ,  ò  più  forte  ,  ò  più  gio- 
uaneròpiùarmato,ò  più  ac- 
compagnato y  ò  più  Cittadi- 
no ^  Non  fi  prefume>  che  al- 
cun vero  Caualiero  offenda.^ 
fenza  edere  prouocato;  e  però  Fau/i.i^.e.ù 
chi  refìa  ofefo  refìa  Attore  ,  e  r^^^[V\^r 
fi  prefurae,  cne  rcih  ofteio  per  14. 19-  3i«2r 
propria  colpa .  Contro  il  prò-  [l^^  ^^^^  „^^ 
uocante  ili  gagliarda  la  pre-  260  crztfi. 
funzione .,  Chi  non  rifpondo  fj,Ì'^\''''^''^' 
ali  *  ingiurie  ^  fra  Caualieri  è 
creduto ,  che  le  ammetta ,  e  le 
accetti,  mi  chi  le  ripuila,  cl> 
ribatte  ha  per  sé  la  pre funzio- 
ne come  Reo.  Chi  fi  rifente, 
fi  prefume,  che  open  più  per 
ìfcaricarfi ,  che  per  vendicarfii 
più  per  difédcre  il  proprio  ho- 
nore,che  per  offendere  Talcrui» 
Chi  nò  fé  ne  riltrua  décro  ii  ter- 
mine di  giuda  prefcrizione  ,fi 
L  6  pre- 
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prcfufne>cherhabbia  rlmeffci 
^/f«i. /.i.f.  e  perdonate  •  Così  dihauerle 
%^irZlciu.  Perdonate  ancora  >  e  rimefle  d 
foLzi         prefiuiìe,  chi  dopo  l'ofleferi- 
ceuuce  faluca  >  ò  rifaluta ,  par- 
la, tratta,  onero  vfa  modi  ami- 
cheuoli  col  nemièo .  Chi  fug- 
Taufi» lib.^.c.  gè ,  ò  fi  nafconde, ò  rende  l'ar- 
2o.€^2i.     j^i    fÌDrefume,  che  ceda  alla 
j^.&  12.&  L  querela  >e  conceda  la  vittoria. 
iMf.M.tr de  Q^^  / come  deue ) non eonfef- 
^irjfi.depn.  fai  nomi  de  relatori  ^  lì  prcfii- 
fiii'  $  fiqm,  ^^g  f,^^  (;.j  l'autore  dell'ingiu- 

ne  3  che  oppone  altrui  :  chi  le 
publlca  5  fi  prefume,  che  l'hab- 
bia  muentate .  Chi  è  Seruo  ,  ò 
Miniilro  fi  prefume ,  che  hab" 
bla  fatta  i'ofFcfa  d'ordine  di  co- 
lui, a  cui  fertae  ,  ò  col  di  lui  co- 
fenfo ,  ò  permiilione  almeno, 
quando  propria  cagione  non.' 
apparifca.  Cento,  e  mille  pre- 
funzioni  fi  porrebbero  aggiun- 
gere, che  fi  tralafciano  perno 
comporre  volume ,  ma  m  fine 
cento  venfimili,  e  mille  con- 
^bmifi^f^'  ghietcurenon  ballano  per  co- 
por- 
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porre  vna  verità,  che  per  To 
ftefla  non  fia. 

La  verità  ricerca  vere  prò* 
uè ,  non  fittizie,  non  conghiet- 
tiirate  ,•  nelle  patenti  oftefe  de- 
ue  chiarir/]  il  vero  con  auten- 
tica di  prone  infalhbih". 

Ma  chi  nega  Ci  libera  dair  oeiie'^n'cg.. 
obligazione  di  prouare,-  con-       ùuc» 
troia  forza  àtWt  parole  ingiu- 
riofe,falfe,  bugiarde,  e  men- 
titrici ,  non  vi  é  più  propria ,  e 
naturai  trinciera ,  che  la  nega- 
tiua  ;  quefta  dì^Qnàt  ringairia- 
to,  e  carica  l'ingiuriante.  Que- 
lla,  ò  fìa  tacita ,  ò  efprefra-jj 
onero  obliqua,  qualunque  vol- 
ta rifponde  a  falfe  imputazio- 
ni dà  per  pena ,  à  chi  1  :  profe-  BaU-mmt.c.y 
rìjepcrpefo  Tobligo  di  prò- (^^z^^*:.,.! 3. 
uarle .  Moki  fono  hoggi  gior-  SpAttian. 
no  i  Panfili,  che  fecero  voto 
di  non  mai  dir  vero  ,  e  rari  fo- 
no g!i  Epammondi  >  1  Pompo  > 
nj  Attici,  e  I  I  eon'y  chemainò 
prcf-rifcono  bugia.  ^j^ 

Ma  veramente  la  falfitàde-  Ddufaiati. 
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uè  cffere  abborrita  da'  Caua- 
lieri  5  il  falfo ,  &  il  male  fono  il 
mcdefimo,  anzi  il  falfo ,  come 
principio  d'ogni  malcjnon  può 
cffer  bafe ,  e  foftcgno  d'opera 
buona .  Il  falfo  è  quelf  inegua- 
le >  ò  lubrico ,  che  ii  fdruccio- 
lare  il  piede  alle  glorie  ,ed  all' 
Synmm.  cu  honore  de  '  contendenti .   La 
V^t'^r.  imag,.  veritd  »  e  l'honorc  fi  prendono 
digli  Dtu      per  mano  auanti  il  Dio  Fidio- 
E  proprio  de*  Caualieri  hono- 
rati  >  come  l'ofleruare  fempre 
la  fede  >  cosi  il  dire  fempre  il 
vero.  Vfficio  del  Sauio  è  non 
.4rtff.i:tnch,  mentire ,  diffe  il  Maeflro  de'Sa- 
'"^''-  pienti, 

_^  ^  ^  .,  Ilmerto  ènei  dir-peroy 

AtuA^.fun.i,  Toiche  è  vi:^o  il  mentir  a  al*; 
mafcmile. 
Mi  non  tutte  le  falfiti  fono 
bugie,  né  tutte  le  bugie  fono 
mentite  ,  né  tutte  le  mentite 
fono  valide ,  legitime ,  &  obli- 
ganci  .  Mente  propriamente 
chi  dice  il  falfo  in  pregiudizio 
d*altn>  e  si  di  dirlo,  cosii  nfpo- 

fe 
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fep.inaldo  i  Sacripante , 

Tu  te  ne  menti ,  che  ladrone  io  ^rrjì  cm.  . 

Mente  impropriamente  chi 
dice  il  ^i\(o ,  mi  non  sì  di  dir- 
lo >  e  crede  di  dire  il  vero,  così 
Lurcanio, 

Che.  dice  ilfalfoj  enonsàdi  ^''fl'^^"*^- 
mentire».  •'      ' 

Dice  bugia,  chi  parla  differen- 
te da  quello,  che  fente  col  cuo- 
re; chi  dice  il  falfo  fciencemen- 
te ,  così  Ariodance  diflc  à  Po-- 
lineflb,. 

Ecompoflo  fra  tè  i  hai  ^«ff/?^  -^''V.<^'««.j. 

eoJCi 
E  non  bugiardo  Jol ,  ma  voglio  - 

ancorai- 
Che  tii  fei traditore  mop^rarti 
ho/  hora: 
Dice  il  fallo  chi ,  credendo  dir 
vero ,  parla  ò  conerà ,  ò  diuer- 
famente  dalla  verità,  così  Ri- 
naldo diceua. 

Nò»  vo  già  dir  ,  eh'  elU  noru  ^,;,^  ^^^_^ 

lhabbixfjitt(ìi  Jiu».'6s. 

Che  ,  non  fapsndo ,  il  falfo  dir. 
potrei ,  E  la 
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Eia  falfa  credenza  non  è  altro, 
che  ignoranza  del  vero  •  Così 
tutti  i  bugiardi  ,  e  mentitori 
dicono  il  falfo>  ma  non  tutti, 
che  dicono  il  falfo ,  fono  men- 
titori, ò  bugiardi. 

xiiT.  Le  negatiue  ,  altre  mirano 

De^varjmo-  la  cofa  detta;  altre  la  perfona, 

1  negare.  ^^^^  ^.^^  ^  quefì:e,e  quelle  pon- 
no  eflere  proferite  co  sì  rifpet- 
tofa  maniera ,  che  non  offen- 
dano chi  difìfe  5  md  si  ben  Tem- 
pre (  per  mio  credere  )  obliga- 
no  il  primo  à  prouare  il  Tuo 
detto  .  Aderzione  fenza  prc- 
ua(raa(Tìiiie  fé  ingiuriofa)  è 
inutile  9  e  vana ,  quando  vieti 
ripulfata.  Ogni  negatiua  è  fuf- 

SM...r.c.  fi^^^"^^  ^^"^o  per  ripulfaro. 
F.  /«/  23.       Il  rifpondere  la  co/a  non  iftà  co^ 
^%^'ìu^^'  ^'^'  none  vera  ;  non  fi  prouem; 
non  Jì  potrà  trouan  ;  non  può  ef' 
fere;  non  faccio  taliaT^oni  ;  none 
mia  profejfìone  ,efimili  ;  noru 
otfendono.  Né  fira:lmente  of- 
fendono quei  modi  di  rirpofie, 
che  mirandola  perfona\  che 
'■  dif^    ■ 
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diflcs  non  l'accufanod  hauer 
parlato  contro  il  fenfo  della»* 
propria  mente  .  Se  dirò,  che  il  Baid.  mcm.c. 
proponente  è  male  informato;  che  9/-24. 
viene  ingannato  ;  che  fu  delufo 
dal  proprio  vdlto  ;  dalla  propria 
veduta ,  non  l'ofiendo ,  fé  ben 
lo  carico  a  prouare  ciò,  che-» 
propofe  ;  anche  i  più  faggi  tal 
volta  rcftano  vinti  da  gì'  ingà- 
vi ,  e  da  gli  errori,  ild'rw^p^- 
rCi  fiim9ifper0i  temo»  ho  dubbiot 
credo,  che  così  non  fi  absidi  alcu- 
ni pare,  che  crasfenfca  qual- 
che forte  dì  carico  nel  rifpon- 
dente,  che  teme ,  fpera ,  ò  cre- 
dere, ma  con  tutto  che  vera- 
mente la  forma  di  cale  rifpofta 
habbia  in  sé  alcuna  debolezza» 
non  perciò  credo  io,  chcrefti 
{enza  obligazione  di  proua.^ 
quegli  ,  che  primieramente-» 
oppofe  le  ingiurie .  Per  difen- 
derli dall'  ingiurie  bafta  nori-» 
ammetterle  ;  per  caricare  in 
cafo  di  repulfe  y  bafta  fcaricar- 
fi.  Ben' è  veroiche più  valido  BM.mtnt.t. 
mo- 
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modo  di  ripulfare  è  il  negare, 
efprelfamente  le  impucazioni^ 
ò  pure  almeno  actribuirf]  il 
contrario  di  ciò ,  che  ne  fu  at- 
tribuito di  viziofoé  S'altri  m'ac- 
cufa  3  ch'io  fi  a  infedele  y  dirò  5  che 
fon  fedele .  Si  oppone  ali  '  in- 
fipt  lettere  omnsL  il  contrario  Tuo,  più  che 
9s,ai  Pftncipe  unegazionc  aiefla>  che  e  la«» 
%Imir'''''  contradictoria  ,'  come  l'efler 
buono  è  più  oppofto  all'eflerc 
rio,  che  il  non  efler  rio  al  me- 
desimo cflerrio.  La  negazio- 
ne nulla  pone  in  eilere ,  fé  noti 
r  edere  priuo  del  vizio  ,  mi 
Taflirmatiua  pone  in  eflere  ne- 
cefTariamcnte  il  predicato,  ò 
jfu^'^*'^'  l'iittnbuto  virruofo  nel  fogget- 
to ,  di  cui  fi  f^uella  .  Rifpofo 
con  la  negàtiua    Solimano, 
quando  àì({Q 
Tajf.cAnt.  IO.      loydi  cui  fi  ragionai  or  fon  pre^ 
^^^•^•-  /ente 

ì^on  fugace ,  e  non  timido  Sol' 
dano  r 
Rifpofe  col  contrarlo  dell'im-^ 
puca^Qne  d4Uli  Dardinello^ 
quan^ 
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quando  afTcrmò  dicendo , 

hor  chiaro  apprendi,     ^ùoji.crr  \  «, 
che ,  sio  lo  porto ,  //  so  difen-  ^'"'-  '^^-^Jc 

der  anco  :' 
£  guadagnar  pia  honor  >  che^ 
briga  puffo 
.  Dal  T aterno  Quartier  candid 
dOìCrofìo. 
Ter  che  fanciullo  io  pa  ,  non 

creder  fanne 
T'ero  fuggiremo  che  il  Quartier 
ti  dia, 
iKifpofe  con  mentita  Rinaldo, 
^Volendo  difenderfi  daJl'  impu- 
tazioni contro  di  lui  fparfe  da 
Gernando, 

l^là  gridai  menti,  eadoflò  àlui  y^jj.,^  cam^^. 

E  nudo  ne  la  dePra  il  ferro 

flringc. 
11  rifpondere",  tudiciilfalfoy      ^^v 

V     ^  ri-  •  Del  non  e 

non  e  vero ,  e  fimilt  maniere ,  pa-  vero ,  e  dici 
re  ad  alcuni,  che  fiano  menti-  ,/^^^'^^'  ,, 
te  ;  ad  altri,  che  nano  mentite,-  4./  ,4?;  v 
e  carichino ,  ma  non  con  pena  ^^'f^l'^-^'' 
d'infamia  :  ad  altri ,  che  cari-  comad.  èend, 
chino  con  Tiftefla  pena ,  e  non  J^^,^";//, ,  3 
hab-     /W.107. 
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Iiabbiano  differenza  dalle  ve^ 
re  >  e  valide  mentite  3  più  che 
habbia  il  più  honeilo  al  meno 
honello  modo  di  Eiueliarei  md 
in  vero  1'  abiifo  commune  Jc 
accetta  per  mentite,  ancorché 
mentite  veramente  non  ifìano, 
fé  non  ^\Y  bora  folamentej  che 
fi  parla  ài  fatto,  a  cui  fia  intfa^ 
uenuto  il  mentito  il  ceffo ,  poi- 
che  airhora  certamente  fi  trats- 
ta  di  cofa,  circa  la  quale  chi 
parlafTe  contro  la  propria.-, 
jfcienza  ye  notizia  >  parlerebbe 
contro  la  propria  mente  ,  & 
airhora  folo  fi  mente  3  quanda 
fi  parla  in  danno  >  e  vergogna 
altrui  contro  la  mente  prò-» 
pria>  contro  il  vero  conofciu- 
to . 

É  dunque  la  negatìun  feudo  de* 
tliir"  Caualieri ,  e  la  mentita  anch*  elU 
€  feudo  stnà  che  difende  ,  e  riget- 
ta ftralf.  La  materia  dello 
mentite  è  non  meno  malage- 
ji/'</./.i.f.#.  "^^^  ^*  trattarfi,  e  da  inten- 
fou'é^'  '  *  '  à^jU,  che  neceflaria  da  efle- 

*    re   '' 
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re  intefa  j  poiché  chi  pec- 
ca nel  non  formar  bene  la_> 
menrita,  è  tenuto  ò  ignorante, 
■ò maligno:  per  contrario  ben  fi^t'**''^' 
<iaca  che  fia  >  ha  gran  forza  ,  e 
fa  fndare  le  fronti  de'Caiialieri 
àfcaricarfene,  Queftadàgraii 
vantaggio  à  chi  la  dd  ;  conte- 
Ha  la  querela;  fofpende  l'ingiu- 
ria  ;  obliga  alla  proua  chi  la  ri- 
ceue  ,-  lo  coftituifce  Attore ,  e 
gli  da  titolo  di  calunniatore  >  e 
bugiardo,  ancorché  confide - 
rata  in  fé  iteiTa ,  lodabile  noa 
fìa ,  come  diradi  a  fuo  luogo 
nel  condannategli  abuu. 

Flì  la  mentita  detta  eHere-»      ^^'^•' 
n  negare  amputazione  data,  delia  mcnti- 
&:infieme  djre  ali*  Ingiuriato-  t^'  efuoief- 
re,che  le  di  lui  parole  non  fono  Bnag  l'dfs, 
conformi  alla  fua   intenzione  f'^-  ^^v  . 
(volle  forfè  dire  conformi  alla    "'''^**"'* 
fua  mente  )  .    Altra  volta  fu 
detta  Ripulla  d'ingiuria  ,  con 
carico  al  mentito  di  prouare 
l'ingiuria  detta  fotto  pena  d'in- 
famia i  ed  altri  la  chiamò  nota  sau.r^m.c 
del-      ^•^•'' 
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della  falfa  aflerzione  fatta  £0a' 
tro  la  propria  mente,  e  coa- 
tro la  verità  ,  in  pregiudicio 
Tyf,^T''  deirhonore  altrui.  Ma  perche 
tre  fono  gli  effetti  di  queil'  ar- 
ma ,  fofpendere  con  negare 
l'ingiuria  3  obligare  a  prouarl^> 
e  dar  titolo  di  calunniatore ,  e 
bugiardo?  la  diremo  noi  Vna 
rilpofta ,  che  ripulfa?  e  fofpen- 
de  l'ingiuria  di  parole ,  &:  obli- 
gando  i'  ingiuriante  a  prouar- 
la,  lo  nota ,  che  contro  la  pro^ 
pria  mente  habbia  parlatole 
contro  il  vero  per  calunniare 
CoLan  lib.ì/^^^^^^'  Dalla  mentita  dunque 
/M4  non  viene  eftinra,  ma  rofpefa 

6.<ir<^fc//5.1  ingiuria»  fin  che  il  mentito 
proni.  Se  proua,  C\  eltingue 
la  mentita  ,  e  re  Ha  viua ,  e  ve- 
ra l'offe  fa  ;  ma  e  e  dando  ,  e  tar- 
Tigvaii.e.^  dando  la  proua  per  tutto  quel 
//  '14.        tempo  >  che  tarda,  Tingiuna n- 
V^éy^Yil'i  ^^  ^^^1  è  affatto  dishcnorato, 
Gn^  zucioi.  xx\à  reità  in  dubbio  d'honcre, 
j/,07  1'^  lojpetto  d  infunila j  perdei 

vrnuf  1.161  lapreiunzione  di  verace,e  vie- 
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iie  impedito  dal  poter  menti-   ,., . 
re,  ingiunarc,  e  caricare  al-  F4«. /.z.r.ii. 
cuno.    Non  può  chiamare  à 
prona  d'Armi ,  ne  caricare  al- 
tri ,  chi  non  ha  prouato  ,  ne 
dalla  mentita  riceuuta  ha  fca* 
ricatofertelTo.  Laprcfunzio* 
ne  è  per  chi  ha  data  la  mentita, 
polche  negando ,  e  ripnl/ando 
fgraua  sé  dall'  obligo  della»» 
prona  >  e  lollieua  il  proprio 
honore dall'imputazioni  d'in- 
famia: e  negando  l'ingiuria- 
to ,  tiene  perse  la  prefunzione  */[*iV,."^^^ 
della  legge  ,  che  alcuno  noru 
habbia  commeflo  errore  ,nè 
.•delitto. 

Molte  fono  le  fnezie  di  me-  ,  ^"^"-  . 

,     ^  ^  ,  Spezie  vane 

titc,  come  molte  fono  le  oc^  dimeotitc. 
cafioni,  e  le  forme  di  negare. 
Altre  fono  ò  falfe ,  ò  fdegnofe, 
ò  vane,©  nulle,  ò  rcandalofe, 
ò  impertinenti ,  che  col  nome 
loro  efplicano  la  loro  condi- 
zione ,  e  gli  effetti  fcompoftì. 
Altre  fono  confufe,difordina- 
te ,  e  fciocche  j  di  cui  farebbe 
qua^ 
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quafì  che  fciocchezzail  qui  fi- 

BaU  mtnt.s.  re  parola;  pofibno  mete  que- 

l^/.f^ti''  ite  offendere  forfè,  ma  non.^ 
caricare .  Delle  più  impor- 
tanti* eneceflarie  fi  fari  bre- 
ue  difcorfo ,  rimettendo  i  no- 

taid.mtntitt.  bili , e cortefi  Lettori  à  chine 
ha 'compolii  i  volumi  con  più- 
foda  »  e  profonda  dottrina. 
XVIII.         1-a  generale ,  ò  fia  vniuerfa- 

Bella  gene-  le  mentita  è  tale ,  ò  perrineiu- 

lalc    menti  n  ì     -n      i  -  x 

ta.        na,operlaPeriona,  o  per  la 

Perfona  >  &  ingiuria  infìeme. 

Shax.dectfs.  E  generale  per  i'ingiuriajquan- 

♦^"^'^^*  do  (ì  fptcifìca  h  Perfona  ,  e-# 

non  r  ingiuria  ,  come  ,  Tubai 

'  parlato  contro  Ihonor  mio ,  pevò 

jimnd.  i  i.f.  menti .  La  generale  per  la  Per- 

«  /w.  17        fQi-,3  ^  quando  fi  fpecifica  l'in- 

««.5.  giuria  5  non  la  Perfona  ,  cioe> 

Chiunque  ha  detto  y  che  io  habhia 

ingannato l\Amic0ì  òTarente.hà 

mentito.  La  generale  per  l'in- 

giuriate  per  la  Perfona  è,quan- 

do  né  i'vna ,  uè  l'altra  reità  fpe* 

cihcara  ,  come ,  Chiunque  die e^ 

ih;  io  ha  detto  male  di  luh  mente^ 

E  può 
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E  può  efiere  particolare  anco- 
ra per  vn  folo  >  e  generale  in- 
fìemeper  tutti,  cohìC  quella 
d*  Orlando  à  Mandricardo, 
cheghhauva  detto  traditore* 
rjfpofe> 

E  tu  i  e  qualunque  il  dice^jem  ^^-.lojiCé.ii, 
mente  •  •^■'"  "'• 

Qucfte  generali  mentite  fono 
valide  >  fecondo  la-più  com-  y'Jjg.  *^'''^* 
tnune ,  e  più  cerca  opinione,  e  ^'.ff-  i-s.fci, 
fcruonoper  ifcaricare  l'ingiu-  ^f/i.^J,?/, 
riacoj  e  per  Icuare  la  mala  pre-  f-^^-  ^  l'^•^' 
funzione  [opra  di  luiportata»,  dtfj.&dic^. 
dal!  'ingiuria  ,  e  vogliono  ai-  ^'-i®- 
cuni ,  che  anco  nano  migliori 
delle  particolari  :  poiché  chi 
dice'il  generale ,  ^'\cz  ancora  il 
particolare ,  ed  il  generale  va 
più  prefto  alla  femplicità  ,  ed 
a!  hn^  àt\  fuo  inrentojnè  (ì  può 
intendere  vn  generale,  che  \\\- 
fìeme  non  s' intendano  iiiclufì 
moiri  particolari, 

Lafpeziale  ,  e  /Ingoiare ,  o  _  ,?^/-  . 

\  ^    1  ,  ■       •        Delia  fpezù- 

particolare  contiene  1   ingui-   lemcmhà. 
ria,  e  iapcrfona  fpecificata_j,  Mut.i.i.c^, 
M  Tu      ^  ' 
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vru.  follo.  ^«  '^^^'  ^^^^^'  '^'^  '^  ^^  perccj% 

p.m.i.  menti.  Per  clVere  particolare, 

\'[Jot^''%&^  (ingoiare  è  necelVario  ,  che 

///'  ',  onj  -.5.  (ia  dv  traa  Pcrfona  cerca,  fopra 

4»«c^.o.      cole  certe  >  e  dette  certa  ;ea- 

te.  Se  aquefta  neiite/ì  da  p  r 

rifpofta ,  fi  confelìa  vera  la  mé- 

tita>e  fairai'iiigmna. 

•  XX.  ^"^  e  fiere  vera  la  mentita, 

Della  verau  ma  fion  data  vtramcnte,qiian- 

TnieTrc?'  do  quelta  tiene  i  reqmdci  della  i 

vera,  e  legitima  mentita  ,  mi  \ 

chi  la  di ,  la  di  conerà  il  vero, 

credendo  di  dir  vero,  dice  il 

XXI.       falfo,  ma  non  bugiardamente. 

ì^:^.       La  condizionale,  e  fuppo- 

tita.       fitiua  non  pone  in  edere  alcii- 

&7 z'ii/jj  i.  ^^^ ^^''^ ' "è  P'g^^^  forza  fin  che 
c^-^.  la  condizione  verificata  non.» 

6.^9  -y"/^'  ^^^  *  ^^  '•'^'  ^^^^^  '  quando  dirai; 
^lù  Li.c.i:<,  come  vorrai  dire  ;  e  dicendOy  ch'io 
/JioV^  '*'*  fi^  ^"^^  Caualiero  ,  tu  menti ,  (o- 
co.  Boncireii.  HO formc condizionace;il  tcm- 
^4uid^^m^»t\  pò  futuro,  &  igerondiporta- 
f.48./i74  «i^  no  condizione  ,  e  fi  nfoluono 
Mut.t.Vrif.i.  infuppofti;  cosi  Rinaldo  diiVe 
/M^^  a  Gradane, 
/.3«.  Bfem- 
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£  femprcy  che  tu  dica,  metira'h    ,  . .  ,    , 
eh  a  U  i  auaieria  mancujjì  io  y?.in99. 
mai. 
Cioè  ogni  volta  che  dirai,  e  di- 
cendo tu  ;  quella  per  tempo  Birag.  dedfi, 
fucuro  è  valida ,  e  molto  più  fé  ^'^"^^* 
il  futuro  è  vnito  al  prefento, 
come  Se  hai  detto  ,  e  fé  dirai , 
mentirai  ;  per  hauere  il  Tuo  ef- 
fetto la  condidonale  ricerca--/ 
l'adempunento  della  condizio- 
ne >  anche  incafo?  che  tacita 
ila  ,  ed  al  mentito  è  importo 
l'obligo  di  purificare  la  condi- 
zione. Dalla  volontà  dell'in-  ^rreapatf.^. 
giuriante  dipende  T  adempire  5^'*/ rf«;./9. 
quello  effetto,  aff.^rmando,  ò  ^^^^'/5.j«/. 
negando .  Se  afferma  è  valida  Bau.  mcm.c, 
là  mentita  :  le  neqa  hauer  det-  ^^/-'J^; 
to  j  quella  n  rilolue  ,  e  confu-  8/.:8. 
ma ,  ma  fé  dà  nmeotita ,  que-  ^''  l'i^ynf, 
ita  e  tacita  ccnteflioncc  (non  /«/.39. 
neoaudo  d  hauere  detta  l'm-  ^"^f  *»^f>t. e 
giuria  )  ammette,  ed  ammet- 
tendola refta  verificata  la  con-" 
dizione,  e  valida  lamentita-a 
prima  ,  inualida  la  feconda^,. 
M  2  Que- 
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Qaedc  condizionali"  mentito 
pare  >  che  in  fé  ritengano  più 
deli'  honefto ,  del  moderato ,  e 
del  ragioneuok,  poiclie  lancia- 
no campo  d'emendare  l'ingiu- 
ria, anche  vdita  dalJ'  ingiuria- 
to; ma  non  cmendandofi  l'in- 
i>iariante ,  afferma ,  e  confelTa, 
e  refta  ben  mentito. Emendare 
de  gli  errori  è  virtù,  perfeuera-  | 
re  nc\  male  è  vanto  de  gli  fpi- 
riti  dell' Inferno. 
Mentfr"*!  Fra  quefìe  condizlonaii  la_* 
voToiuà.^  data  alla  volontà,  al  penfiero 

i^'^'/i'^f/f'  ^^^"^^^^^^^  >  ebiafìmeuole;  non 
s  e^  i.i'difh.  Ci  può  mentire  il  penfiero ,  e  la 
155  <!7deafs.  volontà  reconditi  arcani  dell* 
hu  omo  :  il  dire,  fé  vuoi  dire ,  fé 
Btt,dcc.^,mu  P^^fiy  cJy  io  Ita  codardo  y  menti. 
Nò  ifgraua  dal  carico,  né  cari- 
ca altrui,  né  merita  métita  per 
rifpolUj  nérifpofta,  perche-^ 
non  é  ingiuria ,  fé  forfè  il  mo- 
do ài  proferirla  non  fofle  cosi 
fuptrbo.  ed  iracondo, che  pro- 
xxiiT.     uocafle  drifentimenti. 

Mentire  fcj     L'altra  ancora  fra  le  condi- 
ri nega.  . .        -      -  .         ^ 

Zio- 


zionali  è  mentita  fenza  vigo-  ^,,./,.,;y^^ 
re ,  che  efclude  il  mentito  dall'  i  /•#'  i?9. 
arbitrio  di  poter  negare  d'ha-  ^'^'"'  ''^'^' 
nere  ingiuriato.  Il  dire  hai  det^ 
to,  ti)  io  fio.  vile  ,  mediti  ;  e  [e  nie- 
ghi  d  '  hauetlo  detto  ,  memi.  E* 
modo  mjproprio,  ed  imper- 
tinente di  mentire  ;  obh'ga-» 
quello  il  mentitore ,  più  che  il 
mentito,  à  prouare,che  l'altro 
habbiaingiuriato;indi  poi  può 
peflare  caricato  il  mentito;  fi  ^ic.cenf.f^t 
può quefla quafi ingiuria nbat-  !^J^/;**^'^' 
tere  negar  do,  e  dando  men- 
tita ;  poiché  quello  ,  che  (ì  po- 
ne per  certo ,  non  cade  fotto  la 
condizione. 

Lacirconfcritta,  la  qualo      xxjv. 
contiene  il  nome  rpicgato,ò   f^^^^.^^l]' 
fia  la  diffinizione  dtlla  menti- 
ta, è  vera,  e  valida  mentita^,;  BM.»2tnt.c, 
Tu  hai  torto ,  e  fai  d'  hauerlo  ;  mi  '^^'H-  ^57'<^ 
calunn)  wgfujtam:nte ,  e  fai  qua- 
fioy  che  mi  ofponi  noneffere^c^ 
non  [uffifìerei  è  modo  così  va- 
lido ,c  regolato,  che  feruc  per 
vera  >  e  Jegitima  mentita,e  può 
M  3  va- 
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^'l't"/'^/'  vaierfene  il Catialiero  auantli 
/0/..7.  Principi  .   Simile   forma  vso 

Marfifa,  dicendo, 
_  .   .  La  tuafuMclla 

20  fiani ZI.        Da  CIO ,  chejente L  animo  y  nofi 
fcefe. 
XXV.  Al)a  prefenza  di  Principi 

Delie   dette  ^     ,*  .        _   .      ^ 

auat!  a  Prin-  "O"  "  danno  mentite  fpiega- 

"pe-      re  ;  li  così  fare  è  proprio  delle 

genti  vili ,  e  dislioneite  j  come 

l'vna  delle  due  Meretrici, che 

difie  ali*  alrra  auanti  Salomone, 

T.ejri;^  f.3.  mcnttYÌs\  filius  quippè  mens  vi^ 
u'u  ì  ^  filius  tiiiis  moYtms  eft; 

Baid.  ment  e.  "^^  ^  ^^  riipondc  có  la  mentita 

*ji/.i3«.  circòfcrìtcajò  fi  piglia  dal  Prin. 
cipe  licenza  di  darementita...; 
così  Rui^gicro , 

£  con  licenza,  rifpofe ,  di  Car- 

Che  mentina  egli  >  e  qualmqpt* 

altro  fofie , 

Che  traditor  volejfe  nominar  lo. 

Fofi.s.f.6Q6  O'fipnò  ancora  riipondero, 

che  in  altro  luogo  fi  darà  n- 

fpoda .  Data  in  prefenza  del 

Principe ,  offende  la  Maeita,  e 

l'au- 


S  T.  sr  A  ,         ini 
fautcricà  ò^\  lui ,  quando  (fe- 
condo 2l\zw\\vi)  non  fi  rifpoii- 
d2  ad  ingiuria  daca  di  tradito- 
re, la  quale  eile^ido  tanto  gra- 
ue>  ricerca  d'edere  npuiTata 
con  mentita  anco auanci  Pria-  ».  ^    ,.    , 
cipi  nelle  torm^  lopraccenna-  ii.cr4./.  27. 
te  ,*  e  data  a  Mmiliri  di  Princi- 
pe ,  in  negotio  del  Principe, 
al  Principe  ideilo  appartiene; 
con  tal  fondamento  lì  à'Sdz  il 
Sii^nor  d'Himbcrcourtda  quel,  ^'g-^-ì-c^i» 
la,  che  gli  diede  il  Conteitabi-  T.Matv.i.z. 
le  di  S.  Polo,  chepoiglico/tò  '^-^  "^^w-M 
gli  Stati,  gli  Honori,  e  h  Vi- 
ta_. . 

Mentita  data  fopra  le  paro-      xx7i. 
le  ingiuriofe  non  può  elTere-»  Delia  menù 
ribattuta  con  altra  mentita^,;  ^*^°?[^^^^«- 
quella ,  che  è  valida ,  non  rice- 
ueripulfa  valida  di  parole;  fi  Bdd.ment.c, 
procederebbe  in  infinito  con  33/-'o6  «sr 
le  mentite,  e  la  negazione  di  Bir.ub.z.ccnf. 
fua  natura  non  toglie  la  nega-  t^^^^'^i.' 
2ione;mare  rilpondea  paro-  ix.dtf.i  & 
le  non  ingiuriofe  fifa  ingiuria,  ''ZhtlìV 
CU  dice  mentita  ingiuno{a,e  do.&cr.u 
M  4  può 


Co.F. 


^/^  ^.I. 


272  PARTE 

può  effere  ripulfaca  con  altr^ 
c-'^'fi%.  ""  valida, e  vera  mentica,  chef! 
^7i  ^^]  \  P"^  ^'^^  mentica  ricorta ,  òy 
7ijp^        '  fecondo  altri,  fi  dira  mentita 
^tten.i^,,^,  raddoppiata,  efiifilftenteied 
n,.ì7z.        in  quello  lolo  caio  può  la  me- 
J*j'"*/»'^-4-  tita eiTere ribattuta  da  menti- 
"^*        ta  legicima?  polche  fra  le  men- 
tite non  vale  la  comperìfazio- 
ne  ;  fé  dico  ,  che  gifti  a  B^omcL^r 
io  non  ti  offendo ,  fé  nfpondiy 
cV  io  mento;  non  mi  dai  men- 
lira  valida,  ma  ingiuriai  a  qtie- 
fta  ingiuria  io  poiTo  rirponde- 
re ,  che  tu  menti  y  dì  io  meritar 
poiché  la  mentita  valida  è  fo- 
XXVII.     Jamente  rifpofta  d' ingiuria, 
«.ftirrio      E'  protefta  contro  il  fatto 
nore,  egra-  proprio  il  dire  ;  Fot  mentite s> 

zia  del  men-  ^^^^^  ^  ^^^^^  ^^y^^^  ^  ^  ^^^  ^^^^^ 

Mi^nfvam^  vofìntgruT^jd .  Non  fi  può  fal- 
^n^---'^t,  ^^^^  rhonore,  e  la  grazia  di 
Figii.cap.6.  colui  >  che  fcila  da  noi  in  va 
^FaTu.cii.  medefimo  tempo  viiipefo ,  e-^ 
/•"3-  riuerito  :  Ci  conofcono,  e  Ci  ri- 
^r5«"'  cordano  più  l' oiiefc,  che  gli 
55/205.     honori» 
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E  quel  de:co  voliiare  menti  _^^^".'^- 

,    *     ,  r        ,      r  I^J  mentire 

per  Ugola  y  accrelcc  lolprez-  perUgoia. 
zoconierpre/Iìonc  del  modo  p.^^  /.2.C.5. 
di  mentire  ,  che  è  formare  le-»  folm. 
parole  ingoia,  nel  principio  fl^^f,7^",[''* 
dell*  afpra  arteria  ,  diuerfc-»  f^^'ft  i.z.oa», 
dalla  mente,  e  dal  vero  cono-  Vi'J.Viicaf, 
fcinto  :  immodefto  modo  di  4-»".3. 
ripulfare ,  è  proprio  della  gen- 
te più  yilc,  della  plebe  più  dif- 
foluca. 
Non  obliqala  mentirai  prò-  ^  :f-^'^-  . 

r     ^^  r  n  Delle  menti 

tiare  cole>  o  manifeltamente  teinonobii- 
vere,ò anticipatamente  prò-  ^^  ^1^%^ 
uate  ,  anzi  come  nulla  non  ìw  voLi.f.\^i' 
giuria  :  refcinde  volentieri  la  ^"-/-i  "«/^ 
legge  ogm  luperBuita  :  egli  e  Mut.i.z.c.^, 
vano  replicare  le  proue  ,  ò  {,'*i;;^.,^ 
moltiplicare  le  teftimonianze  /.1/141. 
fopra  le  verità  publiche,ò  prò-  ^;''^'f-^"^ 
uate,  ò  che  non  mentano  prò-  dt/b  t. 
uà,-  e  le  manifeftamente  falfe  '^f}^,^"'-'' 
non  portano  carico ,  fé  beiL^  ^'>^t-  ''^-  »• 
portano  difpr£7zo.  Né  tutto  TìutA'z.ùfp, 
le  mentite  arrecano  obliga-  4^2. 
zione  ,nè  tutte  fi  riceuono ,  ò  ^t'f'^e"*^'' 
fi  danno  da  tutti  i  tutti  valida-  co.foreUj>.^. 
M  5  men-     ^''^'''' 


\ 
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vrrea^^rui.  ^entc,  c  legitimaoiente .  Là 
frA.ói.  data  con  fuperchieria,  ornai 
f^.ffj!'/''^^^'  modo,  ò in  luogo  priuilegia- 
B.tu.  rnent.  e.  to ,  ò  da  chì  fuggc  j  noii  \ìì  for- 
52./<»/.  i8i».  ^jj  ^  j^^  valore ,  (e  non  procede 

il  fuggire  da  giufto  timore, che 
pofìfa  cadere  in  huotno  forte. 
Pare,  fecondo  il  giudicio  de' 
Caualieri ,  che  fi  ponga  in  de- 
bito chi  la  di  di  foflenerla;  on- 
de non  fi  dolga  il  mentitore  fé 
refta ferito,  mentre  tiene  \x^ 
Spada  al  fianco  mal  pronta  a 
difendere  la  data  mentita .  Li 
doue  fia  grande  ftrettezza  di 
fangue ,  ouero  obligo  di  rifpet- 
to  ,  ò  difu^ua^lianza  di  condì- 
Muji.i.r.i.  zione,  non  corrono  le  menti- 
Faufij4,._c.^.  te.  Ma  la  generale  data  fenza 
MiT.i.icof.i.  riferua  di  parità,  accetta,  e  fi 
pari  ogn'  vno  r  che  (ì  fcopra», 
eiTereringiuriatore.  Deue  chi 
vuole  l'vguagliàza  ,riferiiarlaii 
nel  Tuo  parlar  generale.  Le  da- 
te, ò  riceuute  da  gì 'impedi- 
ti, da' carcerati ,  di  grinf;;r- 
mi>efimili,  non  fono  in  quel 
tcm- 


EùlÀ.  metit.  f, 
46./.S6J. 
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tempo  ài  momento  ;  ò  fé  pure 
hanno  potere  di  fgrauare  al- 
cuno ,  non  hanno  valore  d' ag- 
graiiare  altri .  Parimente  la  Bir,Li.cif,i, 
Donna  non  dd,nè  riceue  men- 
tita, che  valida  fia;  altri  vuo- 
le ,  che  mentita  di  Donna_j 
oblighi  a  kgitima  proua,mà 
la  condizione  della  perrona(re 
non  del  felTo  )  può  Facilmente 
obhgare.  La  donna  non  ha  cocafl^gi^om 
altr'arme  da  difenderli ,  che  le  /  i.f.23'5. 
parole  .  E  la  mentita  {zg^iti- 
ma  > quando  altro  nonoperaf- 
fe  i  Tempre  almeno  fcarica,  e-» 
difende  chi  la  profenfco, 
quando  quefri  haiier  non  pof- 
fa  altr'  arme ,  ò  feudo  miglio- 

^^  •  XXX. 

Sopra  parole  dette  per  l'ai-  Mentita'fo- 
trui  relazione  non  fi  dà  menti-  ^''*  r!i"^°' 
ta  al  dicitore  ,  ò  relatore  di 
quelle ,  fé  non  dopo  che  con-»  ^st^uccnf, 
inanjfedo  publicaro  fari  fatto  ^j./.  us-  «5- 
noto  al  mondo ,  che  non  fono  yj^.5^.  ' 
vere  le  parole  ingiuricfe,e  che 
nell  'auuenire  chi  le  dna 3  an- 
M  6  che 


2']6  PARTE 

che  per  relazione  altrui ,  meii- 

tiri* 

E'  falfa  r  opinione  delle-» 
genti ,  che  la  mentitanon  hab- 
bia  rimedio  >  poiché  il  proua- 
re  l'ingiuria  efler  vera ,  ò  il  ri- 
trattare la  mentirà  >  anzi  il  ri* 
-^ira^.cUcif.s  trattare  Tingiuria,  e  poi  la^ 
f9i-ì7'  mentita,  fono  rimedij  oppor-^ 
tunio- 


DEL- 


(  e  parte  diLeon  lira  sfrenata , 

^e  di  cele  ile  Arder  face  non  L\j'dc 

-'    -  ^ — ■ — -j*^- — • — 
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t^'  i^  c<£^  ^'  fe^:-  ^'  t^  t-i^  c^ 
DELLA 

SPADA  DI  HONORE 


Parfe  Settima, 

Ome    iogliono 
fare  rifpofta  al- 
l'offe  fé  di  paro- 
le le  compenfa- 
2ÌonJ,Ie  negati- 
ne Je  mentire;  così  airoffwfe 
di  fatti  fogliono  rirpondere  r 
rifentiiTicnci ,  gli  fcarichi ,  e  le 
vendette.  Narcono>  e  quelli, 
e  quelli  ribattimenti  dall' ani- 
mo irato  nonfolo,  mi  irrita- 
t  to .  Non  fi  rifente  chi  non  è 
N  punto:  non  fi  fcarica  chi  non  è^ 
aggradato:  non  fi  vendica  chi 
prima  none  oftefo  ,  ed  ingiù- 
fiato.  Tiene  relazione  la  ven- 
detta all'offefa.  E' dannabile 
k  vendetta,  ma  più  molto  l'of^ 
fefa   ' 


Origine  del- 
le vendette, 
e  de'  rifen:;« 

menu. 
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fefa  ingiufta;  chi  effonde  ingìu- 
ftamente  non  hi  ragione  di  co- 
sì fare  >  mi  chi  fi  vendica  (fé 
non  ha  la  ragione  )ahneno  hi 
roccafioiie  ,  ed  il  pretefto  di 
rioffendere  •  AH  hora  chc^ 
makractiaino  alcuno  fenza_. 
giufta  cagione,  nefegue,  che 
malgrado  noilro  giullamènte 
(per  così  dire)  ci  fìano  refii 
mali  trattamenti.  Troppo  pre- 
do, e  troppo  forte  ci  ramma- 
richiamo, che  ci  fìa  reilituita 
ja  pariglia  de  gì'  infulti  ,*  ah'  ho- 
ra concepirono  i  loro  Temi, 
quando  furono  da  nei  fatti  d 
gli  altri  i  moki  veramente  tro- 
uiamo  noi  di  loro  natura  e0ere 
fenfitiui  ,e  vendicatiui;  ma  piiì 
molti  ne  facciamo  noi  co*no- 
ilri  procedimenti,  Hora  trop- 
po molcili  fìamo  in  rinfaccia- 
re, ò  in  publicare  le  fatte  in- 
giurie j  hora  troppo  fprczzan- 
ù  il  pericolo  de  '  ri("entimenti,* 
e  raìuoka  troppo  oftinati  ìyl^ 
non  pentirci  mai  d'haucrle  fac- 

te. 
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te.  Chi  è,  che  non  dia  talho- 
ra  occafione  di  offendere  ,  ò 
con  parole  acerbamente  mot- 
teg^ianti,  òcon  forrifidclufo- 
rijjò  con  atti  dì  fprezzoj  e  di 
minaccia?  Con  quell'ardire* 
con  che  fono  inuitate  ,  fé  ne-# 
vengono»  chiamateci  prefcn- 
tano;  Da  fé  fteflb  Ci  deuona 
riconofcere  molte  volte  quelle 
molefticj  che  non  ne  Tarlano 
dare,  fenonnchauefUmonoi 
date  l'occafioni.  La  cagione 
è  vera  madre  de  gli  effetti,  e  gli 
efletti  fono  fìmiliflìmi  alla  ca- 
gione loro  genitrice .  Crefco- 
no  ,  e  moltiplicano  per  lora 
natura  le  vendette ,  ò  fé  pure.* 
da  gli  altri  hanno  l*  ingrandi- 
mento ,  da  noi  hanno  riceuuto 
ledere.  Se  non  è  ftraordina- 
riamente  arrogante,  ed  oltrag- 
gtofo ,  ninno  offende ,  che  noa 
habbia,ò  la  cagione,  ò  Tocca- 
fion e  d'offendere:  ede'^Caua- 
lieri    particolarmente   non  (1 
prefame  j  che  offendano  T-nza. 
pre: 
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precedente  mociuo  òì  prouo- 
cazione  ,  ò  ftimolo  d*incira- 
tnento  .  Mi  chi  porta  fuoco 
accende  fiamma  ;  ì'  ira  è  fuoco, 
l' huomo  è  fieno  ;  la  manfuetu- 
dine  fola ,  come  acqua  ,  può 
eftinguere  gli  ardori.  Ma  di  fo- 
cile è  l'eftinzione ,  dou^e  il  fo- 
mento s'auuanza  accrefciuto» 
cdauualorato  dalla  pailiono» 
Lo  fdegno,  l'ira ,  e  l'odio  fona 
i  Ciclopi  della  fucina  delle  ven- 
dette, fono  Miniftri  del  Zop- 
po fiirore.  Non  pare,che  que- 
{li  fiano  incompatibili  col  Gio- 
ue  della  ragione ,  anzi  più  ro- 
llo fembraj)  che  à  lei  fommini- 
ilrino  l'armi  pergiuftamente-j» 
iiil minare  sii  i  Rei  ;  pare,  che-> 
come  fuoi  Campioni  gli  accre- 
fcano  ardire,  e  forza,  e  fpe- 
ranza  di  Vittoria .  E  chi  non 
afpira  al  vincere  ?  All'horafo- 
Jamente  s'abborrifcono  affat- 
to i  cimenti,  quando  è  perdu- 
ta ogni  fperanza  di  trionfa- 
rti. 

Ui 


M a  q ne  fi i  fono  f  n q a  iin  i  d e  1 1'    ^   ^-  . 

,  ^    r  \  •  n  •  Detcftazio- 

humaiu  luperbia,  preceltiva-  ne  ddb  of. 
ni  di  furiofi  deliri  «  Eccitare  in  ^^^'^  in  s^nc- 
fe  (ledo  ,  ò  la  altri  Jo  fdcgao 
col  porre  iti  pericolo ,  &  ia^ 
margine  di  precipizio  la  publi- 
ea^e  la  priuata  quiete. Per  pro^ 
curare  le  vittorie  fuegliare  i 
combattimenti,  credere  à^\  po- 
ter eilingiicre  fuoco  coti  ac- 
crefcereerca  alle  fiamme  ;fpe- 
rare  dipor  frena  all'ire  ipro- 
nandole  maggiormente.  AlU- 
piiblica  aiKoritd  fpetta  fola- 
mente  l'arbitrare  su  le  pene; 
chi  offende  >  ò  fi  vendica  fcoa- 
uolge  il  trono  ad  Adrea ,  le  ra- 
pifce  di  mano  b  Spada,le  rom- 
pe le  bilance.  Ella  è  proprie- 
tà d'animo  grande ,  e  (ignorile 
il  noa  far  mai  offefa  ad  alcuno, 
ò-  farla  folo  per  difefa ,  e  per 
nccefllta  .  Gli  huomini  ma-  ^^„^^^  ^^  r,. 
gnaiiimi  non  oltraggiano  ne  /j.^. "• 
anco  proiiocati,  come  norur 
fentono  le  offefe ,  perche  le  di- 
{prezzano ,  cosi  noafi rilento- 

no> 
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no ,  perche  non  le  rcntono;!ion 
le  riceuono ,  perche  non  le  co-^ 
nofcono  ;  non  le  conofcono, 
perche  non  le  efercirano.  Air 
bora  è  maggior  gloria  edere 
pacifico,  quando  s'hà  minor 
occafìone  d*  eflerio  .    Fabio 
mailìmo  il  Cuntatore  infcgnò 
lungo  tempo,  che  in  alcune-» 
occafioni  nobil  iorce  di  guerra 
è  il  non  cauar  fuori  le  Spade. 
J^Unfiq:  Rw'A^  Chi  offende  moftra  cuor  f>.ri- 
iinid.iu  dt'  no  ;  chi  laftria   d'  offendere  il 
Fol'i]' u  di/c'  moftra  humano  .    Dourebbe 
»5/.24«.       rhumanita  eflere  qualità ,  anzi 
effcnzialiti   infeparabilc  à  gli 
hiiomini  ,  e  connaturale  più 
fpecialmente  à  i  nobilmente 
nati,  tira  del  Leone  pofeTro- 
meteo  nel  petto  humano  i  ma  It^ 
'       rifcaldò ,  ed  infiammò  con  fuoco 
celesìe .  Se  gF  irragioneuoli  of- 
fendono, fé  fi  rifentono,  ò  (i 
vendicano ,  non  è  fìupore  ;  fo- 
no irragioneuoli  ;  non^hanno 
altra  ragione ,  che  il  fenfo;  non 
altra  difefa;  che  la  loro  fero- 
cia. 
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eia .  Mi  quante  volte  le  fiere 
feluagge  fi  unno  domeniche, 
e  corccfi  ?  ali'  hora  ca.-ito  meno 
fono  fiere ,  quanto  più  hanno 
(per  così  dire  J  del  ragioneuo- 
k,  e  dell'  liuniano  ;  quelle,  che 
addomefticate  fono  ,  fé  ven- 
gnno  battute,  non  fi rifento • 
no, fi humiliano,  lambifcono 
la  mano,  che  le  offcfe,  s'inchi- 
nano al  piede ,  che  I^  calpeftò, 
dicono  la  loro  ragione  co*i 
baci,e  con  gli  accarezzale ntf, 
corefoiTimìlfioni.  L'offende- 
re alrri  è  vn  chiamare  l'ofTefe: 
il  rioffe  ìdere  è  vii  richiamarle. 
Chioffw-nde  da  a  preftanza  ,e 
fpefì'o  ad  vfura  ;  ponganfi  i. 
credito  quelle  ,  che  akrui  ^\ 
fanno >  chi  andò  per  matrat- 
tare  altri  ,  fpedb  coniò  mal 
trattato  ,*  e  chi  {\  vendicò,  fpef- 
fo  non  hcbbe  tempo  di  g!o- 
riarfi  della  vendetta;  ne  potè 
cantare  i  Panegirici  i  fé  (kflo. 

i  '  QnU  ìnitcL  lo  [dtgno  alla,  j.^^^  c.m.iì, 
vendei  ta,  ji^n,-^6. 

Eia 
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£  U  vendetta  fot  l  '  onta  rf- 
noHo. . 

yltio  vltionemvocat  i&  ca- 
des  C(»dem* 
V  offcfo  ferine  in  marmo;mar- 
mo  de  gli  offe  fi  è  la  memoria: 
non  è  la  memoria  labile ,  fuga>^ 
ce  ,  debole ,  quando  fi  tratta»-» 
d'offefejcd  vaa,che  fia  refada 
più  forte  braccio,  può  com- 
penfarne  molte  di  braccio  più 
debole.  Le  Furie,  come  le^ 
Grafie  ,n  tengono  per  mano. 
Né  già  per  tema,  che  non  ci 
/jano  refe ,  e  refe  più  vigorofa- 
mente,  non  dobbiamo  noi  far 
offefe  à  gli  altri,  mi  per  non  fa- 
re cofaingmfla.  L'huomoin- 
giiifto  è  peggio,  che  fiera  ;  chi 
non  ha  giuftizia  non  hi  ragio-^ 
ne .  L'ingiuria  è  ingiù fl!zia,rin^ 
giufiizia  e  contro  1  honore.  La 
virtù  ama  il  bene  per  fé  fiefì'a^e 
per  lui  fteffo ,  per  ben  operare^ 
non  per  altro  fine  ;  Chi  non  of- 
fende per  tema  d' efiere  offefo 
non  è  giufto^  perche  rincenzio- 

ne 
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ne  noti  è  veramente  retta.  Egli 
mira  al  fuggire  il  male,  non  all' 
operare  il  bene,  anz-  mira  al 
fuggire  il  male  in  fé  j  ma  non  iti 
altri .  Non  remerebbe  d'  offen- 
dere ,  fé  non  temelfe  loffefe  :  e 
quel  male ,  che  in  sé  non  vor- 
rebbe ,  defidera  in  altri .  Noti 
è  quello  operare  giuflamente, 
ma  cautamente.  L'huomo  giù- 
ito  non  offende>  non  per  altro,  '  • 

fé  non  perche  non  fi  deue  of- 
fendere .  L'honore ,  e  1'  honc-  r  ,r  j-  ;  j  ; 

Taffo  diah  del 

Ito  vanno  congiunti,  nacquero  ^uce^e. 
Gemelli  ;  ciò  ,  eh'  è  honelto ,  è 
ancora  honoreuole ,  ciò  ,  ch'è 
honoreaole  ,  è  fimilmente  ho- 
nefto .  Non  può  edere  honefta 
cofa  il  difpregiare  ,  ò  danneg- 
giare altrui,  perche  è  centra  il 
giuito .  Si  lafci  dunque  d'offen- 
dere per  non  offendere  ;  anche 
coluijche  non  può  riceuere  of- 
^:fa ,  non  deue  portarla  altrui,  . 
3erche  più  fi  deue  temere  il 
neritarla,  che  il  riceuerla.  Chi 
tariceuepuò  efl'erejchc  taluol- 

ta 
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XSL  non  la  meriti  ;  ma  chi  la  fa> 
quando  ingiulta  fia  ,  non  può 
negare  di  non  meritar  di  nce- 
uerla .  11  riceuerc  T  oftefe  non 
fempre  apporta  vergogna  ;  q 
be  Tempre  vergogna,  ancorché 
non  il  riceuano,  il  meritarle 
Adempia  T  huomo  le  parti  de 
fuo  debito,  fìa  humano^ragio- 
iieiiole,  e  giudo  ,•  e  bene,  ò  mu 
le,  che  ne  riccua^fi  confoli  me' 
ditando  ,che  giamai  non  heb 
be  occadone  di  pentirfi  clii 
operò  uiudamente  ;  Qua!  ven- 
faiir.f,\99,    detta  pai  bella  può  deiiderarfi 
che  fare  m  modo ,  che  il  Mon- 
do dal  tenore  de  Ila  tua  vita  co 
nofca,  che  mentifce  chi  t'in- 
colpa? 
^y- .         Ma  né  quando  habbiarhuo-^ 
iie  delie  vcn  mo  riccuute  1  Otte  (e  de  uè  accr- 
<ic"e-      bamente  vendicarfi.  Se  cen- 
trar; fono  il  fare  altrui  benefi- 
zio, ed  li  farli  danno ,  ed  ingiu- 
ria ;  come  il  benefizio  render 
fi  àcut  y  cesi  per  la  ragione  de 
contiar;;  non  fi  dcue  rendere 
rin- 
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]'in^iuria,nè  il  danno.  Nel  be- 
neficare altrui  è  vcrgo^ttr,|a_, 
cofa  reltar  vinto,mà  neii'ingiu- 
riare  arreca  maggior  vergo- 
gna 1!  reflar  vi'icit(<rc^.  E'  gc ac- 
ro fo  fatto,  d  a/ ione  da  Gra'i- 
e  li  pafl'aie  di  fopra  all'  off , Te 
feiizaitimare.  Quelle  faette 
non  fcrifcono  chi  prudencc- 
nunce  le  fcanfa  ,  ò  fé  f:: ri; co- 
no ,  fi  fanano  fcordandole ,  fi 
cancellano  perdonando . 

No«  mmo  il   vanto   di  pietà  7.^^^^,,^   - 
fipe^a,  /ìun.^i. 

Che  il  trionfar  de  gl^auuerfa- 
v)  fui , 
£  [pi:iic  di  gran  vendetta  il 
perdonarle  ;  a  baftanza  refta 
vendicato  (  diceua  Piatone  ) 
chi  potendo  vendicar/]  perdo-  „ 
!ia.  E  late  10  fcritto  faggio  Poe-  dit. 
caje  filorofo, che  il  perdona- 
re è  nobililUma  inuenzione  di 
vendicarfi  ,  e  contuttoché  la 
dimenticanza  Ha  difetto  ,  fi  fi 
virtù  j  {q,  fi  fa  dimenticanza 
d'  cfF>k .  Non  e  men  gloria  lo  p/«/^.  ir.  otv/: 
fcor- 
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fcordarfi  del  male  ricenutoi 
che  rammentare  del  benefizio 
dato.  Felice  chi  dopo  il  cibo 
amaro  dell'  once,beiie  J' acque 
di  Lete  per  più  non  ricordarfe' 
ne  ;  lo  praticò  Fri  gli  a'tri  quel 
faggio  Catone, che  pregato  òi 
perdonare  vn  colpo  datoli,di(- 
fe ,  che  non  fi  ricordaua  d'  ha- 
«erlo  ricenuto.  E'  fegno  di  gran 
niagnanim:td  non  offendere^ 
colui  r  che  può  re.ftare  offcfo 
da  noi. 
laiicnfatìr.^.  Sempcv  &  infirmi  cfl  animi  9 
exiguiq;  voluptas 
yltio. 
E  non  è  altro,  che  generofiti 
grande  lo  IHmare  così  poco  il 
noflro  offenditore ,  che  fi  mo- 
flri  non  effere  de  gno,  che  di  lui 
fi  pigli  vendetta.  E' vn  tentare 
di  fai  fi  pari  airofìefo  TofFendc- 
re  altri  ;  e  fé  è  mal  fatto  loffen- 
dfcre,  è  vn'accettare  di  farfi  pa- 
ri à  chi  ma!  kcc  il  vendicarfi  di 
chi  offefe.  E'  più  facile  ftare 
lontano  dall' oéfe(e  perdonan- 
dole, 


Qi 


SETTIMA.  289 
dole  ,  che  rioffendendo;  alcu- 
na (ì  {prczzi,alcuna  (ì  difiimuli; 
moke  of!e(e  dillìmulace  fuani- 
fcono  ,  ma  fé  ci  prornouono  rncit,^»n.u 
all'ire,  CI  difpongono  àgrim-  4. '.34. 
pegni  ;  Vna  ril-pofla  foauejvna 
modella  difefa  frange  gli  vrci 
impctuofì dell'  ira. 

Dourebbero  l'hiimane  leg- 
gi 3  e  molto  più  le  diurne  efl'erc 
da  Nobili  nuerite  non  folo ,  e 
ftimate ,  ma  ofleruate ,  ed  vb- 
Didice .  E  quali  leggi  faranno 
gitile  ,cosi  fapienti  >  così  po- 
renci,  che  pofiono  derogare 
ilie  diiiine 5  nonché  ali'huma- 
le  ì  Ciò  >  che  è  contro  la  leg- 
je  ciuile  j  è  parimence  contro 
a  ragion  morale ,  e  su  le  virtù 
Dorali  è  fonaamentato  \  ho- 
ìore.  E  come  fi  potrà  dire  fo- 
:iabile,chi  non  ha  morahti, 
:hi  non  ha  r  goJa ,  e  norma»» 
ie*  ciuili  precetti  i  più  d' ogn* 
iltra  cofa  fi  dourtbbero  pre- 
ferire i  commandamenti  Diui- 
ii>  non  tanto  perche  vengono 
N  da 
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^a  giufto  Giudice  >  ed  inco^ 
rotto  remuneratore  ,  quante 
perche  fono  ordinati  al  noftrc 
miglior  vtile ,  e  vantaggio ,  Mi 
aldi  lui  maggior  honore.  Mi 
perche  tali  vni  alle  volte  *  nei 
Dio ,  né  al  Principe ,  né  alle.» 
leggi  vogliono  lafciar  la  veti^  I 
detta,  e  nfoluti  fono  di  noa- 
defferirc  ,  che  folo  alla  loro 
propria  autoriti  ;  ed  alle  volte; 
Co  Secchi  e,  79  «on  è  fufficiente  la  ben  regola-j 
/•'57  ta  vita  del  Caualiere  per  non 

incontrare  capricci,  chepro-i 
uochinoà cimenti;  Vedremcj 
ciò ,  che  fia  vendetta ,  in  quali;  re 
cafi,  e  modi  efler  pofla  per-j 
mcffa ,  e  per  confeguenza  inJ 
quali  vietata.  I 

IV.  Pare  la  Vendetta  d  i  pett  J 

Natura  del-  j       •        »  •  r      j    ^  j      • 

la  Vendetta,  mondani  vn  intento  defideric 
dato  dalla  natura  per  ifgrauic 
del  dolor  patito ,  e  del  male-  m 
riceuuto ,  col  far  patire  a  gì 
ofFenditorilo  fìelTomale,anz 
peggiore  ;  poiché  è  proprie 
del  compensare  rendere  l'iftef 

fo; 
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fo;  della  vendetta  è  maligna.» 
natura  il  fourauuanzarc  col 
^egi^iorare  l'offe fe^  Sébra  que- 
fta  dolcidìma  a  chi  hi  prouace 
l'amarezze  de  gli  affronti ,  c-* 
vogliono i vendicatili!,  che  la 
vendetta  fia  diletteuole  più 
della  vita  illeffa.  Da  Home-  "'""''- 
re  fiì  detta  più  foaue  del  mie- 
le  ;  anzi  dilecceuole  non  folo  la  ''  ^  '^' 
vendetta  ,  ma  la  fperanza  del 
vendicarfi. 

£  dolce  è  l  ira  in  affettar  ren-  Tajfca,,t.i9, 
detta.  ^""•'^* 

Si  sfoga  l'ira  notabilmente  col 
vendicare,  come  ogii*  altro  vi- 
zio fi  nutre  >  e  fi  rallegra  neli* 
adempimento  del  proprio  de- 
fiderio;  e  quanto  è  più  difficile 
da  confeguirfi  l'intento,  confe- 
guito  che  fia,  più  pare  che  ^a^ 
legri,econfoli;premloingan- 
ncuole  de 'mondani  piaceri. 
Quello  fi  vede  in  Rinaldo, 
Quando  vccifo  Gernando, 

Eifi  riuolge  dtroue ,  e  infime  ^^^^  ^^^, 

N  2  Vani" 
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a  animo  crudo  3  e  T  adirata 
voglia*  \% 

Md  fpelTe  volte  chi  tentò  ven-j  itn 
dicarfi  ,  quando 5  ò  come,  ò 
quanto  non  doueua  ,  accreb- 
be d  se  le  ignominie  maggiori 
delle  ingiurie  gii  riceuute.  Lai  ti 
prudenza  anche  nel  mal  fare  è  ^^ 
necedaria ,  fé  pure  dir  fi  può^  t\ 
che  tenga  prudenza  chi  opera 
malamente  ;  ma  fé  non  pru-  i 
denza  i  diraffi  almeno  accor- 
tezza .  Qiefti  nouelli  Antef, 
che  dal!  '  ingiurie  atterrati  ri- 
forgono  altieri  ,  e  temerarj, 
femprc  difpofti  al  vendicarfì>; 
jSnalmence  dall'Ercole  delLxj 
yera  virtù  reftaho  foftbcati. 
V.  Quella ,  che  fra  gireguali  fi 

^^qJi^T  ^^^^  vendetta,  fra  *  fuperiori, 

edinferiorifidicepena,e  ca-|i; 
^ib.ì.'i.  f.io.  ftigo  5  queAifono  fenz'  afìfcttOi 
,?«;<«/,!./ 46.  quellacon  affetto,  e  paffionc  ti 
d'animo;  queftj  per  emendare 
colui ,  che  patifcc  il  caftigo ,  e 
perbene  del  caftigato  ;  quella 
per  faziare  lo  fdegno  di  colui*  \t 
che 


ìi 
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:he  fa  la  vendetta,  e  per  far 
naie  a  chi  proua  i  colpi  dei 
mendicato.    Quindi  è  ,  che  la 
nifiira  del  vendicarfi  è  riporta 
>€ir opinione  dell' oftefo,  à 
:ui  fouente  l'ira  accieca  Un- 
ellecco,  onde  nel  vendicare 
ìccede  i  modi,  e  perciò  ragio- 
ne uol  mente  viene  a  gli  o&/?, 
a  vendetta  vietata*  Non  deae  ^tund.  dif, 
ilcuno  farfì  Giudice  in  propria /^« 
;aufa  :  l'eder  Giudice ,  e  Parte  ofi.^^6.^'^' 
\  contra  le  regole  ài  retta  giù-  corfo.c^p  rj. 
tizia.  Giudice  adirato  non.*  fl-!/?li.f.ig 
liol  dare  fentenza  giuda.  Mi  f"^  ^^:     .^ 
ippello  dal  Giudice  adirato 
\\\*  iftclTo  placato ,  dille  colui, 
1  quale  prouò ,  che  Tribunale 
"oftenuco  dalle  paffioni  ha  per 
uà  norma  folamentc  l' ingiu- 
tizia. 
Fra  lefpeziedi  rifentimen-  .    ^'^'.  . 

j .       ^  j  ,,  V  spezie  di  «• 

I ,  e  di  vendette ,  V  vna  e  per  lentiméti  .e 
olamente  difenderfi;  rahra.,    vendette. 
leceflìtata  a  fine  di  offendere; 
a  terza  à  fine  ài  offendere  per 
/endicarfi.  Succedono  le  pri-  f.'j^J'.sf '* 
N  3  me 
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^j-rjr  meneiratro  dell'  aflalto  ì^tr-^i 
69.0- dif.  15.  lo,  e  perche  la  ditela  è  vn'  et-  % 
t*  e" .    .      fecto  ttacurale ,  e  ^lufìo  ,  foiiO  ini 

L.    Setenttam,  ti-  /•     • 

ff  ad  i.  aqut^  quelle  da  tutte  le  leggi  permei-  m 

'""^'  fé,  poiché  con  la  forza  è  lecito  iiut 

ribacctre  la  forza   per  difea«-  i(c 

derfi;  anzi  è  lecito  offendere,'  tire 

k  non  fi  può  in  altra  manierai  fe 

difendere,  che  offjndeiido.  La  f 

terzp  ,che  è  per  Vv.ndicar(i, òjiali 

vien  factanel  tempa  dell' cA  \t 

fefa,  nel  calore  dell'ira ,  e  vie-  t^; 

ne  da*  Sacri  Dogmi  vietata_>,*  b 

ma  nondimeno  riccue  fcufa.».  Ito 

da  CauaHeri  d' honore,  men-  0 

tre  non  {bno  i  primi  moti  ìn^m 

Hofìra  podeftà  ,e  difficiiiflìmoL 

i  raffi  cnare  l'animo  concitatole! 

da  prcfentanec  offcfp»  5iti 

^jj  Sono  1  fopraccennati  modi  \i 

Scarichiqua  propriamente  nominati  fcari- 

li  fiano.     ^j^ j^ ,  benché  ,  largamente  par- 

Ètrag,  decif.  lan^o ,  (ìa  fcarico  ancora  ogni 

7-/'7«»        rifentimento , e  vendetta  :  mi 

rimira  veramente  lo  (carico  d 

libcrarfi  più  pronramento>  itfi 

che  fia  poffibiledal  pcfo  ,e-> 

dall' 
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iall'obligo,  chefcco  porta_^ 
'aggrauio  d' honore  ;riguarda 
Inlencimeiito  al  dimortrarfi 
mmeriteuole  dell'onta  rice- 
luca  ;  e  la  vendetta  hi  per  fine 
1  (odi sfare  ali*  ira  >  e  fare  ripa- 
ire  l'offenditore.  O' vitn-^  ^.^^^  .^.^^, 
atta  la  vendetta  a  freddo  fan-  ce  und.\vii 
;ue  i  e  dopo  qualche  tempo '^•"** 
lali'atto  della  prouocazione> 
\  deli'infiilto.  Qocfta  dallc^ 
^^2}  Diuine ,  ed  humane  refta 
Unnata  >  come  intenta  folo 
.Ho  sfogo  dell'  odio  conccpu- 
o  per  la  riceuuta  ingiuria»,: 
uttauolta  quando  fatta  fia-> 
3er  rifarcimento  neceflario 
lei  proprio  honore,  econde- 
)itimodi ,  e  tempi>non  viene 
ififatto  condannata  dal  com- 
patimento de'  Cauahcri.^ 

E*  > fecondo  altri»  la  Ven-      viir. 
letta  vnaofifefa  fatta  adalcu-  j^i^if-J^/X' 
io>chehabbia  prima  offvfo»       ta 
jer  fodisfattionedi  chi  fùot  ^"^'-'Z-^^- 
xfo  ;  e  fu  detta  vn^atto  dell'ira    ^,, ...     ,^ 
loltra,  col  quale  lì  vuole  puni- 
N  4  re, 
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re,òfareraiiuedere  rinimico;  jt 

coVampciLi  ed alcuno  ladififc  efìfereil  ma-  t 

tore  in  ricompenfa  di  quello, 
^gojii  e.  42.  che  daini  ha  patito.  E  final-  I 
f'»^;.  niente  altri  la  ftimò  quell'ateo 
disfogamento  d*  ira  j  col  qua- 
le Tanimo  fi  fcarica  i  pieno  di 
quella  violente  paliìone,  che  ; 
^  Topprimcua  per  ringiariari-  | 
ceuuca.  E  vendicare  (  fecon- 
do i  Latini  Autori  )  è  difende- 
re ,  e  liberare  da  qualche  im- 
pedimento, òcontraftoje  nel- 
la materia  fagocita  >  è  yn  fal- 
liate y  ò  fciogliere  la  propria 
riputazione  da  quelle  nere  di 
mancamcntOi  che  ne  attribui- 
fcono  le  ingiurie  riceuute,  &  è 
vn  riporre  in  libertà  >  e  nel  pti- 
mo  itato  d'honore  la  noftr* 
fama  >  ì\  noftro  nome  oppref- 
fo  dalle  altrui  violente.  E  per- 
ciò vendetta  grandi fsima  è  il 
chiarire ,  che  (\  è  llato  offe  fa 
contro  ragione  >  e  far  eono- 
fcere  perciò  l'altrui  dishono- 

re 
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:t  nell'  honor  noftro  liberato 
dalia  Tchiauitudine  i  e  tirannia 
deirofF;:fe. 

Il  rifentimento  poco,ò  nul-  ucfinizioai 
a  dalla  vendettat  differente-   àcì  rifenu. 
mente  vien  definito  cflere  of-     '^*^^*' 
fefa  fatta  ,  nata  da  zelo  del 
proprio  honore ,  per  ricom- 
penfa  dell' ofFefahceuuta.  O' 
^come  altri  Mq)  è  l'effetto  flf;^'*^''7* 
d'vn'impulfo  ài  fpiriti  com-  coPom.iu:. 
moflj  dal  danno,  dal  difprez-  ^^■^•'^^' 
IO ,  ò  dall'  opinione ,  che  hab-  ^^^^  ^  ^  ^^^ 
Diamo  d'efTereoffefìjedifprcz-  mmtfas,  ' 
tati .  E  fu  detto  ancora  vn.» 
dar  fegno  à\  conofcerfi  imme- 
riteuole  della  dichiarazione,  e 
della  riceuuta  offjfa.  E  per  fi-  ^gcjn  c.-^i^. 
ne  fu  deferito  per  quella  di-  /•^»*' 
moftrazione  di  ripulfare  l'in- 
giuria, che  fa  rhuomo  ofFefo 
(libito,  e  nell'atto  ifteffodeir 
offefa,  onero  nel  primo  incon- 
tro ,  che  imprcuifo  fucceda 
dairoffenfore.    Quefto  pare  Baid 
atto  fimile  airsppeliazione,  7/.»* 
che  s' interpone  alla  fentenza 

:  :         N  5  del 


metìt,<. 
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del  Giudice  data  con  noftro  |: 
pregiudicio  .  Ma  (come  difli)  |! 
quando  pure  far  fi  voglia  y  iì^i  l 
trd  Caualieri  il  rifentimenco  | 
honoracamence  >  e  ne 'debiti  " 
modi ,  e  tempi  »  per  dimoftra- 
re  alle  Genti  >  che  non  fiama 
pufillanimi  ài  cuore  i  né  ciechi 
d'intelletto^ 
X.  Honoratamente  fi  fi  ,  fé- 

morifcmi-  condo  ropinioiiede*  Caualie- 
mento.  ri,  quando  fia  neceffario ,  fé  fi 
Co  Secchi  raf.  fa  del  pan ,  col  propria  valo- 
ll/dlc!'/^  &  re>e  non  fuggendo  dopo  il  fat- 
/  2  coftfS'ii-  to  ;  fé  fi  fa  prontamente  ,  ani- 
tiut).!.  e  2.  niofamente ,  fenza  mali  modi». 
eru.ti'fp.j.  ò  fuperchierie ,  òvie  indiret- 
^f'Jr]'u,'l'.  te  ;  poiché  con  atti  dishono- 
tap.io.  rati  non  d  fodisfi  al  debitO' 
v^reafoi  54.  Caualcrefco ,  né  Ci  recupera  il 
coTereiip,^.  propHO  hottorc ,  ma  (ì  acqui** 
{h.u'Ji/T^  fta maggior dishonore ,  e  ver- 
/  220  &  i.i.  gogna  dell'  ofFefa  gii  riceuuta*. 
i'It'ì'frli?'  ^^^^^i  il Caualiero  contenta- 
cieuih.i  caf  re  del  giudo ,  e  conueneuolcj 
^Muu.i.rif  i  nfarcimento;rvfura  d'hono- 
Biragd.t  cif.  re,  non  è  meno  vietata  di  quel. 
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Io,  che  (la  IVfura  de*  denari;  fc 
la  vendetta  a  compenfazlone* 
ella  non  deue  eccedere  il  ter- 
mine, e  ia  proporzione  ade- 
guata al  male ,  che  Ci  è  patito. 
Mi  chi  però  nelfatto  dell'off 
fefa,  nel  calore  dell* ira  fi  ri- 
fcntl  con  qualche  eccefTo  non 
graue,  non  commife  errore-* 
atFatto  dishonoreuole  ,  dico- 
no alcuni.  E*  mcn  dannabile 
peccare  nel  più,  che  nel  me- 
no, ne*  cafid'honore.  Chi  tra- 
pala di  poco  il  regno  più  neli* 
.  eccedere,  che  nel  mancare-^ 
non  merita  biaflmo,  diflc  il  Fi-  ^^ifi, 
lorofodiScagira* 

Tirar  i  colpi  à  filo  ognornon  ^rùfi.ca.iu 
lice.  ^'"'^^^ 

cantò  vn  Poeta ,  ed  cfclamò 
r  altro, 

Chi  è ,  che  meta  à  giufla  ira  Taf.CMt.s, 

frefcriuaì  jian.^7. 

Chi  cantra  i  colpi ,  e  la  douuta 
^         offefa, 

'     T^lentr  *  arde  la  t(n:^on ,  iwt/w* 
ra,epefa? 

"N  6  Mo- 
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Moderato  grandemente  è  co- 
lui, che  si  trattenere  il  colpo, 
eh  eigìd  vibraua  ?  con  cui  gii 
laria  fcriua» 
^j  E'  Fatto  in  tempo  ,  fé  nel 

Tempo  del  puoto  dell*  oiTefa  (  potendo)  è 
tifcntimcto.  ìattoj  mi  non  potendo,  chi  k- 
ce  quel  ,  che  gli  fu  poffibile, 
^^ititiT  fodisfece.  NonobligaThono. 
Jib.iA'C,ìt,  fc alle impoilìbiiiti ; lobiigo è 
criZ  fecondoilporere,mail  pote- 

„.     ,     ^  re  non  è  fempre  in  noi»  Sico- 
foUA,u        me  latto  accompagnato  dall 
Bir  i  \  cirA%.  intenzione  bada  per  fare  offe* 
fa  ;  così  talhora  può  b afta ro 
jo&^iìlv,    perifcaricarfi,  quando  fi  fra- 
pone  impedimento,  qual  argi- 
1I/.IÓ2.      ne,  che  ritenga  il  torrente  d  vii 
^lòer  ri.c.T,  2"^nio  irritato ,  ed  impetuoro.- 
10/J.5./.611.  L'ingiuria  tanto  fì,  leua  mo* 
flrando  chiaramente  di  voler 
fare  il  debito  (no  per  quella 
che  gli  appartiene,  quanto  cò-^ 
battendo,  e  vincendo .  Si  co- 
me in  alcuni  cafi,  neli'offere 
(di  parole  può  badare  per  ri- 
fpofta  il  moftrarfi  pronto  a  ri- 
fpon- 


SETTIMA.      501 

^elidere  :  così  nelle  qnerele-i 

i fatto  ,  in  cafo  d'icnpedimen- 

,  può  baftare  per  ifcaricarfi 

Farfi  conofcere  pronto  alla 

:arico.  Quando  fonobenc-^ 

ddotte  le  caufe ,  quando  fono 

ene  prouati  i  ritegni  >  refta«j 

ompatito  roflfefo  di  non  ba- 
erà potuto  rìfpondere  ali  ar- 
ai coir  anni ,  à\  non  hauere> 
»omto  rìfpondere  anche  irL> 

oce  >  anche  ad  vn  folo  •  E  da  cortmi^i.^. 
cufare  è  quel  Cauahero>che  ic^-^.s^*- 
nentre  il  reo  fti  nafcofto,  ò"^'''*'*^' 
'uardato ,  ò  con  vantaggi  ca- 
nina 3  non  può  moftrare  il  Tuo 
:oraggio  ,  né  folleuarfi  dall' 
)ppreflìone>  che  il  tiene  cal^ 
jeftato.  ^jj 

Gl'impedimenti  di  forza_»  Degrimpe- 

Itrui ,  di  vantaggi  d'  huomini,    *^^;^„"|Jiit^ 
b  d'armi ,  ò  di  fito  >  la  prefen- 
ja di  Principe,  il  luogo  Sacro,  J,:!:/.::.'.^ 
3  prJuilegiaro ,  la  carcere  »  le  B^lc^^.y'^^'^ 
Hifermità,  \\  rofpetto  giufto,e  ^."^^^'i;''^"'  _ 
grauc di fuperchiaria  ,  e /imili  vruafiì. 

ccidenti  tubiliiano  à  differire  ^f^T"^:- 
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M»t  it.cg.  gl'atti  del  proprio  debico.Dif- 
&\i.(Ti.i,  ferirà  amrhe  feti  za  odaceli  tan- 
'lurtz «Al.  ^o Iegicimi,e prouaci,pare am- 
Co  secchic.jz  mefTo, ch'altri pofla  ripigliare 
^^mnd.u.c.  la  cura,  ed  ilrifarcimentode)! 
3 /"so  proprio  honore,tnatiifnamea-l 

cephxo,.n%n.  te  le  fi  e  offerto  a  proiiare  i  o 
nu.. iì.voi.2.  fono  da  certi  vni  alTegnate  mi- 
frTfHm^!^^',  Ture  determinate  di  tempo,,  di 
mui6.  fei  mefì ,  ò  dVa anno  vtile>non 
F4rz/7^r  f  46.  impedito.  Compito  (Imil  cem- 
nuAàì.&  crf  pQ  g„j.j^^  1^  prefcrizionejC  s'in- 
tende i'offefa  effer  rimefTa  »  fc^ 
f/4M.^:?,-;;,.  ^^^^  ^^  ^g^^^jj.^  y-^^  l'inftanza 

^  del  proprio  credito.Similmen- 

JiS'JnL  is"  ^^  riinefla  s'intende  nell'animo 
,^  ,  ^  de*  Caisalieri ,  fé  con  lungo  fi- 
7..jiri.  lenzio  ,  e  quiete  d  tralcura: 
ÌW.3/S07.  maggiormente  rimefla  fi  tie^ 
nu.2^:).!ib.i.&  ne,  qualhora  fi  faluca ,  ò  rifalu- 
7;^^^7  '"  '  64  ta  l'ingiuriatore  j  ò  fi  tratta  co 
eilolui  amicheuolmente>  òfi 
riceue  in  Cafa  in  priuato  con- 
grcfio  >  ò  fé  gli  vfa ,  ò  dimoftra 
altro  termine ,  edatto  cortcfc* 
Dopo  tali  pacifiche  publiciti 
non  è  lecito  offendere  Y  ìn^m" 
ria- 
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latore ,  fenza  nota  di  manca- 
mento  ,  fc  però  non  folle  la  li- 
ce conteftata  ,  ò  citata  la  Par- 
re,  ò  pure  la  citazione  non  fof- 
fe  accettata ,  come  appare  ne* 
doni  >  che  riceucrona  Alete>. 
cdArganteda  Goffredo  dopo*  J'»/r  ^-m.*; 
che  fu  da  loro  sfidato  i  guerra  ^'*'''**' 
mortale;  òcome  Rinaldo, e 
Ferrali,  che  fatta  trega  >  e  dif-^ 
ferita  la  tenzone 
tnfieme  vanfenT^afo/petto  ha-  /j:^,f'*''"' 
uerfi,. 
COsL  Tancredi, 

il  nemico  infra  gli  amici  TafCMt.ir^ 
Tragge  da  l'armi  irate ,  e  vin-  i^*»»»  7. 
citrici. 

Non  fempre  R  corrifpond^Lr 
co'i  fatti  i  i  farti ,  né  fempre  i 
fatti  meritano  punizione  ,ò  ri- 
ifentimcnto  ;  non  fempre  fono 
li  fatti  piiVgraui,  ò  ingiurioli 
delle  parole  ;  né  le  parole  fo- 
rno fempre  femine  ,  né  i  facti 
fempre  mafchi  ;  né  fono  delle 
i  parole  i  fatti  fempre  più  fv>rci; 
né  le  parole  fempre  validemè  i 
facci 
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fatti  Tempre  ficuri .  I  fatti  ra- 
re volte  fanno  proua  certa  del 
vero  ;  e  chi  fi  vendica ,  anche 
tal  volta  non  fi  fcarica  ;  e  chi  ! 
fi  rifente  può  edere  ancora, 
che  tal  volta  nò  carichi  altrui» 
XIII.  Vendetta  far  non  Ci  deue  da* 

''vendmc"^  Caualieri ,  c  molto  menopi- 
ìèiragjectf\,  glìarla coutro  Perfone  vili, Sci 
^,}.Htn.iib,z,  abiette ,  ò  ài  condizione  inde- 
/.a<j4  gna  ;  non  contro  inermi >  paz- 

VìTl'ìiu  2J>  c^^^j  infermi ,  ò  fanciulli: 
non  contro  Donne  ,  ò  gente 
vile  >  ò  di  profelEonc  Jiuerf» 
dalfarmi. 

virg.  ^tììiìi.      ^^  ì^ullum  memorabile  nume 

Faminea  in  pana  eHtnec  habet 

viSorialaudem. 

E  come  difTe  Carlo  Noci  nella 

fua  Cmtia  > 

earioKocìnd      Noncuraalma  yiril  donne/co 

tL7t  "''*  oltraggio. 

''  ""  ^'       Generofo  fu  Tcfempio,  che  ne 

diede  Marfifa  >  la  quale   ha- 

uendo  in  fua  balìa  Brunello, 

non  volle  vendetta  pigliarne, 

poichg 
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msì  rprc^nato  fmgiienon  fi  ^,.^,^„^ 

t>cl(e  Jlany.%. 

Brutar  l  altiere  mani ,  e  lo  di- 

fciolfe  , 
Tutte  i  antiche  offe/e  gli  ri" 

mefìe  i 
E  [eco  in  jirli  ad  ^gramante 
iltra(ìe- 
£  Bradamante  potendo  veci- 
icre  il  vecchio  Atlante  9  Io  la-- 
ciò  in  libertà. 
Che  poiché  il  volto  mira  ,  //  "-^'^'A  Céi.  s. 

colpo  arre  fi  a , 
Quaft  /degnando  sì  bajfa  ven-* 
detta. 
3osì  Ruggiero  partendo  da 
51'incancì  della  Maga  Alcin;!, 
Cantra  vn  ferito  fenT^  ^^^l  >  e  ^'^'J-Ca^.t, 

contra  vn  Cane 
Lipari  eh*  v far  la  Spada  trof- 
pofaUe, 

1  maggiormente  Rinaldo  di 
srorquacoTafTo, 
i    Sol  contra  il  ferro  il  nobiì  ferro  Ifff'''''^' 

adopra , 
,    E /degna  ne  gì*  inermi  effer  ^• 

U 
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x;v  II  fare 

arréd.rfi.di-  rcnda,  o  fen  fugga  ro  fi  dolga,. 

^''"l'rfi^^'^  poflbiio,  fecondo  la  credenza 
de  '  Caualieri  ,  e  (fere  rimedi 
alle  piaghe  delle  riceuuce  in- 
giurie ,-  mi  non  meno  rifana 
rorfefo  di  fare ,  che  l'ofTcnden- 
te  fi  dichiari ,  fidi  fdica,  fi  pen- 
ta ,  e  confetfi  d' hauerc  ingiù- 
fìamente  operato:   E'  mag- 

?rrsap  -y.foL  gior  slorla  però  far  fueeire-> 
1  inimico  >  che  vendicarfi  coa- 

Bir  dec.j.fjz  ^^^  ^^  '"^  >  anche  vccidendo* 
lo ,  è  più  vendetta  farlo  arren- 
/  47^/. '''^^*'  dere>  òdifdire,  che  porlo  in 
Birag.i.ijtf,  fjga.  L'elfere  vccifo  è  tefti- 
clw^/.j.  monio  di  forza  debole;  il  fug- 
-vH  i.f.  X2i,   gire ,  il  nafconderfi  è  fegno  di 
vilci;  l'arrenclerfi  è  vn  difdirfi; 
il  difdirfi  conerà  la  verità  è  no- 
ta di  vituperio  ;  fecondo  la  ve- 
rità è  argomento  di  commef- 
fa  3  mi  di  corretta  ingiuftizia. 
Tnu^'l''^'  Il pentirfi è  indizio  demenda, 
Birag.i.udt/;  è  chiara  proua,  che  Thaomo 
*5v/.i27.       nonftà  nel  vizio  oftinato  >  ed 
habituatoi  v^ià  chi  nutre  inu 
per- 
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tetto  cuore  inclinato  i  i  rifen- 
imenti,  annuo  anflofo  di  ve.i- 
letce  rapprefentifi  alla  memo- 
ia  quel  detto  di  Scipione  il  pi,u,^fo^ht. 
ninore  ;  Ch^^  buon  Medico 
>ervItiino  rimedio  àfanare  le 
LTite  adopra  ì\  ferro,-  e  fap- 
na,edolTjriif, 
Che  per  vendetta  mai  non  fanò  p^^fiorfi  aft, 

4  /ctn,g . 

Nìluio  è  fl'à  i  modi  di  rifen-   _  .ì'^^- 

.   ^     ,      ^        .  ,  .  ,    ,       Delle  quc- 

irlijcne  lia  più  pratticato  dal-  ftiom. 
à  Queftione .  E  pur  quefto 
rome  illecito  tri  Chnltianr 
louria  edere  deteflato,poiche 
e  fodisfazioni  poflbncede- 
ionfi  chiedere,  offirire ,  dare,  e 
iceuere  adeguate  all'offerc 
iuilmente,  e  fecondo  la  gm- 
Uzia ,  e  la  ragione  $  non  fe- 
ondala  forza,  e  la  violenza 
kll'armi  :  Queftione  ,  per 
Intonomafia  ,  diciamo  noi 
[uegl'  incontri,  ò  abbatti  men- 
I ,  che  (ì  fanno  con  Tarmi  Ca- 
lalerefche  travno,ò  più  per 
)arte  per  proua  di  valore,  ò 
per 
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per  fodisfazione ,  e  follieiio  di 
oftefa  ,  ò  d' ingiuria  »  fenza  ha- 
uere  cócordato  luogo  >  ò  tem- 
c^raff  trst.t.  V^  ^^  combattere .   La  doue' 
fe(f.  i.qì.&  z\  Duello ,  perche  tale  fi  chia* 
^Zrcuann-  "^Ì'  ^  oeceflario  ,  che  l' vno  ,  e 
^'^/.>rio.      raltro  fi  tratti  ,  e  fi  ftabilifca 
l's^/T  f^^  le  Parti.  Non  fi  deuono 
MMLi,dHù.  promouere  lequeftionià  fine 
41./.122.      ^.  f^^,jjj{.2,.g  \q  p^qI  ^  ancor- 
ché malageuolmenre  potefie- 
ro  per  altra ,  che  per  quefta 
via  flabilirfi  .  Non  dourebbo- 
no  mancare  modi ,  e  mezi  per 
incaminare  la  quiete  fri  con-^ 
tendenti  fenzataii  ripieghi  ra- 
gioneuolmente  vietati. 
XVI.  Non  s'induca  però  Caua 

f^^'^S"^^*  lierc  Chriftianoad  impugnare 
Tarmi  facilmente,  e  per  leg- 
giera caufa ,  ma  folo  quando 
vi  fia  fpinto  dalla  giufl:i2ia,dal« 
i'honefto ,  e  fopra  tutto  dalla 
neceffita .  Con  ragione  ^  de- 
uono  adoprare  larmi,  non  te- 
merariamente .  La  Spada  è 
arme  di  giuftizia ,  non  meno 
che 


5  necelTarU, 
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-iie  di  fortezza.    E  come  è  ^utu^iu. 
/ergogna  impiegarla ,  oue  no'l  /.115.  v. 
riclueda  ilbifo^^no,  così  è  vii-  ^^^'^Jr  '■•^''* 

à  non  trattarla  quando  ilgÌLi- 
lo,  e  la  neceflìtà  Io  ricerca; 
^rima,  e  principale  mira  de! 
Caualiero  hd  daeflere  il  con- 

iderare  5  fé  abbraccia  caufa 
^iuda,  e  fondata. 
Sono  le  qaedionij  ò  fatte    j^J^/'^j 

ubitodopola  conrefa  di  pa-   Qucftioni! 

ole, nel  bollore  dell'  ira  \vi^ 

)tima  rilTa ,  non  premeditate; 

)  luccedono  poco  dopo  il  co- 
rallo, nel  calore  ancora  del 

angue,  nell'ardore  deirani- 

no  irato;  ouero  per  fine  do- 

)0  qualche   intermifsionc  ^\ 

empo  ,  penfatamente  ,  &  i. 

reddo  fangue  >  e  quefte  non 

òno  mai  lecite,  per  la  {oprac- 

icnnata  ragione. 
Ricercano  ogni  poffibile  pa-     xviii. 

ita,  e  femore  maggiore  vili  ilarità  neiie 

eliderà,  quanto  più  tempo  u 

rappone  tra  il  combattimen- 

0 1  e  l'origine  di  quello  ;  poir 
che 
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che  la  fubita,  &  impenfata  sfi-  "^ 

da  alle  volte  fa  fcufabile alcuni'^ 

vantaggio,  the  in  altro  tempoji^' 

non  farebbe  forfè  lecito  ;  e  chii'^^ 

dicequelbone,  dicequafìpa-i^" 

ricà  >  e  di  condizione  ,e  di  Per-I  ^"^ 

fone ,  e  d'armi  ;  ancorché  altri  J'i 

%}H'ZÌ  habbia  creduto,  che  lo  sfidarci  z^ 

z.'dif.yf,\$7\  àfar  queftione,  quando  altro ^ 

non  a  dica ,  non  oblighi  à  far-  ^ 

la  del  pari .  Ma  quefto(per  mio  |l 

fenfo  )  intendere  non  fi  dcufl  |p 

quando  il  vantaggio  è  per  Io  '[ 

sfidatore,  il  quale  effer  deue'^ 

pari  di  numerose  di  fpezic  d'arJ  '^ 

mi  allo  sfidato ,  e  pari,ò  poco  "^j 

diftante  à  lui  di  condizione  di  ^^ 

flato  ;  ETofFerirfi  di  far  quo*  * 

iHone  è  vn  farfi  pari ,  ò  quafil^ 

,,  ^^    .    pari  alio  sfidato.  De' vantaggi  ^"^ 

fafii.f.zs.   puovalerfi  lo  shdatore  quan# 

/««.  / 1.  c.jì.  ^Q  (qjt^q  naturali  j  come  la  forf  ' 

tczza  delle  membra ,  la  Icggic«p 

rezza  del  corpo,  refperienzap 

dcirarmi,&olcrc  la  fottigliezzap 

deiringegno ,  e  la  maturità  dcP 

ciudicio ,  fi  lodano  come  vti*p 

iifsi- 
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fiffime  r  anùnoficd  àz\  cuore, 
a  deftrezza  del  piede,  la  pron-  f.ikjìi.^.c.j, 
czza  della  mano,  elacLicezza  ■^***^* 
deir  occhio.  Mi  lo  sfidare  di 
utt*  alcri  vantaggi  anche  po- 
ri feruir/ì,  che  veduti  dallo 
•£ddiuc,  non  fono  da  lui  prez- 
zati .  La  parità  perc.ò  non-, 
Jouri  edere  rigorcfa,  perche 
lon  fi  mifurano  le  Spade,  non 
i  prona  la  tempra  de*ferri,noa 
i  parte  il  Sole  ,  e  l'ombra  ;  non 
i  praticano  gli  efami  de'Duel- 
icrudeh  ;  ed  eccezioni  non  fi  i]"".'^^'^^^' 

j  01, l9l  , 

lanno  negli  abbattimenti  à  ca- 
o,  comene*Duelh  fi  dauano 
■acilmento . 
Chipenfatamente  s'accin-  .   ^J^-    - 

m       \  n-  N  Auuao  a  Co 

■e  a  quelhone  e  tenuto  auui-      pagai. 
irne  chi  fi  troiia  con  lui  ac- 
ompagnato  ;  poiché  quifti,  'bm.iiJul 
e  bene  non  haurebbe  all'hora,  ^^'^'^^^' 
•er  parere  dì  alcuno ,  giudo 
•retefto  di  abbandonarlo,hau. 
ebbe  almeno  ragioneuole  oc- 
tafione  dopo  la  pugna  di  do- 
ecfi .  Non  deue  Caualiero  im- 
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pegnare  alcuno  in  ride ,  ò  coti. 
refe,  fenza  precedente  conien' 
timento  di  effo. 
XX.  Chi  sfida  alcunojciiefia  cor 

siìdade'Có-  noi,  noidifprezza,  &  offende, 
^^^'^^'      fé  non  fu  la  debita  /cufa  ,  e  fé-! 
f5ró"'''^'""^^^  chiede    corcefe  ]icen2a| 
'tìomcr.         Due ,  che  infieme  (iano ,  (onc; 
w«fr?"^*^^  il  cucco  di  quella  parte  ,  che 
Baid,  L2dui:  viene  prouocaca>come  di  Viif 
L'iiéo;  '^  ^e ,  e  Diomede  diceua  il  Gre 
co  Poeta .  Si  è  tenuto  difende-,  i 
rechiftà  in  notira compagni 
conerà  quanti  (iano,  e  contn 
qualiÌLìoglia  •  Seguali  in  ogn 
caio   la    fortuna    óqì  noitrc 
compagi lO ,  fé  principale  fan 
nella  riila» ancorché  fofle  i  no 
di  condizione  interiore . 
xxT  E  chi  del  pan ,  &  à  folo  in 

^"a'pagn'i!  ^^^^^^  fate  queltione,ordinarà 
Bit.  Lz^ccnf.  chc  lì  ieiiTUfio  quclljj  che  {ou<| 
?!  dfs^fi'^ó  con  lui ,  ò  che  per  lui  fopra 
ó-<iv:6./.i6i  giungono  5  perche  non  offen 
dano  riiìimico  ,  imitando  j 
generofo  Tancredi ,  che 

Tajp  Canu  1$.  fi  Vol^e  à  fiiOi  » 


k 
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"E  fa  ritrargli  da  t  offe/a ,  e 

grida , 
enfiate  pur  dì  Pìoleftarlo  hot 

voi , 
Che  proprio  è  mio  >  pii*  che 

commun ,  'Nemico 
i>uefti  y  dr  a  lui  mi  flringe 
obligo  antico . 
Honoreuole  rifentimento(dif- 
fe  a  Miitio^e  dicono  altri)  è  da  ^f-  i  ^--"'^fh 
pari  à  pari>  con  armi ,  e  com-  ^•^^•^*'^' 
pagaia  eguale ,  da  vifoàviro, 
haiicndo  Tvno ,  e  l'altro  m  efTo 
mano  air  armi  >  e  col  valore 
proprio .  Se  l'inimico  sfidato- 
re  non  ifprezzaflei  e  prouocaf- 
f^  quclh  ancora  >  gridando* 
come  il  feroce  Ari^antc> 

à  Siiiolo  à  ftuclo  Talj^jCaKt.j; 

Venite  mfieme  3  ò  Caualieri}  ò  M'^-iA' 
fanti . 
C  come  l'orgogliofo  Mandri- 
cardo, 

Venite  pur  inanv  ambidii(Lj  ^rhft.  a.iy. 

inficme,  ^"''^^^ 

£  tengane  per  ter^:^  BjDdo- 
monte. 

O  Uà 
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.  J^J-"*  j  »       M^  no  mcrira  bufimo  l*Af- 

^nìftezi  de    ^  1    A  ,T  1  r 

Compagni,   lalico  ,    ne  I  Adjlitorc,  ^\\^^ 
teni^a  più  fé?  ui  apprefio,  quan- 
do fiano  1  {"uoi  fu  liei ,  e  confue- 
ti  feguìrlo  in  ogni  tempo ,  ntll* 
iftclVa  forma  ,  per  altre  cagio-. 
'%i}d  li.dui,.  ni,  e  non  operanti;  Bencho 
9/io8.        laiììdenzadi  Genti  conarmi, 
ViliV'''^'  ancorché  non  nude,  fiafpezie 
Co.  Romei  fot.  di  Vantaggio  per  ranimo,&  aG- 
ii^'Stor.^'     fìcuramento,  che  ne  riceue  co- 
lui ,  à  CUI  afsiiiono  ,  e  molto 
più  all'hora,  che  nude  fiano, 
ed  impugnate  ,  e  perciò  pili 
pronte  al  ferire,  ancorché  non 
feriicano  ;  e  perciò  più  lodato 
farà  chi  fiirà  dal  luogo  della-j 
queftione  ritirarli. 

Ca^L)!"*dei      P^^"^^  ^i  muouere  l'armi, 
la  Sfida,     quando  pur  mouerie  fìa  necef- 
fario,  è  di  ragione  dire  allo 
sfidato  (fé  la  richiede)  la  ca- 
gione deiJa  sfida .  Dar  ii  dcue 
campo  d'  affermarla ,  ò  di  ne- 
garla ,  di  moderarla ,  ò  di  cor- 
C'>.Seccì,tc.7%  reggerla.  Sp^icificarc  fideuc-»  te 
{lltaaf'c    f  ^^  querela  prima  di  combat-. 
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tcrla^nè  niucutrfì  è  tenuto  al- 
cuno ad  abbattimento ,  fé  noa 
folopercaufa  e  giulla,  e  cer- 
ta ,  ed  ineuitabile.  Non  fide- 
uono  fondare  le  querele  Caua- 
kreiche  fopra  imagina^'Oni; 
ed  ogn  vno  con  ciafcuno  non 
può  pigliarla  ;  ed  ogn'  hora ,  e 
per  ciafcuna  cofa  nópuòcom- 
batterfi. 

Aiuiifato  che  da  rinimico  Tncf,nr7de» 
della  sfida,  e  della  cagione^,  Q^ciiionan- 
ed  impugnate  che  fìano  i'ar-         "' 
mi ,  può  valerfì  lo  sfidatore.* 
delle  fue  honoratamente  (par- 
lo fecondo  iJ  mondo  corrot- 
to) ed  auanzarfì  ad  incentra- 
telo sfidato.  All'Attore  èie-  ^'>*^2f-9# 
cito  muouerfì  prima  contro  il  tI/Zs./.jìj 
Reo;  ancorché  il  Reo  in  ogn  ^'^'^'^r^/ia», 
altro  conto  priujlègiato  ,  e  fa- 
uorito  ,  pare  j  che  in  quefto 
feiita  pregiudicio,  non  poten- 
do» couje  l'Aflalitore  preue- 
dere  l'afTalco .  Qnindi  m  par- 
efcufabile  farebbe  y  fé  d'im- 
prouifo  non  fofie  l'altro  pror*- 
O  a  to 
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to  à  dimo/lrare  coraggio ,  eJ 
puntuale  ali  adempimento  del 
proprio  debito .  Ma  grande-* 
nondimienoè  Jobligazione  de' 
Caualieri  verfoilloro  honore 
anche  ne*  cafi  Ikflì  impenfati> 
ed  improuifi. 

"V  W 

Spada  niida.  ^^^^  fuuda  il  ferro  folamen- 
te  per  effere  accinto  alla  dife- 

sìr.i.j.Hif.i^  fa  del  proprio  detto,non  com- 
f*i'73»  mette  errore  in  via  Caualere* 
fca  mondana,  e  non  eccede 
con  mal  modo  (  come  poch* 
anzi  fi  diffe  )  chiferifce  il  men- 
titore y  che  tiene  la  Spada  al 
fianco. 
XXVI.         Quanto  fi  dimoerò  il  Caua- 

Compofizio  |- gj.Q  mifiirato,  e  p  rudente  pri- 
ma  del  tatto,  fi  moltri  nell  at- 
to del  combattere  pronto  >  ed 
ardente.  Al  coraggio  accom- 
pagni il  giudicio  ,  ne  fia  tanto 
intento  à  ferire  rinimico,chc 
l'ira ,  ed  il  troppo  defiderio  di 
vendicarfi  lui  non  ferifca  più 

#»  T>   .  ».  fortemente  nell*  animo.    La 

t.i7.f.$u      componzione  de  ghaftectim 

que- 


s  vrr  1 M  A .    ^17 

qiiefti  cimenti  è  molto  àt^ìàz- 
rabile, poiché  l'ira  fconcerta 
il  cuore  j  la  teineriri  il  preci- 
pita ,  il  timore  1  indcbolifce. 
Per  contrario  refperienza  il 
fortifica  ,  Ja  prudenza  1' am- 
maeltraj  il  valore  lo  rende  vic- 
toriofo.  Del  maneq^io  attua- 

Cip 

le  della  spada  non  entro  a  di- 
fcorrere ,  hauendone  compo- 
Oo  libro  per  dare  in  breue  alle 
fìampe  il  Colonnello  Obizzo 
A mibale  Marcfcalchi  Caua- 
liero  Bolognefe ,  intelligentif- 
fimo  dell'eilercizio  della  Spa- 
da fteffa,  e  d'altre  armi. 

Chi  manca  al  Tuo  debito  „^^^^^i . 

tt      r^       n-       '   e  Mancameti 

nelle  Queittoni  ratte  con  pa-  in  o^efìio. 
rità  non  perde  fé  non  molto 
di  reputazione,  \i  doue  alcu- 
na cagione,  ò naturale,  ò ac- 
cidentale non  i'impedifca  ;  ma 
chi  fa  tutto  quello ,  che  può> 
che  dal  tempo ,  dal  luogo,  da* 
circondanti  gli  è  permeilo,  no 
è  in  colpa  di  mancamento.Sa- 
rebbe  tiranno  \  honore  ,  fé  ne 
O  j  cou^ 


mi 
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con(lringe(Te  ad  operazioni 
eccedenti  ilpoflibilc. 
xxvTii,  Ma  d'altra  narte  non  è  prii- 
Corag^io.  (Jen2a,non  è  f  )rte2za,  ma  lìol- 
tizia,  e  temerità  l'andare  vii 
Iole  ad  alìalirc  moki;  èben,. 

^iTtd'l''^'^'  forte  ,  e  generofo  vn  folo ,  che 
fjppia  da  molti  arditamente 
difendcrfij  lo  ilefib  Ercole  non 
iì  iìxmò  necefsitato  a  pugnare 

^dag.  lUnu.  contra  duc .  Si  moitri  corag- 
gio all'occorenze,  ma  l'oc- 
corenze non  fi  vadano  ambi- 
ziofamente  cercando  ;  bafii 
non  ricufare  il  loro  incontro, 
C  ne  gl'incontri  hauer  braccio, 
e  cuore  >  animo  >  e  forze  rcd- 
ftenti  • 
XXIX.  Il  ferito  in  queftione  hono- 
leute.     j.^^^  j,^j^  ^  ferito  neli'  honore, 

quando  habbia  fodisfatto  alle 
^  parti  della  propria  obligazio- 

nc  ,  ancorché  ì\  feritore  iWt^o 
f^lt/^u""'  r^n^ai-ga»  Le  ferite  in  tali  cafi 

fono  confiderate  come  acci- 
f^'l""^'  ^^'"^'  dentali.  La  Spada  nemica  può 
co.Pomp  A3,  piagare  vn  petto,  ma  non  già 
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vn*  animo  forte  •   Nel  cal'^rc  ^  <,  ,. 

1    ti'         I      /-  J    I  r      •         ^    '^    Secchi  c.-Ji 

dell  ira  la  (icurezza  del  ferire  e  >/.i4i. 
ftirnaco f Jiiore di  fortuna, più 
che  indufina,  ò  maeitria  dell' 
arce.  Non  è  di  ncccfsicà  nu- 
fcire  più  robufto  di  forze  ,  mi. 
d'aiìjmo;  La  robulk zza  delle 
membra  è  parzial  dono  di  na- 
tura ,  accrefciuta ,  non  intro- 
dotta dall'arte. BaRa  moftrarfì 
valorofo  quanto  comporta  la 
à']ù{z  del  proprio  honore.  I 
queitionanci  reltano  pari  ài 
valore  >  ancorché  vno  di  efsi 
per  accidente  ài  fortuna  re- 
ftafle  con  maggior  numero  ài 
ferite;  e  fé  feriti  ambedue  han- 
no dlmoftrato  ardire  Tvn  cen- 
tra l'altro ,  niuno  refta  carica- 
to per  cagione  de*  colpi  ri- 
ce  liuti  ,  i  quali  hanno  tolta 
ogni  nota  da  qualunque  parte 
ella  fofle  ftata ,  ne  fi  può  loro 
imputare  difetto  .  Seguono  co.p^r^p.n, 
le  queftioni  gene  refe  per  laua-  '•^^■f-^^* 
re  la  macchia  dell*  oftefo ,  non 
per  leuate  la  vita,  e  l'honoic 
O  4  al 


Pinta,  ^pbt. 
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Mut.t'i.c.n.  sJ^^^ito*  Laiia  ogni  macchia 
fd9%,  '  '  '  apporta  dalle  parole  ,  ò  fatti 
ingmnofiquel  fangncche  cke 
dalie  vene  de*  Combattenti- ,  fé 
valorofaméte  viene  lparfo,-on* 
de  ben  óidc  queila  f3mofa_j 
Spartana  à  chi  piangeiia  il  Tuo 
Nipote  maltrattato  di  ferite 
coraggiofamcnte  fofìenuto. 
Non  fi  pianga  colui  ,  che  mo- 
flra  di  che  fangue  è  nato, 
XXX.  Noiì  vuol  queftione  eguale^ 

dìTantag^rj  cdhoHorata  chi  fi  vale  di  mo- 
^1-        òli  e  mezi  vant2ggiofi,e  fu- 
Vcdi  ancora p.  pcrchìeuoh  :  chi  vfa  maniere 
f^^:         indirette  ,  ed  infidiofe  :  chi  | 
bicicli,  e.  ^$.  adopra  1  armi  >  cne  diionta^ 
•^•^''  .         no  colpifcono  ,  tome  quelle^ 
il.  85.         à^\  Re  Cimofco ,  degne  d  el- 
fere  bandite  dal  commercio 
de'Caualieri;  ben  con  ragio- 
ne vn  fìmile  ftromento  fu  dal 
'y^tijixan.^.  force  Orlando  gettato  nel  ma- 
re* dicendo, 
^riofl.  can.s.      0  maledetto  abominofo  ordU 
^^"'^'^  gno , 

Chefabricm  nel  tartareo  fod&^ 
FO' 
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Fci/?  pprr  man  di  B^/^ei/i  ma^ 
Ugno  . 
Onde  ,  fc  non  concorrono 
molte  ,  e  graui  circoftanze» 
non  è  fcufabile  chi  fé  ne  vale. 
Inognicafo,  datai  armi  non 
è  vergognofo  il  ritirarfì  in  luo- 
go ficuro,  il  fottrarfi  da  peri- 
colo tanto  cuidente  ,  poiché 
colui  ,  che  inuentò  così  bar- 
bara vfanza , 

Die  l'ali  al  piombo  i  cfcceau-  ^^'^'^-^^''''^^^ 
gel  la  morte. 
E  di  quefle  armi  fi  può  dire 
giuftamente  ciò,  che  Archi- 
damo  figliuolo  d'Agefilao,  mi- 
rando la  Saetta  della  Catapul-  Fint.  .ipophh 
ta  ali'hora  di  Sicilia  portataj 
efclamò.  Oh  Dio  !  l'huomo 
non  potrà  più  mofirare  il  Tuo 
valore. 

Le  Armi  da  difefa,  e  da  dof-  D^Y'^^^rmi 
fo  nelle  queflioni  {\  prendono,  da  difefa ,  e 
òfilafciano,  fi  vertono,  ò  C\    ^''^°^*'' 
fpogliano,  doue  così  è  coftu- 
me  di  fare  3  d  richieda  delle 
Parti ,  con  ogni  maggior  ge- 
O  5  ne- 
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nerofiti  >  e  coraggio .  \^Jz  chi 
tiene  cagione  di  fofper^  >  chi 
^  può  credere  di  riceuere  incoa- 
tro  vada  guardato ,  e  cuftodi- 
to;  e  chi  hd  dato  occafione 
d'effe  re  sfidato,  non  fi  dolga, 
fé  lo  sfidatore  viene  armato,  e 
difefo  cótro  chi  poteua  afpcc- 
tarfi  la  sfida.  Colui,  che  è  de- 
bitore ,  porti  con  sé  la  mone- 
ta 5  ò  il  modo  ài  pagare  il  de- 
bito proprio ,  quando  venga 
ricercato  con  termini  hono- 
teuo!i,e  giufti. 
xxxiL  Chi  fnon  hauendo  al  ffaa- 
pci  prende-  co arme  propria)  sfidato  vie- 

IcArmidai-  ,,.         ^        r  v     ,  ,. 

th.       ne  d  miproLulo ,  non  e  obhga- 

to  in  via  Caualerefcaiper  mio 

credere, i pigliare  ogni  forte 

d'armi ,  che  li  venga  propofta 

dal  Nemico.  Chi  non  ha  armi 

proprie  (  fé  può  )  non  vada  i, 

combattere  coli' altrui.  Turno 

jÀaimii^nef  infeiiceméte  adoprò  la  Spada 

virr  4eneid.  CI  Metifco  luo  CouGOttiere*. 

'/f'^*  ,.,•  .  Patroclo, con  (ìmiie  infelicità 

Homer  llltad  i\  ,»  •     i,   »      i   -fi 

iib,i6,         li  velai  armid  Achiik  ;  e  Ja- 

uide 
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uide  priidencemence  làfciò 
quelle  del  RèSauIle,  che  mal 
s'  accomodauano  alla  fua-* 
Perfona  ;  ma  '\Vi  cafo  di  necef- 
fana  difcTa  ,  ò  ò^\  pari  offerta, 
moflrcrà  debolezza  di  cuore 
chi  recuferà  lionefto  parcicc, 
eguale,  ò  vicendeuole. 

Non  dia  il  Caualiero  l'arme   'xxxiir. 
propria  a  chi  e  difarmaco  m  rAnnepro- 
fua  Cópagnia  ,  perche  rifpon-       P^^a. 
da  à  chi  lo  sfida  (  per  mio  pa- 
rere )  quella  non  è  obligazio- 
ne,dcui  fiaallretco  Caualie- 
ro alcuno.  Non  hi  egli  debito 
di  porgere  la  (uà  Spada  ad  al- 
tra maoo,lafciando  la  propria 
difarmata  ;  baita,  che  chi  è  in 
noltra  Lompagnia  fia  da  noi 
ài\{c{Ky  con  l'armi  noftre  >  fin-, 
che  in  luogo  ficuro  fia  ridotto. 
Se  ben  potrebbe  parere  ad  al- 
cuno in  certi  cafr ,  che  non  fia 
biafmabile  ,  chi  verrà  fidare  e 
la  propria  Spada ,  e  sé  (tciTo  al 
Coaìpagno amico, ben  cono- 
fciUEo  >  e  ben  proua:o.  come 
O  6  quel 


^24  FARTr 

quei  Guerriero  dell'  Arioftoi 

Urhfi.CA^iS,      JS  altro  la  Spada  fH(t>  che  pi 

M.II9'  Viuianoy 

Tone  àBj4ggiergià  rifentìto  in 
mano* 
Md  non  credo ,  che  tenga  ob* 
Jigazione  Caualiero  animofa 
di  mettere  in  altrui  mani  la-j» 
propria  Spada ,  e  petf  confe* 
guenza  ia  propria  ficurezza.^, 
reftando  inerme^ed  in  perico- 
lo di  pentirfii  fé  non  d'altrosdi 

Dd  cadere.  Ilperdcrc  Parte  di  fchermi- 
^/^^"^"^  re,  il  cadere  à  terra  può  e  (fere 
^^'^^  '  debolezza, può eOere timore*. 
il  cedere  la  Spada  è  vn  rinun- 
ziare alla  querela  »  vn  render/i 
vinco  jvnlafciare  la  precenfio- 
ne  della  vittoria ,  vn'abbando- 
nare  la  propria  difefa,  vn  ri- 
metterli  ali'  arbitrio  generofo 
iih.$,  dell'  inimico  .  li  romperli  la-» 
Spada  è  difauuentura ,  né  por- 
ta dishonore  a  quegli,  à  cui  fi 
rompe;  ì\  cadere  di  mano  è  tal 
volta  fiacchezza  5  tal  voltavi]^ 


.652. 
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ù ,  femore  difetto  ;  dcuefi  cer-  „     , .  - , 
care  di  rinauerla  col  proprio  i%z.vtrf, 
valore ,  coli* indufìria , ò colla  ^'^^^ "*'' ^^' 
forza.  Neracquma  di  ragio-  ^nat  e.  42. 
ne  li  ner.iico ,  ò  ceduta ,  ò  ca-  ^"J/J^;,,.  ^^/; 
dura  che  fa ,  fé  non  viene  di-  iuf.219. 
chiarata  da  patto,  òconuen- 
zione  precedete  ;  mdne'Duel-  ^^«^{-2.^.21. 
h  era  premio  del  vincitore.  vrrctuf>art.i. 
Non  (empre  il  perdere  la  Spa-  f''^^^- 
da  apporta  vergogna  >  (e  non 
è  vergognosa  la  cagione  jò  la 
maniera  dell*  hauerla  perdio 

^2-*  •  XXXV. 

Difetto  d'Illromenti  ,   e  DeirompW 
d'Armi  non  f:i  preoiudicio  al  ^^^^  spada, 
valore  de  'Caualieri;  il  rom-  T/>^/;7..3.r. 
perfi  della  Spada  Ci  può  più  fa-  1"^^%^ 
cilmente  attribuire  alla  malai^  ^f^^^  t^^  3.'. 
tempra  del  ferro,  che  allaga-  'co!'unii  i.t . 
gliardia  dell' Inimico  ;  ma  il  wa./.J5i- 
cadere  più  alla  forza  dell' Au- 
oerfario  ,  che  alla  fortuna^. 
Quindi  vof^liono  alcuni ,  che 
rompendoli  ad  alcuno  la  Spa- 
da,polfa  quefti  honoratamen- 
te  riciraifi  ,  e  Turno  per  tale 


l  12*. 

Tajfo  forno  I» 
Uomer, 


TAfoCtnt.  7. 


^tiofiCa  46. 


^/fz>.r  e.  42. 

Conrad,     an' 
ci. gz. 

Sira^.dif-jU, 
2.f.i66. 


XXXVI. 

Dcl^  ferìrs-^ 
chi  è  caduto» 

òhà  rottala  nerofìtà 

Spada,  o  per- 
duta. 
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accidente  fi  diede  alla  fuga  ap- 
preffo  il  Poeta  Latino,  e  da-» 
Torquato  Tafìb,  non  folo  vieu 
chiamata  Fuga  tolerabile  ,m^ 
lodeuoJe  ancora,  più  che  quel- 
la d'Ettore  da  Achille  appref- 
fo  li  Poeta  Greco.  Ma  pure 
i'illedo  TaiTo  praticò  in  con- 
trario nella  Perfona  d'Argan- 
tu,e  TAriofto  fece  il  fìiniie  nel- 
la Perfona  di  Rodomonte,  e 
così  operò  l'ifleflò  Goffredo 
in  vn  cirneco  nella  Corte  d'Ar- 
rigo IV.  Iniperadore  ,  e  così 
fentono  T  Alciato  ,  il  Muzio, 
ed  il  Corrado,-  ma  prudente- 
mente diilingue  ii  Birago,  e 
vuole  >  che  chi  (oftiene  caufa 
publica  della  Patria ,  del  Prio^ 
cipe ,  della  Religione  non  pof- 
fa  (  rotta  che  fia  la  Spada)  ho- 
noratamente  fuggire  ,  ma  in 
caufa  priuata  (  ancorché  Tvfo 
fìa  flato  in  contrario  )  fcnte 
che  lecita  fia  la  fuf'a. 

D*  altra  parte  è  arto  dige- 
confusca  tralafciare 
di 
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£i  ferire  chi  ha  rotta ,  ò  caduta  «  ,    ,.  ,- 
k  Spada ,  o  chi  caduto  ni  terra  4<5.  tre 
\  fltroua  ;  illaf^riarerifbrgcrcil  ^;;^tvlf: 
;  caduto ,  il  fare,  che  ripigli  Ia«*  /«  Erc^una , e 
.  Spada  chi  la  perdette,  ò  che  ne  f;^^^  ^''• 
[pigli  altra  nuoua  chi  ruppe  la  ^/f.f42/-47 
I  prima ,  fono  azioni  honoreuo-  ^^'\  \]d^f,^^\ 
li ,  e  mastianime  ;  md  pure  àX-  f^^j. 
cono  alcuni  Scrittori  di  quelte  ij.»;*,»./.!;^ 
macerie  Cauaierefche,  che  chi 
dalle  proprie  forze  9  à  dalla^ 
forcui.ia  hi  riceuuco  fauore  di 
redare   fiiperiore  al  nemico 
d'armi>  fi  può  feruire  dielTe, 
fenza  incorrere  in  infamia  al- 
cuna ;  e  quando  la  force  deli* 
armi  badata  honorata  occa- 
Cone  ad  vn  combattente  di 
potere  ficuramentc    vincere» 
non  fi  vede  perche  egli   noiv 
debba  godere  della  vittoria, 
fenza  porla  di  nuouo  in  dub- 
bi j  ,  e  cadere  nel  vizio  di  trop- 
pa fidanza,  maflìmamente  fé 
fincroLialTeferico  ,  ed  in  peri- 
colo proprio  j  mi  veramente  ^^t.Foff.i.i, 
ali'  bora ,  che  può  coniare  ef •  f.ij/.s?. 
fere 
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fere  proceduto  dall*  induftriii 

F.«/?./.5.<.7.  edairarte  del  proprio  fcher. 

VAtm.f.^i,  mireìlromperfi,  òperdcrfila 
Spada,  ed  il  cadere  dell'Auuer- 
fario ,  G  può  fenza  nota  di  di« 
shonore  Caualerefco  auuan- 
zarfi  à  vincerlo  (  parlo  monda» 
namentc)  poiché  d'ognivan- 

sigjiMantA.  t aggio  C\  può  valcrc ,  che  prò» 

^«.w.a.c.ae,  ce3e  dal  proprio  v2.1ore .  Mi 

*'^^^'  perche  rare  volte  queflo  può 

eflfere  conofciuto  chiaramen- 

€o  t^a;-  Ile  ^^*  "^"  ^^^^^  giammai  il  Caua- 
^7-fM,'      liero d'edere  magnanimo , ge- 
nerofo  >e  cortefe  3  ed  (accu- 
rata >  che  habbia  la  vita  pro- 
pria) donila  vita  altrui,  e  li 
f'^Hz"''^^'  fouuenga,che  duplicata  glo- 
ria riporterà   dall'  vfare  atti 
correli  al  nemico  vinto ,  difar- 
mato ,  ò  caduto  ;  non  miri  al- 
F>re.:  ì,arh  2,  ^^  vendetta ,  ma  folamente  ali* 
/.i?;I       '  honorcpiù  puro,  ed  illibato,' 
né  dalla  mala  fortuna,  ò  dalla 
viltà  dell'  altro  afpetti  riputa- . 
'zione  ,  mi  dalla  propria  virrùj 
cosìArgancs  non  jafciòrifor-; 
gè  re 
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gere  OccoriC,  perche 

m  tutto    oblia  Taf^  Ca'Jt,  $. 

£lH:intd  virtìt  Canalerefca^  M^i^. 
chiede . 
Quefta  gencrofìcd  non  vsò 
Raimondo  contro  l'ifteilb  Ar- 
gante ,  perche  gli  foiiuenne, 
che  conibattcìia  caufa  publi- 
ca  ,  laonde 

Trendti  voleagià  dirgli  ^vn  rifoCtm.'^. 

altra.  Spada,  P>i9s» 

Quando  nouo  penfìer  nacque 

nel  core, 
Cìy  alto /corno  è  de'  f noi,  doti 

egli  cada , 
Che  di  pHòUca,  caufa  è  difen* 
[ore. 
Non  la  praticò  Ruggiero  cen- 
tra Rodomonte ,  ò  per  hauere 
riceuuta  i'  ingiuria  grauiflìma 
idi  traditore  ,  ò  perche  tentaua 
di  ferirlo  ancorché  atterrato» 
òpcreflere  la  sfida  di  Rodo- 
monte offe  la  di  Carlo ,  ali*  ho- 
ra  quando 

Scn^a  /montar ,  ftuTi^  chinar  ^^^.a c,.^^^, 
h  tefla^  p.n.i^\, 

IJen- 
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E  fen\a  fegno  alcun  di  riue^ 

reriT^a 
2ioflrQ  Carlo  [fresar  con  la. 

fua  gefiay 
E  di  tanti  Signor  l  *  alta  f  re» 

Co.  p^mp.ì.i,  Generolo  infomina  deue  mo- 
C.X1./.17».     ftrard  il  Caualiero  ,  e  fprezza- 
torediquel  pericolo,  che  gli 
può  venire  da  vii  folo .  Dciio- 
no  le  Spade  de*  Nobili  hauere^ 
come  altre  volte  fi  vfaua  ,  in- 
tagliate le  LeonefTe  generofe, 
le  quali  fappiano 
virg.L6.vtr/,      'p arcete  fubk^iis  ,  &  dehtl- 
^^'  lare  fu^rhos. 

E  veramente  magnanimo ,  e 
valorofo  merita  d' eiTere  detta 
quel  Ciualiero, 

Tnffocant.^.      ^^^  fi^^^  ignobìl  falma  >  e 
M''94.  irilì  /paglie 

Quelle, eh' altrtii  contai  van* 
taggio  htiom  toglie* 
xxxvn.      Atto  fimilméte  dceno  dì  Ca* 

Beilo  (parti.         »•  ..  j  ^    .      ,  .  1 

re  Qacftio.  uaiiero  c  quando  troni  alcuni  ! 
"^*       farquelHone  infieme,  ancor- 
ché non  Aioi  amici ,  ò  non  co« 
no- 


Cerda.  inVir- 


xxxvin. 


V  nofciuci  ,  fpartirli  ,  quietarli, 
\  pici/icarli,  nioilrandofi  neii* 
traJe,  e  difpalfionato  alcrecau- 
to,  quanto  inceli  (gente,  ed  ef- 
perco.  Nès'auuanzeràmaii 
fauorire  con  1'  Armi  alcuna.-» 
delle  Parti  contendenti/e  non 
è  con  chiara,  giufta  i  e  necef- 
fji  la  cagionejò  per  fola  èii^tiik 
di  chi  poteiTe  nell*  opprefsioni 
Tue  meritare  riparo ,  e  fendo 
daila  pietà  ,  dal  valore  >  ò  dal 
angue  di  lui. 

Dopo  le  Quedioni  honOra-  TerminedVl 

:enonre(U  a^^granio  adalcu-  i^fn^Jr;^; 
)o  de  Queitionanti,  le  non  io-  rappa  ificar- 
o à  quegli,  che  haueHe  ali  ho'         ^' 
lor  proprio  fatto  ingiuria,  co]  „, 
noltrar  timore  per  viltà  ;  Qì^ì  conjA^. 
he  però  haurd  più  cagione  di 
cndicarfì  contro  fé  ftelfo,  che 
ontro  l'altro  ,  il  quale  hono- 
fatamente  gli  Rette  a  fronte; 
:  perciò  dopo  hauere  fodisFat- 
o  nelle  queftioni  al  proprio 
ebiro  fianoi  Caualieri  pron- 
ifsimiàrappacificarfi,  fegno 
d'ani- 
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d'animo  compofto ,  (incero,  e 
che  sa  pigliarli  a  luogo,  e  tem- 
po,  e  ne*  modi  lecici  y  e  giufti 
(non  afpcttareda  gli  altri)  le 
*$ìra^  iiù.  s.  fodisfazioni.  Facile  è  rappa- 
'. -i^-Zz^.  cifìcarequei  Nemici,  ciafcu- 
no  de'  quali  ha  nelle  loro  con* 
tefe  adempiute  le  parti  del 
proprio  debito  ,*  per  contrario 
difficilifsimi  da  refìare  accor- 
dati quelli  r^he  ò  non  hanno 
fodisfatto  alla  loro  obligazio-. 
ile  >ò  non  hanno  intellic^enza 
delle  vere  regole  dell'  honore* 
€  delle  leggi  di  Caualeria. 


r 


DEL. 


Jinfa  colpi  n on  fu  Svv/n end 


""-É 


3?i 

^^■■^^  wf^  m  m  f^4  m  f^  f^. 

DELLA 

SPADA  DI  HONORE 

Payfe  Ottana. 


De  gjiAbai 

Raboccano  fpefle 
volte  negli  ecceffi 


fi. 


irifentimenci,  eie 
vendette  tra  por- 
tate dalla  violen- 
za de  gli  abufì  j  da  quefti  viene 
in  gran  parte  cagionata  la-# 
moltiplicità  delloftefe ,  e  la  fa- 
cilità dell' ingiurie.  Sono  gii 
abufi  la  corruttela  del  Mondo 
Caualerefco  ,*  la  deprauata-^ 
confuerudine  è  tiranna  vfurpa- 
trice  >  più  tofto  che  legitima 
dominante  de  gli  animi  (igno- 
rili ;  è  yna  fuperftizione  vana, 
non  vna  foda  religione  d' ho- 
nore  ì  è  vn  Salmoneo  fìrepi- 
tofo> 


eaj>.30.f  S9- 
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tofo  ,  che  imita  il  gran  Gfoue  jj 
fulminante  .  Ma  neceflario  è 
fcoprire  quefta  lama ,  perche 
non  inganni  gli  occhi  crudeli 
de*  più  (empiici.  SikuiJama- 
fchera  alla  più  parte  degli  abu- 
fi ,  accioche  fiano  riconofciuti 
nella  loro  forma  naturale  ,  e^ 
f.Tf^  ft'n'  fraudolente  .  Configliano  gì* 
iiiefiì  Maeftri  più  rigojofi  de* 
Cimenti  a  fuggire  il  difordine 
degliabulìià  fchiuare,  e  fcan- 
fare  le  vie  delle  corruttele  an- 
corché per  lunghifiìmi  tempi 
accoltumate . 

La  confuetudine  fenza  ra- 
gione è  di  niuna  forza ,  e  iì  de* 
uè  mutare  :  1  Saggi  non  fi  la- 
fciano  gouernare  da  gli  vfì ,  fé 
fono  di  nocumento  ,  ed  ingiù- 
ili.  Non  Tvfo  Ci  cerchi,  n:d 
ciòjcheèhonefto,  giullo,  e  «1 
neceflario  •    L*vfanza  empia 'o 
corrompe  ogni  legge ,  e  fi  ri-  fi 
bella  al  Cielo .  Ciò ,  che  è  op-  !cc 
podo  à  i  decreti  humani ,  e  di-  on 
xnmèmoftro,  èpciied'lnfer-  ffic 

no. 
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no ,  che  infetca  ìc  azioni  mi- 
gliori, e  dcpraua  le  menti  più 
pure ,  Le  confuetudini  {Dia- 
mente fondate  sii  la  ragione 
dtuono  etlere  la  norma  de'ben 
nati  Caualierijiion  Toperazio-  CoStcchicj^ 
m,c  gli  abufi  di  quelli,  che  fre-  -^'^  '^5* 
colatamente  viiiono.  Gli  flro" 
I  menti  ,  e  modi ,  e  mcT^ì  ingiufti 
ìon  p  )f]ono  farcfe  nonfolo  per  ac' 
bidente  iOpera':ì;^onc  ,  che  giufta 

Abborrirc  fi  deus  il  titolo  Primo  Abu« 
di  vend.catiuo,  e  giunto  che        ^^' 
jal'huomoadhauere  J' honor      ^   ,. 

,   .  n-  Co. Secchi  c.JZ 

uo  intiero  3  chiaro ,  e  reltitui-  fon^o, 
o  al  primo  fìato,  non  deus 
Auanzarfi  a  macchiare  l' altrui; 
[( ficupcrare  il fuo  è  lecito,  non 
u  )ccupare  quel  d'  aJcri ,  non-. 
nj  ^furpare  ciòcche  i  noi  non  ap- 
,  { jarciene .  Maranimo,  e  fcom* 
ipi;  }Olìo  dimoftra  chi  vuol  imita- 
ìn  "^  '  P^gg^o^^  col  farfi  ingiullo, 
cprcontenziofo.  Nella  pace  fì 
-Ci  :onfcrua  meglio  T  honor  prò* 
;jt|3no,  nelle  coutefe  Ci  azarda. 
Fruc- 
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Frutto  de'  conrrafti  è  la  perdi- 
ta; rakercazioni  fono  i  van- 
taggi à,t\  fetìo  impotente. 
B*  vanita  credere  d'  auanzarfi  I 
con  le  fottigliezze  ,•  le  fotti 
gliezze  fono  deboli  attacchi, 
fono  muri  Ai  vetro  ,  hanno 
fpiendore  ,  ma  fragile .  I  pun 
-^cccAh.  Trine,  jjgij  {q^q  lubrìche  punte ,  in 
'pm.},iij.    ^^^  ^j^.  ^j.^ppQ  ^  g^^  fpeflb 

precipita  ,  e  tracolla .  I  caailli 
(dille  vn  Saggio)  fono  effetti! 
d'anima  infidiofa  >  fregoiata. 
che  non  camma  per  fentierij 
del  giuito .  Deue  rhuomo  an- 
dare /incero,  coftants,  e  rettoj  tr 
àbuon  ^w^i  e  con  mezi  nonfà 
meno  buoni  .   Gli  appigli  il 
deuono  abborrire  9  e  fottrariibi 
anche  da  gl'incontri  j  quando  d 
honorcuolmente  Ci  polla  •  Si 
deludono!  colpi  de  gli  altruijgi 
fdcgni  quando  con  leggiere»  h: 
fcanfo  fi  poilbno  lafciar  corre-  Se 
re  à  vuoto  .   Vna  mina  ùtrald 
fuencare  non  ha  forza  baftan^  f\ 
te  per  apportar  daaao,  ever-jti 
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gogna  ;  lopporre  taluoka  pla- 
cidezze alle  minacce  deli'  ìxsl 
facilmente  toglie  loro  il  vigo- 
re, come  in  guerra  contro  \zj 
bombardi  fulminanti 

fa  le  fer coffe  lente  7. .  ^  ^ ^^, ,  ,^ 

La  materia  arrendeuole  ,  c-j  r^-in.^o. 
cedente  , 

Per  ripulfare   ogni  parola 
jngiuriofa  è  badante  feudo  la     seconda 
femplice  negatiua  >  fecondo      ^''"^o- 
l'opmrone  de 'più  accreditati 
fcnttori  d'honore  ;  e  non  folo  ^.tj/'L/c!!! 
ripara  quc(h  l'acute  punte  deJ-  fii-verf- 
l'ingiuria,  ma  ribatte  ancora,  SufioLi.f.ss. 
e  rimanda  lobligo  della  proua  ^57- 
alla  ptrlona  deli'ingiunante,  Baimenc.^^i, 
fcnza  reingmnario  ;  Icarica  se,  •^•**^' 
carica  altri ,  e  non  offendendo  i«^.  Zucjoi.a 
djfendc.  Ddh  negatiuepar-  ^"^'^^* 
lo,  che  non  oppongono  aJi'in-  ^^^-  '  a.f.i/. 
^mriante ,  eh'  egli  habbia  par-  ^ne>,  i  ice, 
ato  contro  la  propria  mente.  •^•^'*-  ^^'-^ 
)e  dunque  la  negatiua  balia ,  e  oieu.i.i,uif.f 
;c  balta  per  npulfarc  anche-»  '^•'* 
quell'ingiuna  di  traditore,  che 
aali'  Albergaci  eitrema  vieo 
P  dee-- 
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Baid.  mtnt.t,  ^ctta ,  Dcrche  valerfi  del  riao« 

27  f.88  1    11  •  ,  .     ° 

eieu.  Pram.f.  fc  Gella  mentita,  la  qiial  prò- 
io»«7$.  uoca  molte  volte à  crudeli  at* 
/f?o.  tencati  ?  Atteltano  moltij  che 

«!/w  ^me  '^'  ^^  "pentita  offende ,  e  non  hi 
17./.!».  '^'  dubbio  ,  ch'ella  da  titolo  di 
bugiardo,  e  calunniatore  ,  at- 
tributi indegni  de'  veri  Caua- 
lieri;  ed  è  modo  inciuile  >  im- 
modefto ,  e  difcortefe ,  intro-  j  j 
dotto  dall'  opinione  dt\  volgo. 
Nò  deuonfi  rimedj  afpri  douc  I 
fcruono  à  fufficienza  i  più  pia- 
ccuoli;nó  s' adoprino  i  corrofì- 
ui  in  luogo  de  gli  anodini;!  cau- 
dìcì  in  vece  de  lenienti.  Parte- 
cipa é\  crudeltà  quel  risécimé- 
to,  che  con  fouerchia  fierezza 
eccede  i  termini  della  ragione» 
e  le  leggi  deirhonorate  difefc. 
IV.  Simiì'ecceflbj  ed  inconue- 

Terzo^  Abu-  diente  apporta  il  rifpondero 
ad  offefe  di  parole ,  à  mentite 
con  la  percofla  >  e  con  l'ofFefii 
Co.iAn.Li.v.  ài  fatto  :  a  parole  fi  deuono 
vini}'.  Ili.  P^^^^^  >  ^^  ingiuriofi  detti  le 
/4ri.a.  '     '  negatiue  ì  ajlc  ncgatiue ,  alleai 

men- 
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mentite  fìdeuono  le  proue  le-  ^^/^^,„,^ 
gitime,  non  le  percofle .  Nelle  5$./«^. 
calunnie  oppofte  :,  come  man-  tÌ.1'*''^''* 
ca  chi  non  nega,  vcosi  eccede 
chi  pone  mano  alle  percofle; 
né  fono  i  i  Caiialieri  conue- 
nienti ,  ne  honorcuoli  gli  ec- 
ceffi  .  Se  la  percofTa  ferue  per 
caftigo  9  è  baftantc  cailigo  il 
prouare  la  falfità  dcll'ingiuriaa 
non  è  poca  pena  il  far  cono- 
fcere ,  che  iia  ingiufto  ,  ed  ini- 
quo chi  villaneggiò  altrui  fen- 
za  fondamento  di  ragione,  e 
di  verità  j  Chi  non  è  certo  di 
poter  prouare  ciò  ,  che  egli 
oppone  akrui>  non  opponga. 
Commette  errore  gràdequel 
Cauahero ,  che  afferma  cofani 
pregiudiciale  air  honore  d'al- 
cuno, quando  non  fia  publica» 
e  certa ,  ò  che  a  lui  non  dia-» 
l'animo  dì  farla  apparire  per 
legitima  figlia  del  vero*  Poche» 
buone ,  e  vere  parole  folo  de- 
uono  vfcirc  dalla  bocca  de' 
i;  Caualieri  nobih  ,  e  prudenti, 
P  s  Chi 
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Chi  rcpulfa  le  parole  co'i  col-  . 

pi  di  maao ,  da  rifpofta  impro* 

pria* 

Né  men  deplorabile  abufa 
V.       è  il  credere ,  che  la  p^rcoffa-.  ■ 

Quarto  Abu-         rr   r       •  /* 

fo.  pO"^  leruire  per  proua  i  quali 
che  i'hauer  percofTo  altri  hab- 
bia  forza  di  cangiare  la  natu- 
ra delle  cofe»  e  renderle(quan- 
do  tali  non  fiano  )  conformi 
alle  parole  del  percuziente  • 
Gravide  incanto  per  certo,de- 
gno  ò\  notabile  ammirazione» 
che  il  battere  chi  ti  chiamò 
criilo,  fìa  vn  verificare  che  tu 
non  fia  tale  ,  fé  pur  tal  fei  ! 
Chi  non  vede ,  che  per  grande 
che  fia  la  percofìa  ,  nulla  può 
mutare  dell*  eflenza  i  e  quiddi- 
tà delle  cofe?  ne  variare  il  co- 
fiume,  e  la  condizione  de  gli 
animi  ?  far  non  Ci  può ,  che  non 
fia  vero  il  vero»  ancorché  op- 
prelTo ,  e  battuto.  Solo  l'enun- 
ciazione è  capace  del  vero, e 
del  fùlfo;e  moilra  il  percuote* 
re  forfè  maggiore  sfacciatag^ 
gine. 
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gine,&  impertinenza,  non^^^^^^^„^ 
!  maggiore  ventai .  Non  è  la.,  oim  ub.i.taf. 
:percoflaproua;c  s'altri  tiene  [•  2;;;-^.^,^ 
lobligo dinegare,  e  di  centra-  x"'/i./.i69. 
i;  dire ,  non  è  la  percofla  nega-  ^^'T;^"''  "^ 
)  zione ,  né  contradizione  >  non  b^ù,  mm.i, 
^fonole parole  fatti,  nei  fatti  **^-^-^^* 
parole  ►   Anche   può  effere, 
che  lìa  battuto  chi  difife  vero. 
L'  arroganza  C\  fa  lecito  il  tut- 
to . 

Ed  è  ftrana  vaniti  il  dire,  e  ^^jj^'^j^^ 
credere ,  che  la  percofla  can-       fo? 
celli  l'ingiuria  di  parole  .  La^.  o/.^.f.i.c-/. 
percofTa  ribatte ,  vendica,  ca-  u.iw.5. 
lliga  l'ingiuria  >  non  l'annulla; 
L  annulla  folo  la  veriti  proua* 
ta;  e  C\  conofce  la  verità  fola- 
mcnce  p -r  la  yidi ,  e  mezi  delle 
proue  ciuifi;  e  le  proue  ciuili 
non  ammettono  le  battiture 
per  argomento  del  vero.Il  col- 
po, che  offende  il  corpo,  non 
annichila  quelle  parole  ,  che 
furono  concepite  dall' animo* 
e  contro  l'animo  altrui .  Può 
ben  venire ,  che  di  mortifica- 
P  2  ta 
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ta  quella  bocca,  che  le  pro- 
ferì ,  come  complice  di  reid, 
mi ilon  perciò  lanimo ,  che  è 
principale,  refta  priuo  dì  li- 
berta ;  e  fé  la  lingua  dell'ofFeii- 
ditore  non  la  reuoca ,  ò  la  vo- 
ce dell' ofFw'fo  non  la  nega,ò 
fé  qualche  prona  ciuile  non  la 
tìoTAì.ipìfi.z  fcopreper  bugiarda  ,  non  vie- 
éi Lou.i.i.     ne  eitinca ,  benché  refti  flage!- 
lata ,  ò  lapidata  >  ò  ferita ,  l'in- 
giuria. 
Hor^t.Poa»  -pqI^i  memcahìU  vcrbums 

Ncfat  vox  mi  fio.  reuerti, 
E  per  quante  faette  auuenti 
l^ingiuriato,  fé  non  fi  reuoca^ò 
fi  proua  in  contrario  ; 
^tioji.cii.20,      CiòiChe  è  già  dettfOition  può  far 
^"*-''  non  detto. 

VII,  Né  la  maeeior  ofiTefa  ài  fat- 

ti  kua  (come  altri  ha  creoLi- 

to  )  la  minore  ;  maggiore  po- 

co.Rom.f.iii  tenzanonè  più  giullare  pili 

^of.ógT''  giufia  quella  >  che  adopra  la^ 

Birng.i.z,  dif,  ragione ,  non  la  forza  :  tutto 

'     ^      CIO  ,  che  e  più  forte,  non  e  pm 

yero;  né  più  veridica .  Più  ra- 

gio- 
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gioneiiole  non  è  il  Leone  dell' 
Huomo,  benché  più  robufèo, 
più  porta  offendere,  e  più  of- 
fenda .  L*  hiiomo  non  è  huo- 
mo  perla  forza  corporale,  mi  y^,^^..^^  , 
per  la  ragione.  Molti  Tiranni /.sj.v/ 
dominarono  fopra  i  giufti  an- 
corché ingluilamence  :  ed  infi- 
niti vinfero  battaglile  cimen- 
ti contro  ragione ,  La  vioien» 
za  molte  volte  rapifcc  di  ma- 
no le  palme  alla  giuftizia ,  ali* 
equità,  al  douere,  all'hono- 
nore  .  La  forza ,  il  valore  per 
fua  natura  non  è  più  ragione- 
noie  ,  è  ben  più  potente. 

Non  refta  con  più  vantag-      viii; 
gio,  e  con  giufta  gloria  chi  più  S"^''^^  Abu 
difpregia  il  nemico,  chi  vfa.^ 
maggior  vilipendio.  L'hono-  ouu  nh.ucaf, 
ne  altruMion  Ci  mifura  dal  fare,  »»  «m- 
ò  patire  maggior  oftefa  ,  ò  mi- 
nore ;  mi  dall'  vfarc  maggio- 
re, ò  minore  ragione ,  e  giufti- 
zia ;  dal  meritare ,  ò  non  meri- 
tare r  cffefe  ;  dai  fare  opera- 
zioni più  >  ò  meno  degne  di 
P  4  lo- 
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lode:  con  più  vantaggio  reffa 
chivfapiù  giurtamente  il  fuo 
valore  colnenucojtion  chi  più 
lo  difprezza, e  vilipende;  chi 
meno  Io  teme  »  non  chi  più 
l'offende,  e  ferirce. 

Né  (come  altri  ignorante- 
ottauo  Abu.  «^^"te  afferma }  fé  alcuno  per 
fo.  hauere  ingiuriato  riceue  per- 
cofia>  dcue  il  percoflb,  non 
r ingiuria  da  lui  detta  proua- 
re  i  ma  dare  à  diuedere  quan- 
to egli  fof(e  indegno  d*  cfierc 
con  percoffe  fprezzato.  II  che 
fuol  fare  con  grandiflimo ,  ed 
enorme  abufo  offc^ndendo  il 
percudore  con  pili  vile,  ò  più 
mortale  percofla .  Così  Ci  ag- 
giungono gli  errori  à  gli  erro- 
ri ,  e;!'  inconuenienti  con  gl'in- 
conuenrenti  (ì  curano  ;  così  fi 
peggiorano  >  non  fi  emenda- 
no, i  mah  ;  ed  il  peilìmo  efem- 
pio  altrui  s*  imita  ,  e  Ci  vince 
(  per  cosi  dire  )  con  più  che 
peliìma  azione .  Sì  cade  dì 
fkllo  in  fallo  >  e  di  precipizio 

in 
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iti  più  precipicofa  ruina ,  ìixa 
abifTodirumc.  Epurcànuo-  Mutii.t.xf, 
iia  querela  panare  non  conuic-  p^n  j . 
ne  ,  abbandonando indecifa fa  ^^^''»  ^•»'* 
prima  ;  e  nelle  proue  non  e  le    „i,„t  foi.ìoi, 
cico  porcarfi  da  vn  (genere  ali*  ^  '«^- ,  „  . 
altro  ,  nel  modo  che  non  poi-  f/itmdi/fA$ 
fono  accommodarfì  i  mezi 
Teologici  alle  concliifloni  di 
fcienza   naturale  .     Deiionfi 
quefte  prouare  coi  termini  9 
che  le  compongono ,  e  con  i 
mezi,  che  poHbnoacertaca- 
mente  verificarle.  Né  pafla- 
re  dair  ingiurie  di  parole  alle 
percoffe  è  retto  procedere, 
tralafciandodi  prouare  la  ve- 
rità dell*  ingiuria  proferita.  Il 
prouare  è  la  vera  incumben- 
za  de'  ripuUati,  non  il  percuo- 
tere :  chi  riceue  negatiua,  ò 
mentita  tiene  obligazione  di 
prona  3  e  la  vera  prona  è  la  ci- 
uile  ;  non  fono  Tarmi  proue 
legitime  ,  e  fuflKienti  per  ve- 
rificare. Se  la  difputa  fofle  del 
valorc^e  della  forza  >  potreb- 
P  5  be* 
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bero  forfè  l'armi  prouare  chi 
fia  più  valorofo ,  anzi  chi  fìa 
più  forte  .  Ma  (e  fi  contende 
fopra  la  fede  ,  ò  l'honore  al- 
trui, non  prona  la  guanciatai. 
la  battitura,  ò  la  ferirà,  che  al- 
tri fia  fedele ,  ò  'm(càz\c ,  veri- 
dico, ò  falfo  ,hoiiorato,  ò  di{- 
honorato*  Non  fempreipiù 
honoracì  fono  i  più  forti . 
X.  Né  rhonor  vero,  e  proprio» 

r©.^^"  che  procede  dalle  noftre  vir- 
tù morali,  ci  puòefi'ere  colto, 
come  tengono  moki .  Quefto 
honore  è  bene  interno,  non 
ha  forza  W  popere  de*  più  vio- 
lenti ,&  ingiufli  di  rapirlo,  & 
jrw/.  .  13.  yf^^.p^J.|Q  .  haurebbe  più  ho- 
Mut  i.^.'ref.^  nore  chi  più  rapifce  l'altrui  ;  e 
Co.  Lan.f. 197  P^^^c  uouc  piu  houorato  chi  lì 
Lz.voi.i.       f^iQQ  che  lo  toelie ,  ma  più  dif- 
34/209.      nonorato  ,  perche  più  ingiu- 
flo.  Si  perde  folamente  T  ho- 
nore quando  (ì  perde  la  pro- 
pria virtù,  e  a  acquifta  mag- 
giore honore ,  quàdo  più  s*im- 
primc  conia  nollra  virtù  ne* 
veri 


OTTAVA.  347 
veri  Giudici  ài  quella  si  buon 
concerto  di  noi,  che  gliobli- 
ghi  d  dar  fegno  di  prezzarci 
per  premiare  il  nofìro  meri- 
to, publicandolo  al  Mondo: 
Ma  fé  i!  contrario  facciamo, 
fc  con  vizio ,  e  vikd  imprimia- 
mo (ìniflro  concetto ,  perdia- 
mo Thonore.  LMionore  pro- 
prio, e  vero  non  fi  perde ,  che 
per  propria ,  e  vera  colpa. 

Ne  è  vero  ,  che  vendicata  xi. 
che  fia  l'ingiuria  ,  è  racquifta-  Decimo 
tolhonore.  Si  racquifta  l'ho- 
nore  operando  atti  virtuofi, 
nobili,  e  magnanimi,  facen- 
do operazioni  degne  >  ed  eroi- 
che; né  il  vendicare  l'ingiuria 
è  giallo ,  come  giudo  il  difen- 
derfi  dall' ingiurie,  &  il  ripul- 
farle .  Si  mantiene  l'huomo  in 
honore  operando  con  virtù 
indefeffa ,  e  non  interrotta  da 
vizio.  Si  vendicano  le  oflefe 
moftrando  con  vera  virtù,  che 
non  fi  meritauano  ;  e  che  in- 
giufto  è  chi  le  fece ,  giulfo  chi 
P  $  rhd 
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i*  ha  riceuute  iagiuRamentè.  Se 
riiuomo  riceue  V  offefe  volen* 
doÌQ  >  ò  procurandole ,  ò  fé  le 
fopporca  per  viltd  ,  è  indegno, 
e  dishonoraco  •  Se  da  quelle  fi 
difende,  fc  mo(èra ,  che  non  le 
merita ,  che  verenon  fono  ,  ò 
che  fono  ingiufte  ^  à  baftanzai 
le  vendica .  La  virtù  oppofta 
al  vizio  atcribuico  è  la  vera.^ 
prona,  e  teftlmonio  infallibi- 
le di  lealtà:  operandoli  giufta- 
mence^e  vircuofamence  fecon- 
do la  propria  códizione  fi  vin^ 
cono  i  maligni,  e  fi  vendicano^ 
le  maligniti. 

eh*  -priquct  far  non  fi  può  pi» 
grane  oltraggio  % 

E  piaga  più  profonda,  y  e  piai 
crudele 

^  l  '  oinuerfario  fuo ,  quant\ 
^f^^T^  faggio. 

E  tanto  meno  è  lecito  ven- 
dicare vna  fupcrchieria  ricc- 
uiita  co  altra  maggiore  fuper- 
chic^ria;  né  l'antica  legge  del 
Talione  milita  à  fauore  di  que* 

£la 
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/la  rifoluzioiie  ;  quella  dico, 
che  coadannauaà  pagare  per 
vn  dente  vn  dente ,  viV  occhio 
per  vn' occhio.  Né  confìglia 
ciò  l'Adagio  volgato  far  pari 
refèrto ;(ìè  ^autorità  d'alcuni 
Scrittori  di  materie  Caualere- 
fche  lo  fauorifce ,  e  l'auienti- 
ca  per  ben  fatto.  La  legge  deJ 
Talione  fu  con  molta  ragione 
abolirà,  ed  annullata,  come 
fngiulìa,  ed  irragioneuole,  an- 
zi ancora  iniqua  ,  ed  inhuma- 
na;e  l'Adagio  riferito  nel  ri* 
munerare  i  benefici)  fi  dcue  in- 
cendere ,  e  praticare ,  non  gii 
lei  ricomperare  Tonte  riceuu- 
:e .  Il  giufto,  e  l'honefto  ren- 
de il  bene,  non  il  male,  in  con- 
racambio  del  male.  II  bue- 
10  imita  il  Fattore  d'ogni  be- 
le,  reftituendo  bene  invece 
iel  male  prouato  f  perciò  la_> 
)onta  è  giuRa,  honella,  &C^ 
imica della  virtù.  L'auconti 
ìc  gli  Scrittori  accennati  fu 
la  loro  reuocaca ,  quando  cò- 
fef- 
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feflarono  >  che  il  rifpondcrc 
con  fuperchieria  a  fuperchie- 
fU'^'hb.'i.  na  è  dannabile  ,  &  indegno 
cAp.\6.         Abufo .  Vno  di  elfi  ne  confi- 
^ib.  /.i.c.ij.  g, .^  .  fuggirlo ,  e  difle  la  fuper- 
chieria edere  indizio  chiaro 
della  viltà  del  fuperchiantcch' 
ella  non  apporta  carico,  e  che 
attodishonorato,  e  vile  (^co- 
me quello)  non  può  edere  ca- 
gione altrui  d'honore ,  mi  pili 
torto  di  vergogna,  e  d* infa- 
mia ;  l'altro  lo  confella  per 
,   abufo  mondano ,  e  volgare ,  e 

Oltu.l.2,zaf.S)  >  -11.» 

«M.2.  pero  non  meriteuoled  hauere 

feguaci  nobili  ,  ed  honorati» 
L'efempio  de' peggiori  non  è 
da  feguire  ;  ì\  nemico  vincere 
fi  deue  nella  giulbzia ,  nel  va-» 
lore,  nelle  migliori  azioni,noq 
già  ne'  fatti  più  biafimeuoli ,  e 
vili  •  Il  farfi  concorrente  de 
gl'indegni  èvn'afpirare  aver-'^F 
gognofi  trionfi, 
xin.  £d  il  cofìume  di  praticare  j 

""Xb"  l'opinioni  del  volgo  ignoran- 
te>  volubile ,  e  ftolto  è  per  ap 
pun- 


n 
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punto  vn'abufopiù  d'ogn'altro 
dannofo ,  e  pcruerfo  ;  abufo, 
checótiene  vn'infiniti  d'abulì. 
1  Ed  \\  Muzio  ftelTo  ranco  ftima-  ^^^^i  ^  ^i/.u 
I  to  da'  Pro  fé  (Tori  di  tali  mate-  /•/.los. 
rie  tiene  per  fermo,  ed  indu- 
bitato, che  debbano  i  Caualie- 
ri  foggire  quefte  irragioncuoli 
vfanze ,  poiché  (come  altri  af-  oieii.iìiA,tAf, 
ferma)  llima  il  volgo  i  vizj  ef-  «--""-^ 
fere  virtù,  eie  virtù  talvolta-* 
eiTer  vizj, 

Diuerfe  fono  le  vìe,  che.*       xiv. 
calpefta  il  volgo  ,  da  quelle,   Deivoiga. 
che  parteggia  il  nobile  Cana- 
liero  ,  diuer(i  i  giudicj  loro,  ^'^* 
diuerfi  i  fini  .   Il  yero  Caua- 
liero 

E  flhnx  honor  plebeo  quando  Tajf.cam.\%n 
egli  vada  fi^n  72. 

Ter  le  communi  vie  col  volgo 
infchiera. 
E  però  configh'aualo  il  Petrar- 
ca dicendo 

Seguite  ipochiiCnon  Uvolgar  p,^,^,.  Somf. 

E'Beftia  di  molti  capi  il  voi-  ''■'^'" 
go; 


S$2  TARTE 

vrreapAri.i,  gQ  .  l'opinionedì  cflo  altH  U 
Card.  Bcntiti.  difìfe  falfa  i  e  vana,  altri  fallace, 
VJ'J:^'}^t'^  e  di  poca  importanza,  altri  per 
>  j5^.        lo  pili  irragioneiiole  .  Non  e 
agitaco  cosi  il  mare  da'  venti» 
come  il  volgo  dalie  paflloni. 
E  gli  fteffi  gii  Maeflri  dei- 
Duello  infegnano,  e  confefìTa- 
no ,  che  la  confuetudine ,  che 
è  fuori  di  ragione  >  (1  dourebbe 
cangiare  in  miglior  regola.  La 
ragione  fola  deue  eflTere  nor-i 
ma  delle  azioni  Caualerefche» 
(  come  ahroue  fi  è  detto  )  e  fé 
Taf.  dui  dei  tiene  obligo  vn'  animo  nobile 
ì^iactre.        j.  intraprendere  folamentc  le 
azioni  honoreuoli ,  e  te  tutto 
ciò,  che  è  honoreuole,  è  hone- 
fìo ,  e  per  contrario  ciò ,  che  è 
honefto, è  honoreuole,  certo 
verrà  in  confeguenza  infallibi* 
UiffM.  f.i4.  ^s  »  ed  indubitabile,  che  le  ope- 
razioni honefte  deuono  efsere 
antepone  alle  falfe  opinioni 
anclie  dì  tutto  vn  Mondo  in- 
tiero ingannato  da  gli  errori 


del  volgo 
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Mi  il   peffimo  éì  tutti  eli  ^   .^^' 

,      ^  f.  ...  .    r  ,  Decimo  ter- 

abuii,  e  di  tutti  gli  errori  eil  zoAbufodei 
p.  aricarc  i  Duelli ,  e  1*  efscrci-  ^»«^i<>' 
tare  gli  abbattimenti  alla_j 
Macchia  .  Non  poteua  la  bar- 
barie de*  Popoli  ftranieri  por- 
tarci £à  Ja  corrente  de'malorif 
con  che  innondò  quefte  Parti, 
più  pcrniziofo  coftume  del 
Duello  y  pefsima  introduzione 
inuero,e  giuQamente  peri  vfof 
per  r autorità,  per  le  ragioni 
riprouata  >  sbandita  con  Ic-i 
Cenfure  da  i  Pontefici ,  fulmi- 
nata con  gli  Edìui  da'Potenca- 
ti,- azione altrecanto  biafìme- 
uole ,  quanto  horribile ,  e  fpa* 
oentofa . 

Efsere  non  deuc  il  Dnello 
Indagatore  de*  cuori,  cfpJora- 
tore  del  Cielo,  Legislatore  del 
Mondo  Giudice  delle  con.ro- 
uerfie*  dirpenfatore  della  ra- 
gione ;  che  anzi  d  fa  conofcc- 
xe  per  ribello  a  Dio  ,  traditore 
della  hunianitd  ,  deftrutrorc 
delle  leggi ,  Antropofago  del- 
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la  nobilti  >  nemico  dell'  hono*  tu' 
re ,  deir  ho  nello ,  del  vero,  e  i  % 
deJ  la  virtù;  \à 

Monf^gxum.      làolo  d:  Ira ,  à  le  cui  voglie  jp 

j>oii  Canx^con.  ìnfarw 

miiDmtb.        'piaccian  Mtime  humane.      |'v 

Caujln.   Cri,  JfìolO  di  MoloCCO  ,  chc  COft* 

tanto  fangue  al  genere  hun^a- 
no. 

Non  è  mezo  per  ifco{>rire,|iil 
certamente  la  verità  occnlta*^ 
mipiùtollo  è  Giudice  infen- 
fato  il  brando ,  e  fé  pur  fra  gli 
huoinini  deue  hauere  lingua, 
potrà  proferire  le  noftre  ra- 
gioni ,  le  noftre  difefe  à  tempi 
debiti ,  non  la  noftra  fencenza 
fuor  di  tempo,  e  di  ragione;. 

.  r,   ^    ^  poiché  per acquiftare,  òricu- 

pcrare  1  honore  non  e  Itro- 

mento  proprio ,  né  punto  ne* 

ccfsario  • 

XVI.  Non  è  il  Duello  giudizio  re- 

n™ri  golato  con  le  leggi  vere,e  fon-  Ir 
Ducilo,     date  SU  la  ragione,  ma  varie,  ti 
incerte ,  irragioneuoli ,  ingiù- 
fte  i  trouace  da  genti  ferine ,  i 

cui 


t 
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ui  coflumi  non  meritano  d'ef- 
ere  imicat» .  E  di  effe  leggi  fi 
edono  appena  i  veftigi,e  quei 
>ochi  da  varietà  d'  opinioni 
onfiifì  ;  da  diuerfiti  éi\  llili ,  e 

vfanzc  alterati  ;  e  da  fcritto- 
i,  più  che  interpretati,  e  chia- 
iti ,  abbattuti  >  e  di(hutti. 

E'falfo,  che  Diofauorifci  ,  xvrr. 

x^       ^^        r  .       .  v     .  Seconda   ra- 

1  Duello  (empre  i  pui  inno-  gione. 
enti  5  e  veridici  ;  tal  volta  au- 
ora  in  effi  fono  reftati  vinti 
uelli,  chehaueuano  più  giù- 
a  caufa ,  e  migliore  j  e  vinci- 
>ri  fono  rimarti  i  più  pcruerfi, 
più  rei.  Impenetrabili  fona 
giudici  di  Dio ,  e  chi  tenta_» 

rutarli  per  quefte  vie  è  teme- 
;rio ,  arrogante,  facrilego» 

Non  è  atto  di  fortezza  il  Te^zlngic 

uello  >  è  à^\  precipitofa  auda-       ne.  '' 

a  ;  e  può  accadere,^che  il  vin- 

>  reftì  viuo ,  e  morto  il  vinci- 

)re ,  come  fpefle  volte  è  fuc- 

^duto .  Lo  confeffano  i  duel- 

ftimedefimi,  e  la  pratica, e 

li  efempii'  infcgnano  eiiiden- 

:aìente  •  ^^ìi- 
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?rix.  ^       Differente  è  il  fine ,  che  rìe-^ 
^c^c."'  fce  dalla  battaglia,  dal  fincche^ 
in  quella  fi  ricerca.  Si  ricercaf 
'    fé  ingiuftamente  è  (lato  offefo^ 
ed  ingiuriato  colui ,6  prouafi 
nel  duello  >  che  Tvno  è  più  de- 
ftro ,  ò  più  forte ,  ò  più  fortu- 
nato deirauuerfario  Tuo  ;  ondeìj 
perciò  riefce  inutile ,  ed  infuf-  Si 
ficiente  d  prouare  rintenzionerii 
che  i  contendenti  fi  fono  pro-|]( 
porta.  : 

xr.  Come  è  fallace  il  giudiziolii 

"^lone!"'  d«*  ^^^^^i  >  <^^sì  è  dubbia  la^  viX 
ioluzione  ,  fé  il  Legifta  >  ò  ilk 
F^^»^  Y/.!i.'  Filofofoi  ò  il  Principe,  ò  il  Sol-Io 
i>Tctm,         d^co  debba  dare  regola  alle-/|iic 
vi» 4^^1*05.  materie  di  duello.   E  fé  la-rjoi 
■T'o^^ùn.iiks^  comune  opinione  delle  GentiVtuì 
j'A'i9»       ^  I»  y^Q  ^^.  Caualieri,  ò  il  pare-L 
re  de  gli  Scrittori  fi  debba  fe-L 
guire  ;  poiché  la  ragione  malL 
può  eflere  vera  norma  di  fattoL 
irragion  euole.  L 

xxT.  Ingiufto  è  il  Ducilo,  perche  l 

^^^n/^^^^*  altri  in  efìfo,  òproua  cofa  in*|lac 
giuda  t  ò  commette  la  cogni- 
zio- 


ne* 


:6l[ 
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rione  del  vero  >  del  giudo  all' 
irbitrio  della  fortuna,ed  efpo- 
le  al  periglio  di  morte  la  pro- 
pria vita;e  pure  di  quefla^ben- 
che  r  huomo  fia  pofstfsore, 
1011  è  Padrone  ;  egli  non  è  Si-  ^tàau9,  x6. 
;nore  delle  proprie  membraj 
!]è  può  derogare  con  patti  pri- 
mati alle  publiche  leggi  •  Né 
iifporre  di  ciò ,  ch'egli  tien  bc- 
le  in  vro,mà  non  in  proprietdo 
None  (come  affermano  al-      ^xii. 

uni)  vna  forte  di  tormenta,  Settima  ra- 
ler  trouare  (  quando  non  fi      ^*'^*^^* 

ofsa  per  altra  via  )  ia  verità, 

oiche  il  Reo  fra   Duellanti 

4ol  negare  fino  all'  vltimo  fia-  l^ol'f^J^X' 

0  di  corife fsarla  ;  e  chi  muore 

I  tormento ,  non  fi  dice  ha- 
lerconfc-fsato  ;  nèfìcondan- 
la  chi  flà  forte  su  la  tortura  fin* 

1  morire  ;  e  chi  muore  fenza 
auer  confeffato^muore  come 
anocente* 

II  prouare  vna  cofa  per  cer-  xxiii. 
a  con  vn'incerta;  anzi  vna  co-  ^^^^"^  " 
lincwrta con  altra  più  mcer-     ^''''''^' 

ta, 
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taj  ò  almeno  di  eguale  incer-i 
rezza ,  è  modo  irragioneuole> 
e  vano  ;  ed  il  fondare  la  faluce 
^eIlavita,deirhonore.,  e  del- 
l'anima sii  le  incertezze ,  e  su 
le  vanità  è  vn  imprefa  di  /Ingo- 
lare  ò  prefunzione  ,ò  ignoran- 
za ,  ò  Ilo!  tizia . 
xxì V.  No^  è  pofribiIe,che  il  Duci* 

Nona  ragio.  jo  fcgua  con  quella  parità,  che 
°^*        ricercano  le  leggi  di  lui ,  eoa  tj 
riftefse  forze  di  corpo ,  coru  "' 
voffcu. Addotto  riltefsa  perizia  nell'  armeggia- 
^''  «^'^"/'^p  j.g  ^  j^,gj^j^g  1^  y^joje  ^  che  I^  yjj.^  D 

toria  dipenda  tutta  da  vn  foJoi  C2 
e  proprio  valore  differente  j  e  fò 
da  tutte  le  altre  cofe  ,  che  fìa-  E| 
no  pari  ;  impraticabile  obli-fei 
gazione  ,;ed  è  inhumana  cofali'i 
che  altri  fi  debba  ò  coprire ,  òki( 
ca<:ciare  vn  occhio  ,  perchA 
l'altro  n  è  priuo  j  chefidebbapa 
jan/.Pczj^,  infiacchire  alcuno  coli*  afli-lcoi 
nenza  del  cibo  per  renderlolpn 
egualmente  debole  come  rinilln 
niicocon  mifura  ingiuftajedfe 
iuofseiuabile.  (fi 

OV 
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Obligati  fono  i  Duellanti  à      ^^'^' 

"oftentarc  tal  volta  anche  Jc-»  ^^glonc/*' 

rofe  ingiufte  per  loro  riputa- 

done;  ed  vn  tale  gii  confida-  fo/?5»»./.t©i 

o nelle  proprie  forze  prouò,  ^^òu^f^il'ò,' 

he  la  verte  del  fuo  auucrfario, 

he  in  effetto  era  nera ,  fofse 

bianca,  e  rofsa  ;  così  fomenta, 

:  fauorifce  il  Duello  anche-# 

'ini'iuftizie  ;  onde  ben  difsc  ^,  ^ 

^uel Saggio.  Vemas falfis pc* 

itur  Duellis . 
Per  legge  de  glìnucntori  dei      xx  vr. 

)uello  fi  duellaua ,  doue  man-     ragione^* 

auano  le  proue  ;  ma  doue  pe- 
lò era  indizio  almeno  del  vero, 

l  pure  doue  è  folo  indizio  del  Mut.  lì,  c.6. 

ero,  e  doue  non  fono  proue  ^'^"^'^' 

ufficienti,  non  fi  deue  di ra- 

ione  venire  à  fentenza  ,  né 

indicare  d  cafo ,  né  determi- 
nare SII  deboli ,  anzi  sii  vane 

onghietture  vna  rifoluzione 

.i  tanta  importanza,  quanto  è 

ihonore  j  che  quando  è  vero 

onore ,  fi  fonda  su  le  certe  zzc 

iyere  virtuofe  operazioni. 
Può 


3^o  PARTE 

xxyii.         pu5  l'innocenza  efìere ,  ed 

Duodecima  v        ,       ,       r  ,  •  ,  , 

iasione,  c  taluolca  fuperchiata ,  abbac- 
tuta ,  e  violentemente  oppref' 
fa  dairardire ,  e  la  verità  dalla, 
forza  dell  armi  ofturcata,e  iot- 
tomcrsa^non  perciò  dciiono 
l'armi  efsere  giudici  della  ve- 
rità y  come  ingiufte,  co  me  vio- 
lenti »  come  irragioneuoli  ;  ò 
fé  pure  deuono  giudicare  fr^ 
cert*  vni,  il  giudicio  loro  Cri  fo- 
lamente  fra  i  Principi  >  che  non 
hanno  fopra  loro  chi  pofla  da-| 
re  giudicio  ;  ma  fra  i  fudditi  ,c 
fottoporti  ad  altri  la  giultizia 
fola  deue  alzar  tribunale  ne 
cafì  penfati ,  e  preueduti ,  co- 
me è  il  Duello  ,*  oltre  che  la^ 
guerra  vniuerfale  ha  giuftizia» 
e  ragioni ,  cofe ,  che  non  ha  la 
particolare  aìfuofauorc;  ma('- 
fimamente  hora ,  che  quetta». 
viene  mipedita  >  e  vittata  dal 
Principi,  e  Potentati.  ! 

Pcrconcefiione  de'  medefì-| 

T^rzadeci-    "li   faUtOri    (Ìk:\    Ducllo  >    egli 

ma  ragione,  s'clcggc  pcr  miuor  uiale  ;  dua- 
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quec  malejdunque  non  è  cofa 
buona  >  né  virtuofa,  ne  eleg- 
gibile ;  perche  non  folo  è  male 
afloiutamencc ,  md  è  peggiore 
de  gì'  illeffi  mali ,  che  (  non-. 
permettendolo^  facccdertb- 
bero ,'  eflendo  egli  cesi  contro 
ilbenede'prjuati,  come  con- 
tro il  bene  publico  delle  ben 
regolate  Città,  e  contro  le-> 
Jeggi,emagiftrarl,  e  contra-*  ifij'^'"^*^' 
ogni  buona  inftiruzione  di  go* 
uerno  ;  ne  fi  pofTono  lodare^ 
tutti  i  mezi  per  buoni,  perche 
fiano  à  buon  fine  femplice- 
mcnce,  ma  quando  fono  à  buo 
fine  ,  &  atti ,  e  necenarj  per 
confeguirlo ,  e  buoni  per  fua 
jj^  natura. 

ij       Mi  più  che  tutti  i  fudettì     ^cxix. 
;^^  argomenti,  ed  altri  >  che  infì-  qufnau^o 
'   niti  fi  potrebbero  addurre  co-  nedciicp'ro- 
jtro  l'Abufo    inhumano   del   ^^^'"°^^' 

Dueliojdourebbe  valere  ap- 
!^(  prci.oi  Caualieri  Chriftianiil 
"  fapcii],ereflercertiiChe  vie- 
;tato,  cproh  bico  è  il  Ducilo 
Q.  per 


3^0  PARTE 

perla  Iegg€  Diuina ,  per TEc- 
clefiaftica,  e  per  la  Ciuile, 

Per  la  Diuina  come  in  S, 
Matteo  al  5.  in  S.  Luca  al  4. 
ne*  Prouerbi  al  20.  nelle  Hpì- 
flole  di  S.  Paolo  a  i  Romani  A 
gli  Ebrei  >  in  S.Giouanni  nella 
prima ,  ed  in  quella  di  S.Pie-  j 
tro ,  e  chiaramente  nel  Deca-  1 
logo  al  5.  pollo  neir  Eflfodo  al  1 
vige  fimo  capo  per  legge  j  o 
precetto  Diurno. 

Kella  legge  Ecclefiaftica  %  e 
Canonica  particolarmente  fe- 
condo Nicola  Pótcficc  al  tefto 
in  cap.  lyionomacbiam  2 .  queft»  ei 
4.caufa2.  fecondo  Celeftino  (i| 
in.  cap.  Cura  fiifcepù,  extra  de 
'pulgari  purgatìone ,  fecondò  In-  j  toi 
noccntio  111.  cap.  fignifi canti" 
bus.  Nel  Concilio  di  Trento 
^-<^I9.        alla  feffionea5.  nelle  Bolle  de* 
Sommi  Pontefici    Giulio  II. 
Leone  X.  Clemente  VII.  Pio 
IV.  Gregorio  XIII.  eClcmen-  (o 
te  Vili,  che  fcommunicano  (r;i 
fimih Duellanti,  edognicoa* 
cor 


il 
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torrente  col  configlio  ,  colf 
opcre^coliaprefenEaai  Duci- 
li. .-; 
Dalla  legge  Ciuile  fimiN 
mente  vietato  appare  nejla^» 
legge  vnica  Cde  Gladiatoribus^ 
doue  il  glofatore  oilerua ,  che 
ini  efì  argumentum  y^uod  Duella 
non  admittuntur. 

Da'  Principi,  e  Potentati  è 
sbandita  affatto  quefta  per- 
uerfa  vfanza  con  Ìeggi,e  di- 
chiarazioni di  confifcazionc-» 
de'beni>di  titoli  indegni,  di 
priuazione  di  vita  con  penc^ 
eftreme,  e  vergognofe  a  chi 
fi  batterà  in  Ducilo,  a  chirc- 
ftera  vinto  in  quello,  ò  vinci- 
ore ,  ed  à  i  morti  medefimi,  e 
fepolti  ,•  e  particolarmente^ 
(imbanditi  furono  da  Ludouico 
il  Santo,  da  Filippo  li  bello,  da 
Enrico  IL  da  Carlo  iX.  e  ne* 
:cmpi  a  noi  più  vicini  da  Enri- 
co IV.  e  Luigi  XI  li.  e  XiV.  Sa- 
inlcratiirimi  Rè  delia  Francia  j  e 
oì  del  1480.  per  legge  efpreiìa^ 
0^2  prO' 


w^/;./.4.c.s. 
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prohibiti  da  Ferdinando  >  ed 
Ifabella  Cattolici  Rè  della^ 
Spagna, e  poi  da* loro  zcJa^i- 
tiriìmi  Succelfori. 
XXX.  L'antichiti  dell' vfo  none 

ta*  «"gfone"  ì"  fauore  del  Duello  >  poiché-» 
nel  Greci, né  i  Ronnani  hcb- 
bero  mai  fiinil  modo  ài  diffi- 
€Arbo7i,  e.  45.  nìfC  le  loto  qucrcle  ;  e  benché 
foi  29$.        (q  ne  leceano alcuni  efempi ,  ò 
foi.!,»  fu  contro  i  nemici  publici ,  o  i 

fiì  per  caufa  publica ,  ò  con  li-  : 
cenza  decloro  Magiflrati ,  ò  ^ 
Principi,  ò  per  accidente,  non  ( 
per  prona  di  querela  partico-  j 
lare ,  ne  con  leggi ,  ò  termini  // 
vfaci  ne'  Dnelli,  de'  quali  fauel-  v 
liamo  noi  di  prefence. 
xxxT.         Di  quefta  barbara  vfanza-*  n, 
Decimafefta  furono  inucntori  (fecondo  al-  e 
ragione.    ^^^^^^^  •  |^a,^tinei  Popoli  della  u 
fot  f^/'''^'^'  Grecia ,  non  per  altro  cogniti,!: u^ 
^4tUeneti,^.    che  pcr  COSI  iniqua  inuenzio- tf 

^ic.  ex,       credono  )  fu  trouato  crudelot^ 
4""/-'  ^''  de  gli  Albioni,  ò  de  gli  Spa-f 
s»f,i.i.f,y,  gnolbòde'Longobard',e  peijfo 
^*^-  foli 


OTTAVA.     5<^j 
foli  alcuni  pochi  cafi  ;  Ma  pu-  ,,    , .    „ 
re  quelli  litelli  la  conobbero /«/ $,. 
ancora  per  fiera  introduzione,  ^"'i"""  '"'• 

.         \  Co.Lan  Voi, lo 

ed  1  Re    loro    procurarono  /  j.r.iji. 
d'eftirparla;edvnodici1ìno.  ^"'  /'*•  5- 

4  1-  J      1  e  r  -  prmmf.70. 

minaco  Aliprando  la  conferso 
per  empia .  Ed  empia  medc- 
(ìmamente  la  difle  Rocari  Rè 
I  ile  gi'  ifteflì  Longobardi .  Anzi 
Aliprando  fuderco  vsòquefte 
parole  in  vna  fua  legge  ,  che.^ 
moderaua  iVfo  de'Duelli.  Noi 
fiamo  incerti  del  DiuinoGiudicio, 
egià-i?dito  hMiamo,  che  molti 
fer  battaglie  feno^a  giufìa  cagione 
hanno  la  loro  giulia  caiifa  perdu^  ^^  j^^^^.  .^^. 
ta,  E  Federigo  li.  Imperato- /.U3.    ' 
re ,  eccettuate  alcune  occafio- 
ni,  lo  sbandì  perpetuamente, 
e  volle,  che  fofle  detta  nonve* 
:i  raproua,  mi  vna  certa  diui- 
ià  inazione ,  la  quale  è  difcordaii- 
lio  te  dalla  natura  ftefla ,  e  lonta-        '^ 
k  na  dalla  legge  commune,  o 
k  idalla  ragione,  e  dall'equità.  xxxu 

ipi  Gli  Autori  medefimi,  che  Decima  retti 
pi  ifcriflcropiùdegli  altri  accre-  ^^,  "^;°"f 
Q  ì  di-  tà. 
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dicatamente  à^\  Ducilo ,  que--- 
ilo  ifterfo  dannarono,  e  con- 
fellarono  per  deteftabile,  e  de- 
gno di  ciTere  fuggito  da*  Caua- 
hcri  d'honore.  Vediamone  i 
pareri  de*pm  ngorofi  Macftri, 
fcntiamo  come  ne  difcorrano, 
e  ire  (lino  conuinci  dalle  loro 
parole  ,  feriti  dalle  loro  armi 
pungenti ,  e  >  come  il  Gigante 
iif^.i.f.17.  Golìa  y  mollrino  troncato  il 
Capo  dalla  prapria  Spada, 
xxxni.        f?aa;idc dai  Pozzo  nellatino 

Prima^^auto-  ^^^^^^  ^  ^^^  il  DucIIo  ha  Tefi. 

„   ^,  ^      toiocerco,  e  che  fpeflo  fucce- 

frt/.6.  delavitcoriapcrFato;  e  che 

^''KJ*     non  deuefi  tentare  Dio  con  fi- 

Hill  pugna  >&  aggiunge ,  Mah 

tos  -pìdimus  fnb  Clypeo  iufto  pe- 

ParifdeFun^^ff^'  iNclF akra  Libro  y  che 
i.i.c 4,  compofe  in  volgare ,  biaiima; 
/;;:^!-;.  il  Duello  .  ed  apporta  per 
dar  aiumac-  comprobazionc  vn'  autoriti 
tuj^^^l^^^^^^  gr^ncie  Agoftino. 
i.wy).  19.  che  chiama  cruddtd  vane  que. 
fti  abbattimenti ,  e  ftoitamen* 
ce  trouati  da  gli  huomini. 

Gio- 
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Giouannidi  Legnano  prò-  ,J^^^J;^^ 
aa  ancor  eglij  (  con  tuttoché       toiùà. 
tratti  quella  materia)  che  il 
Ducilo  è  prohibito  per  leo^e  cio.deLt^nà- 

_^.     .  *,    ,,  ■     ^r^  •      noci   nM.IJ. 

Diurna,  e  delle  genti.  Canoni-  ^.^^u^ 
ca  j  e  naturale ,  e  che  lui  Ciui' 
le  in  hoc  fubifcitur  luri  Canonico. 

Similmente  Giacomo  Ca-     xxxv. 
dillo  nel  Tuo  Duello- non  folo  "^"Jf^^*"^** 
difturame4ite  conferma  le  Ai- 
de tte    prohibizioni   nel    Tuo  laeoh.  it  Cé- 
Proemio;  ma  di  più  nel nu.  4.  fitHon»'^- 

1  a(ìerif<:e,chequalfiuoglia  con- 
flicuzione,  permi(iione,ò  con- 

.  fuetudine  in  feuore  de*  Duelli* 

:  ènul!a,edinualida. 

Cosi  Andrea  AlciàtOj  ferie- coarta  aù- 
•  tore  di  Duello,  anch' egli  lo      «©«tà. 
. .  confeffa  in  più  luoghi  biafimc- 
t  uok  r  e  dannato  Te  Io  dico  -^^'^'"'^'f'^' 
M  proua  ifragioneaole ,  cftraor- 
M  ainaria  ;  ed  in  vn  fuo  Cònfl- 
;i  glio,  non  folo conferma  Tiftef- 
0,  ix) ,  ma  infieme  accenna  la-» 
tegge  fatta  da  gl'Imperatori 
i^  \rcadio,  ed  Honorio  contro 
Gladiatori ,  e  l' Epidola  di 
Q4  Tee- 


(orrad.cencl.  l 
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1  codorico  Rè  de  *  Goti ,  c-? 
d'Italia  à  Romani  (cnità  da-» 
UfiUàt^fé  Caffiodoro  ,  nella  quale  erto 
Ré  biafma  ,  e  danna  qnefto 
abufo  pcrniciofo  del  Duel- 
lare. 

XXXVII  •  f^ 

Quinraauto-         ScTlflC  il  Soccino  più  gìoiìa- 

xità.      ne  altro  còfiglio  fopra  la  Oef- 

fa  materia,  né  punto  variò  dal- 

fz^Z'lf'  ie  ^"«i^^tte  opinioni,  anzi  ag:^ 

G'V^.        giunge  altre  fimili  allegazioni 

rC/tr/""*       di  Giafone  ,  àt\  Barbazza  ,  di 

Decio ,  e  d  altri  Legali,  e  Ciaf» 

fìci  Autori,--  proua  non  valere 

la  confuetudine  m  contrario, 

ed  efiere  abufo,  e  corruttela. 

XXXVIII  Lancellocto  Corrado  nelle 
Seftaautou'.  fue  coHclufioni    del    Duello 

^^'  concorre  anch' egli ,  che  deb- 
ba ogni  Principe  fotto  pena  di 
peccato  vietare  ,  e  prohibire 
i  Duelli ,  come  deteftati  df" 
ogni  legge  5  e  che  debbafi  à 
chi  \\\  quelli  £\  batte ,  e  muore, 
negare  il  Sacrofanto  Viatico, 
d'Hcclefiaftica  fepokura  ,di- 
Iphiarando.  nulle  le  confucm?{|&ii 
dmi 
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diniin  contrario  portate. 

D.  Girolamo  Vrrea  ,   che     xxxijr. 

dell' Honore  >  e  del  Duello   "^u.*^* 
fetide  con  molta  dottrina ,  lo 
nomina  vanita ,  ed  inganno ,  e  vrttAf.  55.W. 
cofa ,  dalla  quale  non  fé  ne  ca-  %'ll^r^  y^\ 
uà  certezza, e  verità  ;  e  che  il/o/x8»^ 
più  delle  volte  è  infamia  air 
huomo  giudo  ,  e  verace ,  e  ri' 
putazione  al  falfo ,  e  bugiar- 
do ;  e  pazzo  lo  dice  >  e  beltiale 
codume,  ed  in  cui  è  incerta  la 
giulbzia .  TiTi^x, 

Il  Pigna ,  che  ne  diede  prc-  ottaua  '  au- 
cetti ,  e  documenti ,  Jo  conob-      ^*^"^^- 
bc  degno  da  prohibirfi;  l'ac- 
cusò per  nemico  di  Dio ,  delle  flJij,'^*"^* 
leggi  Ciuili>  e  delle  Morali  in- 
fieme  >  ed  audacia  lo  chiamò, 
con  cui  fi  tenta  l'eterna  bonr 
t*t  jelaDiuinitàmedefima.  xxxxi. 

Il  Co.  Alberto  Pompei >  che  Nona  auto» 
ne  fcrilTe  liberamente ,  il  chia-       ""' 
ma  non  lecito,  loconfcflade-  ^^  ^      .^ 
tcftando,&  interdetto  cimen-  aij.crjs. 

fed  afferma,  che  dobbia- 
in  particolare  fchiuare  gli 
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fieccati  >  fé  pure  non  fi  pofTo* 
no  gli  altri  pericoli  IN 

Mi  poco  mi  parerebbe  ha- 
uer  detto>fe  ài  tré  i  più  rigore- 
fi  Autori  de*  Duelli  non  ag- 
giungeffi  ancora  i  pareri ,  dico 
del  Faufto,  del  Muzio  medefi- 
mo  tanto  da  *  Duellanti  (cgui-^ 
to,  e  predicato  re  del  Pofleui- 
no  più  di  tutti  forfè  acerrimo^ 
difenfore  di  quella  fpecie  di  ci- 

xxxxii.    mento.. 

Decima  au.      ConfeflailFauflo  ,che  s*at-' 
w»ta.      tj-ibuif^e  cale   inuenzione  al 

T.uft  i.uc.9>  Principe  de  'Tartarei  Regni* 

<r  i»;  perche  e  contra  il  proflimo ,  e 
che  non  è  permeflb  dalla  leg- 
ge diuina,  perche  è  contra  lat 
cantd  direttamente  ,  e  chi  fa. 
contra  la  cariti,  fa  contra  Dio, 
che  è  ridefla  cariti,  e  perche 
la  natura  ha  dato  a  rutti  gli 
Ammali  tanto  partecipi,quan- 
to  pnui  della  ragione  vn  im- 
jnenfo  defiderio  di  conferuare 
]a  propria  fpecie.  Né  fi  può 
dire  2  che  la  legge  di  natura^ 
rhab* 
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rhabbia  introdotto  ,  poiché 
tende  alla  diftruzione  di  lei.  Le 
leggi  delle  Cittadi  nìeno  il  per- 
mettono ,  perche  rcfteriano 
menomate  de' loro  Cittadini 
con  danno  >  ed  incommodo 
incidibilc. 

Afferma  il  Muzio  >  che  il  ve-  y^i^  cimaL 
nire  alla  proua  delle  battaglie    amontà. 
priuateè  cofz  dalle  leggi  Im-  ;^,,.m.c.i. 
perialinonapprouata»edal!c  &Li.prccy». 
Chriftiane  dannata  ;  che  meri-     Jii.l'Ji/V. 
ta  bando  da*  Cauaiieri  ;  e  che 
l'inftituzionedel  Duello  non  è 
Aatatrouata  àdnc  d'honore; 
e  che  è  proua  incerta  >  e  falla- 
ce» corruttela  odiofa»  e  bar- 
barati» 

^  EdilPofreu!*noattefta,che  Du^oSa 
è  debito  deli'  offefo  per  haucre     automa. 
le  douute  fodisfazioni  tentare 
.  ogn^altra  via  honefta  ,  prima  M^^f-^ih 
che  venire  ai  fatto  damma/.ta- 
re  vn  lmomo;e  parla  del  Duel- 
lo ;  e  none  quefio  vndire-»» 
eh*  egli  (la  cofa  dishonefta ,  vi- 
tupereuole  >  contro  gii  huomi» 
Q  6  nj>   ^ 


370  PARTE 

^'^'l^^f^'  ^^^  e  contro  Dio  ?  tanto  pia 
Sii*   Si  *.:■  chealtrouelodicc  eflermale, 

e  cofa  catcìua  da  non  permet> 

xxxxv.    ^^^"* 

Decimatèr.  Lafcio  tant*  altri ,  chcaffer- 
Baaittoiità.  j^^^q  nonpoterfìinqiiellofàl- 
damentc  ,  né  con  buon'ordine 
proiiare  l'innocenza  altrui .  Ed 
altri ,  che  lo  deteftano  >  come 
azione  fconuencuole  >  iniqua, 
e  profana  •  Né  bafteranno  tan^^ 
te  ragioni  viue,e  tante  opinio- 
ni vere  de  gli  ftefli  Maeftri  dei 
Duello  ?  I  quali  fé  bene ,  dete* 
ftarolo,  ne  lerifTero  poi^  e  dic^ 
dero  regole  »  ciò  fecero  efli  in*- 
dotti  dai  conofcercy  che  in^ 
quei  tempi  calamirofì  ,.  e  cruw 
deli>  non  poteua  efsere  fterpa- 
ta  affitto  cosi  perniziofa  con»- 
futitudinc ,  hoggi  giorno  abo- 
lita} e  con  ogniragione  Chri- 
fliananonfolo,  e  Pohrica,md 
Ciuiie,  e  Morale  efiliata  da-» 
Citta  5  e  Ja  Regni ,  onde  men 
niale  (limarono  non  potendo 
cflioguere  quella  tìamma  d'iiir 
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ferno,  almeno  con  tante  con*  ^^^  .'^j/' 
dizioni ,  e  cautele  temperarla, 
moderarla,  correggerla,  come 
odiofiflima  introduzione,  xxxxvi. 

Nèfoloi  Duellanti  dannati  Forma  dciic 
fono  dalle  ConlUtuzioni  do  ^'^^^^ 
Sommi  Pontefici ,  ma  quelli, 
ihe  sfidano  ,  che  accettano, 
che  combattono ,  che  affilia- 
no 5  che  configliano,  che  coo- 
corrono  ,  cl^  portano  sfide» 
che  concedono  campi ,  che  ne 
tengono  libri ,  che  ne  leggono 
kritti>ed  ogii'altra,  che  in  tue* 
to ,  ò  m  parte  s'adopri,  perche 
feguano  così  deteftabih  abbat* 

ttixnenti . 
Non  i\  lafci  di  dire  quanto  i  xxxyvii. 

f'fiolìn  tempi  impraticabile  n      bilica, 
renda»  così  perche  campi  li- 
beri, efranchicon  mo'tara- 

•  gionenon  (\  danno  da  Princi* 

i;pi,  e  fenzj  quefii  non  è  che 

j  molto  improprio  il  ba  tcrfi, 

s  Anzi  non  foro  fenza  campi,  <^<^'^ cor/ <?-. 

)  ma  fenza Giudice, feruateili-  ^/{."In^i 
oao.Ai  fenià  fpettatoni  fen-  »^'-^iiU'^.h 


za 
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!iir,T{^!'i©  ^^  vguaglianza  d'armi  ,  fenza 
^rLn^.  ì'i.c.  parità  di  forze  ,  fenza  la  (leu- 
"/2'V.  ,7.  ^^^^a  de  gr  inganni ,  ò  de  gl'in- 
/.la.  cancijo  de  veleni  ,  lenza  chi 

decida  icafi  improuifi  »  e  gm«  i 
dichi  della  perdita  »  ò  della^ 
vittoria  ;  £  pure  >  fenza  ado- 
prarc  qucfti  modi  »  e  qnefte  1 
^nend.uc.  I^gg^  imedefimi  Duelliftide-  i 
ti.f.^s.vcrf.  celtano  per  indecente  ,  &.  in*  i 
per''"'*  giuftoilcimcntarfi  :  douendo 
il  Duello  efsere  formato  delle 
fue  parti  ^fc  valido  hi  da  efse- 
re, anche  moralmente ,  e  mon- 
danamente parlando. 

xxxxviii.      ^^^^  ^^"  ^^"  ragione  fcrifr 
conciufio-  fé  famofa  penna,  ed  immorta- 
"*  •       le  in  biafmo  del  Duello, 

Ooue  egualmente  d*  atro  fatL 

C^niantroil  gt*C  tWtO 

mtiL  jE*  vergognofo  il  vincitore^ 

e*l  vinto. 
E  Maggiamente  viene  dal  Poe*! 
ta  deferito  Argante, 

P"  orni  Dio  fprezzatore ,  e 
Jf.r-^^         'l  rifoni'  ^^ 


m 
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ne  Ufpadafua  legge ,  e  fus 


ragione. 


Così  Mezenzio  apprefso  ii 
Poeta  Latino ,  non  conofceui 
altro  Nume  ,  che  la  propria. 

Dextrx  mìbi  Deus»^  /.x.uy?}» 

Così  Capaneo  apprefso  il  Can. 
tote  della  Tebaide,,  ^ 

Vtrtus  mihi  numeri  >  &  en^ 
fisi. 
Ed  altroue 
Mes  ,  ò  mihi  dextera  tan*  Stat.Thti^M. 

tnnu 
Tuprxferjsbellis,  &  ineuita^ 

bile  numeri , 
Te  voco  i  te  folam  ,  fuperum 
€Oì\temftor ,  adoro. 
Così  vantano  quelb>  che  ido- 
latrano Ja  Spada  loro,  connc-# 
sù'l  altare  di  Marte  vfauano 
alcuni  Popoli ,  qucfti  ,che  fan- 
«0  loro  Tribunale  il  Campo,  'oct^'cauJ!^ 
loro  Giudice  il  ferro  ,  loro  ra-  /-jìS. 
«gione  la  forza ,  loro  Dio  la  for- 
tuna 5  e  malamente  (  qua!  ho- 
raperalcroj  che  per  lo  Publi- 

ca 
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co  interefse ,  ò  per  la  Fede  ) 
impiegano  l' Armi  ne'  Duelli, 
poiché  folo  veramente 
Itit'  4.      p^y  u  Fé  ,  fcr  U  TatYkil 
tutto  lice  e 


HONOR  SOLI 
DEO. 

Fine  del  primo  Liho, 
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j^ -^^  qucft 'Opera  dairAci- 
tore  (tate  adoprate  le  parole.^ 
Dertino,  Fato ,  Fortuna  >  Beare, 
Diuinoj  NumiVParadiibj  Ado- 
rare je  fimili  i  eflendo  in  eilk-* 
poco  di  poetico ,  pochiffiiDo  di 
fauolofb.  Nulladimcno  egli  v\ 
prega ,  quando  pur  vi  fiano  >  ad 
interpretarle  con  quella  fàna-» 
i.iintenzione,  conche  quegli  ha 
pcnfàto  di  portarle  in  fcntimen*- 
ti  non  repugnanti  à  i  Dogmi 
S  4      i       dal- 


della  nofira  vera,  e  Santa  Reli- 
gione Cattolica*  Anzi  dichia- 
tafi  pronto  per  quella  à  (parge- 
re  (quando  occorra)  non  che 
dalla  manogrinchioftri,  e  dal- 
la fronte  i  fudori^m  à  dalle  vene 
il  iangue  •  Godete  in  tanto  ri 
prerentevolunie,  ed  attendete 
in breue  dall' iftelfo  Autore  (fc 
al  Cielo  piacerà  di  concederli 
falute5cqui€te)  il  fecondo  Li- 
bro delle  OiTeruazioni  Cauale* 
refche  intorno  alle  Paci,  mate- 
ria non  meno  defiderabilc ,  c-^ 
degna,  chevtile^  e  neccfiaria. 
E  viuete  felici* 


;;4Ì?l^'^^     ' 


LET- 


LETTERA 

DEL  SIC.  CANONICO 

AGOSTINO 

P  I  N  C  H  I  A  R  I 

Air  Autore* 

•s^-  H^-  m,-  s^  -a?^  s^-  H^ 
llluHrifs,  S  g,  e  Vadron  Colendifs, 

M  Elitre  V.  S.  liluarifs.  hd  go- 
dute le  delizie  di  Venezia, 
Io  ho  godute  quelle  del  Tuo 
Libro,  e  mentr'  Ella  hd  ammirata^ 
vna  delle  più  ftup^ende  iiiarauighe  del- 
rhumana  potenza.  Io  iVhò  ammira- 
ta vna  delle  più  inarriuabili  dell*  in- 
gegno ;  V.  S.  lliurtrifs.  ha  fabricata 
yna  Spida  ,  che  fi  maneggia  non  fola- 
mente  fenza  horrore ,  ma  con  diletto, 
e  che  vienricrouata  dall'occhio  noa 
S  5  fola- 


foiamente  fenza  ruggine,  mi  cosi  ter- 
fa  >  che  ferue  di  fpecchio  fedele  a 
chiunque  vi  fi(ìa  attentamente  lo 
fguardo ,  ma  di  fpyecchio ,  che  aguifa 
di  quel  famofo  non  rende  che  l' Ima- 
gine  de  gli  Dei ,  cioè  della  vera  Virtù, 
e  del  vero  valore  de*  Caualieri .  Nel- 
la ricchezza  poi  de  gl'ornamenti  m'hi 
parfo ,  che  fuperi  di  gran  lunga  quella 
dorata 

•♦—  Mira ,  quam  feeerat  arte  Lycaon; 
Gnofsius ,  •— * 
E  nella  finezza  della  tempra,  e der ta- 
glio tutti  quei  famofi  Brandi,  a  quali 
nonrefifteuano, 

Naw  che  le  piafire,  e  la  minuta  ma* 
glia, 

7^d  i  colpi  lor  non  reggerian  gì'  In* 
cudù 
Quel  famofo  Metallo ,  che  non  tanto 
ne  riceuette  ,  quanto  diede  nome  à:  I 
Corinto ,  fé  fi  paragonerà  alla  mate- 
ria ,  à\  cui  V,  S,  Iliultrifs.  ha  fermata, 
quella  fua  Spada  ,  vi  perderà  grande- 
mente di  pregio  :  Imperocché  el'a-, 
v'  ha  impiegati  gì'  Ori  più  fini  dell'al- 
trui Mauere,  e  le  gioie  più  preziofe 

della 


della  Tua  >  onde  V  ha  refa  degna  d* ho- 
norare  la  delira  iftella  dell'  Honore , e 
di  lampeggiar  fra  le  (Ielle  nel  firma- 
mento à  (corno  di  quella  d'Orione: 
V.  S.  Illufirirs.  le  ha  infegnata  l'arte 
maraLiigliofa  di  fciogliere  ad  onta  di 
quella  d'AlejTandro  nodi  anche  piuin- 
uiluppacidel  Gordiano  fenza  tagliar- 
li ,  e  ne'ciechi  i  e  perigliofi  laberinti, 
fra  Tangiiftie  de'qua^  bene  fpeflb  fi 
troiia  in)prigionacorH.onore,  d'vcci- 
dere  impugnata  da  Tefei  prudenti  i 
nioftrif  e  dì  feruire  infìeme  di  filo  à  fe- 
,  licemente  liberarli  da  gl'ofcuri^edin- 
tricatirauuolgimenti.  Oh  di  quante 
ciuiche  Corone  per  Cittadini  confer- 
nati  Thabbiam  noi  da  veder  coronata! 
Oh  per  quante  pacifiche  Vittorie-» 
r  habbiam  da  veder  trionfante  !  Più 
2tDmaeftrata  à  troncar  le  difcordie, 
che  le  vite ,  ad  impedire  le  ftragi ,  che 
a  promouerle  >  à  bagnarfì  deli*  onde 
deli*  obliuione  ,  che  a  tingerfi  di  fari- 
gue  ,  de  infomma  i  mentarfi  più  il  ti- 
tolo di  Scudo,  che  di  Spada  ;  Titolo 
gloriofo ,  del  quale  non  ritrouò  Roma 
il^^iù  grande  per  honorarei  fuoi  Fa- 
S  6  bij. 


bij,  clic  vai  à  dire  i  fnoi  Conferuacori. 
Che  ingiuftÌ2Ìa  non  commette  dun- 
que V.  S.  Illuftrifs.  in  cenere  più  lunga- 
mente nafcolta  vna  Spada  sì  vtile^  e  sì 
marauigliofa^'  Vna  Spada  ,  daila  qua- 
le come  gii  da  gl'antichi  Anelli  di  Ro- 
ma, itarà  forpefa ,  e  pendente  la  pu- 
blica  tanquillità  ,*  Io  so  bene^che  V.  S. 
Illuftnrs.  mi  rifponderà ,  che  non  me- 
rita ancora  di  lampeggiar  in  faccia  del 
Sole,  e  che  a  pulir  quefto  fuo  ferro* 
nuoualima  v'abbifogna  :  eh' ella  hi 
fcritto  i  fé  medefima  ;  e  che  non  farà 
il  primo ,  e'  habbia  condannati  i  Par- 
ti dd  proprio  ingegno  alle  tenebre  de 
Sepolchri>  od  al  (olo  fplendore  delie 
fiamme,  così  l'Aiace d' Augufio  do- 
po dodici  Anni  di  lauoro  per  fentenzac 
di  quel  grand'  huomo  incubmtin  fpon- 
giam  5  così  l'Eneide  di  Virgilio  per  di- 
fpofizioncchenefece  morendo  l'Au- 
tore ,  non  doueua  veder  altra  luce, 
che  queliadel  fuoco  ;  Ma  la  violenza 
di  quel  fuoco  da  qua!  occhio  non  hau- 
rebbe  canati  fiu  ni  di  liigrime  ì  Ma  la 
lunghezza  della  Tua  irreioluzionoj^ 
quanto fangueciujle  può  collare  alla 

Fa- 


Pàtria  ?  Il  non  contentar/T  giammai 
de'parci  del  proprio  ingegno,  benché 
nafca  da  troppo  fapere  >  è  però  vizio> 
edèbiafimeuole  efteccodi  buona  ca« 
gione  .  A'  Procogene  opponeua  giii- 
flameiiteApelIe,  che  non  fapeilele- 
Liargiamaì  le  mani  di  fu'l  laaoro ,  Mc-^ 
moì-aùilipneccpto  nocerefapè  nimiam  di" 
ligentìam  >  v*  aggiiinfc  Plinio ,  e  fé  non 
Kii  ricenelTe  la  riuerenza ,  che  le  por- 
to  j  non  le  tacerei  il  titolo ,  che  fi  me- 
ritò Appollodoro  Statuario  per  efiere 
fiato  Giudice  troppo  Tenero  ,  anzi  ne- 
mico di  fé  medefìmo,  e  dell'opere  fuCo 
Ma  io  non  mi  contento  di  quefto,paf- 
fo  più  innanzi ,  e  sfido  tutta  la  feueri- 
ta  de'Momi  à  ritrouar  qualche  fcori^ 
in  quello  finiflìmo  acciaio ,  ed  à  rinue- 
nir  qualche  diffetto  nella  tempra  di 
queitancbilifiima  Spada  ;  Io  gli  sfido 
à  moftrarmi  j  fé  dà,  loro  l'animo ,  cott 
qual  ordine  più  acLuraro  poteua  effer 
tirata,con  qual  dottrina  più  foda  tem- 
prata j  con  qual  erudizione  più  vaga 
adornata»  e  con  qual  pietà  più  religio» 
fa  arricchita.  xMa  fon  ben  certo  ,  chc' 
indarno  gì'  a(pecto  in  campo  >  e  cho 

noa 


non  è  per  ritronarfì ,  chi  intraprenda 
così  ardito  cimento  :  A'  che  dunque 
forma  V.S.IlIuQrirs.  à  fé  medefima  di 
fé  fle(Ta  vn  nemico  ,riuoIge  l'Armi  fue 
contro  de'  fuoi  parti ,  e  combatte  col 
proprio  valore  T  opere  della  fua  ma- 
no ?  La  fua  Spada  d'Honore  fari  cader 
l'armi  di  mano  con  gloria  a  tutti  i  Ca- 
ualieri ,  purch'Ella  dalle  preghiere  de' 
fuoi  Seruitori  lafci  vincere  vna  fol  vol- 
ta la  rifoiuzione  di  ritenerla  più  lunga- 
mente nel  fodero  ;  Io  v*  impiego  fra 
tant'akri  le  mie ,  più  per  feruire  alla-» 
Caufa  Publica ,  che  per  comprouar- 
mi  anche  in  quefto }  quale  veramente 
fono. 

Di  V.  S.  ìiluftrifsima 
Di  Cafa  quello  di  17.  Giugno  i66p^  \ 


Humilifs.  e  Diuotrfs.  Seruitore 

t4pflìnQ  Tincbhri, 


Lettera  del  Sig. 

GIOSEPPE   MARIA 
GRIMALDI 

All'Autore. 

•E«^  S^-£<$>3  £<^- 1^ S^  S^- 

R]llhjìrifs,  Stg,  mi9  Sig.  S ingoi nrìfs. 
Eftitnifco  d  V.  S,  Illuarirs.  lar 
di  lei  Spada  ,  dopo  elTer- 
mela  goduta  quelli  quattro^ 
giorni  con  mio  grandidlmo  guito  qui 
in  villa  .  Veramente  ella  può  dirfi  vna. 
Spada  tcmpeftata  tutta  di  gioie ,  anzi 
vna  gioia  tirata  in  forma  di  Spada_j. 
Gran  prodigio  ,  eh'  vna  Penna  habbia 
partorito  così  felicemente  vna  Spada, 
onànonè  miracolo,  che  dalla  penna 
éiX  V.  S.  I.iutirirs.  nafchino  miracoli. 
Tutto  li  Mondo  Nobile  dourebbcpre. 
entarmeco  fuppliche  à  V.  S.llluitrirs. 
accioch'  ella  non  tardalTepiù  ad  isfo- 
drarla ,  efTendo  certiflimo ,  che  quau' 

do 


do  vickà  alla  luce  fcintilterd  raggi  di 
gloria  e  per  V.S.  Illudrifs.  che  la  labri- 
co  j  e  per  quanti  (apraimo  degnameli- 
readopraila.  Chi  da  qui  auanci  vor- 
rà imparare  di  tirar  i  colpi  giuili,  di 
non  in^annarfì  nel  prender  ben  le  mi- 
fure  ;  Chi  vorrà  faper  ribattere  nell'iai- 
niico  le  lloccace  del  nemico ,  baderà 
che  ftudj  di  maneggiar  bene  quella^ 
Spada.  Con  queftaha V.S.lUuftrifs, 
decifo  la  gran  quertione?  che  ài  pre- 
cedenza fin  hora  hanno  hauuto  infra 
di  loro  le  Lettere ,  e  l'Armi  >  d  fauore 
dì  q-ieik  >giich*ellahà  fatto  vedere 
efl'er  anche  le  Spade  atte  à  colciuar 
granimi  >ancrie  ad  infegnare  all'  huo- 
mo  dì  faper  cìl^r  hiiomo .  Mille  gra- 
fie a  V.  S.  Illuitrirs.  che  me  1'  habbia 
predata ,  e  mille  acteftazioni  le  inuia 
in  mio  nome  l'animo  mio  d'vna  impa- 
reggiabile orteruanza  verfo  il  di  ìqì 
valore,  ed'vnafiiìarifoluzione  divo-» 
ler  e  fiere  fin  clVhaurò  l'efiere 
Di  V.  S  Jiluilnisima. 

Riolo  li  ip»  Aprile  1^70. 

Diuotifs.  ed  Obligati^s.  Seruo 

Cìofefpe  MariaCriìmldu 


Vldit  D.  T4auYÌtìus  Giribaldi  Cleri- 
cus  [{egtdaris  S.  Vault ,  &-  Eccle^ 
fia  Metropolita fi^  Bononicnfis  Tcenitcn- 
tiarius  ipro  Eminentijjimo  i  e^  lieuercn^ 
dijjimo  Domino  D.  Hievonymo  Boncom- 
pagno  ^rchiepifcopo,  0-  Vrincipe»  Li- 
brum  infcriptum  Li  Spada  d'HoiiorG 
libro  primo  delle  Ofl'eruazioniCaua- 
lerefche  del  Senatore  Berlingicro 
Geflì,  mhilque  in  eo  reperii  Ftdei  Ca^ 
tholica  i  autbonis  moribus  contrariti??!^, 
attentis  practpuèfrequenttbus  protefìatio- 
nibiis  ab  jlu^ore  in  toto  libro  difperftm 
faflis;  quare  nonfolum  no  nociuamy  immò 
permaximè  vtìlcm  illius  le^ionem  futu- 
Yxrn  credit ,  illi^pr^fcrtim  y  qui  alta  via, 
quarn  [e  vindicando  de  iniurijs  acceptis, 
bonoris proprij  fplenderem  illibaium  y^c 
nitidum  confert4arefe  pojfe  diffidunt. 


LA  Spada  d'Honore  Ofieruazioni 
Caualercfchs  deJl  '  I!]ufl:rifllma 
S]g. Senatore  Berlingiero  GcfD  {d^t^ 
me  fr.1  Vinceni^  P^olpi  Maeflro  dell^t^ 
Sagra  Teologia  dell'  Ordine  de*Vredi* 
calori  y per  comnuffìone  del  Tadre  B^eue- 


rendifpmo  InquìfitOYe  di  Botola  ,  atten^ 
tamente  renifta  )  fi  ^ima  dignifjima  dì 
comparire  >  non  foto  nel  Teatro  de'  Nobi- 
li y  ma  anche  de  f^irtmCt ,  acciò  sfolgori 
con  la  luce  datale  da  chi  V  ha  temprata^ 
nella  fucina  della  prudeni^ .  La  ver^u 
fcherma  potranno  apprendere  gì  '  Huomi* 
ni  d  '  Honore  da  efia ,  e  mirandogli  fcher^  j 
midori  alla  fineT^a  della  jua  punta ,  non^ 
gli  farà  ombra  ogni  foglia  di  vano  punti- 
glio y  che  naf^ce  dalla  pajjione .  Non  fi  ve- 
de macchiata  di  ruggine ,  fé  bene  di  rara 
adoprata,  perche  meglio  da  Spada  f^er^ 
ginefi  conferua  il  fuo  honefio  candore^^ 
"Non  è  tinta  di  /angue ,  perche  non  viene 
damano  Carnefice,  ma  genero  fa  imbratta 
dita,  É  la  Libra  della  GiufiiT^a,  con  cui 
^ftreamijurala  ragione,  e  tutte  le que- 
flioni  rifolue.  Difende  f  Honore  con  la  fa* 
la  prefen:^a ,  mentre  fa  /'  huomo  più  hono- 
veuole  con  la  portata .  Non  difcorda  nelle 
fue  maffime  dalla  Chrifliana  politica^  men^ 
tre  à  i  Caualierì  prefigge  primo  fcopo  la^ 
difejadel  Omino  Honore ,  e  della  Cattoli" 
ca  fede ,  quanto  il  proprio  interefie  ;  & 
è  pari  al  Verro  dìTietro,  non  quale  egli 
impugni  al  ferire  ^  ma  quale  doueuct  per 

Dmi- 


Binino  e  ornatici  0  hauer  pronto  à  difende- 
re i  per  m  ^flrare  di  poter  vendicar  fi  ,  fen- 
7^a  eferatarla  vendetta;  Ve  Separata  Ex  d. 
deFeiifìo  non  vlcio  neccHaria.  Siproiii  ^"^^iQ 
ia  i  Vrudenti  del  Mondo  Nobile ,  che  la 
^.approuofrài  Sauijdd  Mjndo  Cattolico; 
?  U  flimo  Come  i  A[ia  d 'achille ,  piti  che 
ìoctua  y  gioacHole  ;  pronta  a  trattar  le 
Paci,  non  a  cercarle  Disfide  :  onde  la  gui- 
lieo  degna  di  luce  t  perche  chi  con  magna- 
limo  cuore  l'adopra,  delia  Eternità  degno 
ì  renda  • 


0*  vhhidito  a  comandi  del  [{eue- 
rendijfimo  Vadre  Inqmfitore  di  Bo- 
ogna  ,  vedendo,  e  rileggendo  più  volte  il 
'elliifimo  libro  intitolato:  La  Spac!a_^ 
THoiiore  &c.  del  Sig.  Senator  Ber- 
li ngiero  Geli] .  Quefla  volta  non  ho  me- 
to  veruno  ,  an:^  partita  di  grand:Jfimo 
■ebito  ,  per  hauere  [truitoal  Santo  Tri^ 
>unale ,  perche  è  flato  troppo  grande  Ugo- 
limentoda  me  pronato  in  così  degna  let^ 
ura .  Ho  imparato  dott>  me  tanto  nobi' 
i,ebem(fimoflabilite  circa  la  materia^ 
ti  Caaalena ,  che  mi  pare  habbia  il  Cielo 

con 


€671  grande  vfum  premiato  qnefia  ntist 
focafxtìca  ,  Nodriuo  prima  alto  concet- 
to di  quefloinfigne  C anali  ere  ;  bora  nfo- 
nofco  5  che  il  Mondo  giulìarncnte  meco  lo 
Yiucrifce per  degno  ?JaeHro  di  quejl  '.^r- 
te ,  e  per  Vimine eclopedia.  difapsre»  Ter 
ve/iià  égranfapere  di  qucll  '  ingegno,  e  ho 
troua  modo  difabricar  antidoti  anche  da 
veleni;  comequefio  Signore  da'  moderni 
libri  più  dannati ,  dalle  Heffe  a'^oni  pia 
ingiiisìe,  e  dalle  vendette  più  abomineuo^ 
li  del  Mondo  y  ha  ricauate ,  e  flabilite  ot- 
tìfnt  regole  perfaluare  degnamente  iHo* 
nore  deXaualieri,  &  anche  per  ifcancarfi 
giufìamente  dalle  ojfefe ,  fem^  punto  of- 
fendere il  pregia  dalle  virtù  moralu  Que^ 
fio  per  mio  credere  fu  il  fenfo  di  M,  Mar^- 
cello  i  quando  nel  Teatro  di  B^oma  ìiom 
permefie ,  che  fi  poteffe  arriuare  al  Tew- 
pio  dell'Honore  y  fé  non  pacando  per  quel" 
lo  della  FirtH. 

Qltmto  dunque  à  queft  *  Opera  dame 
veduta yViUuflriJfimo  autore  ha  con  tan- 
ta prudcn'^ ,  e  pietà  Chrifliana  cautelate 
lefue  dottrine  >  nonfolo  con  l efficace  prO'^ 
teììa,con  la  quale  nel  Vroemio  rmerifcete 
predica  li  vmptgcetn  dì  Chriflo  ?  ma  an-^ 

fhe 


€h€  dichiarando  fi  tante  Sfolte  dì  parlari 
\folo  in  vtaCaualerefcuy  t  conforme  aW 
opinione  del  Mondo,  the  io  nonfaprei  du" 
hit  are  y  che  il  Libro  non  fin  degno  delle 
Stampe  .  hion  contiene  per  mio  vedere 
cofa  veruna  contraria  à  veri  dogmi  della 
Santa  Fede ,  ò  repugvante  à  buoni  coflu' 
mi.  ^An:^t  fiimo  neceffario  il  non  diffe* 
rime  Imprejjìone  ,  perche  parmi  y  che  fi  a 
per  apportare  gran  beneficio  alla  Chri^ 
fiianità  tutta  ,  mentre  con  ragioni  tanto 
l^iue ,  non  folodetefla  il  Duello  y  ma  an" 
ehefaggiamente  riproua  gli  ^bnfi,  con" 
danna  le  fendette  ,  e  con  modo  tanto  fa^ 
Cile  ,  ed  honoreuole  infegna  a  tutti  ad  ifc^' 
ricarfi  foauemcnte  dalie  ingiurie  con  le 
fole  negatine y  a  yendicarjì  co  l  folo  per- 
donare  gè  nero f amente,  e  finalmente  à  non 
ferire  y  e  nonfpargere-mai fangue  j  che  per 
fura  neceffitd  di  difender  fi  :  Certo  quefla 
unìpare  quella  Spada  Delfica ,  che  fu  dall' 
an'iso  prouerbio  tanto  celebrata;  ò  pure 
^quella ,  che  dimandò  Ciouanna  à'^rcper 
liberare  la  Francia  dalle  armi  nemiche, 
Jjà  fatto  bene  il  Sig»  Senatore  a  difìirgue' 
re  li  [uoiprecctti  pervia  di  numeri  >  acciò 
ricon'jfca  il  Mondo  Caualere[cQ,etuttili 

Vìt" 


yirtuofti  che  il  diluì  ingegno  y  t  ijucflù 
Libro  è  ripieno  dogni  numero .  Voglia  il 
Ciclo  y  che  tutti  que  Caualierh  li  quali 
fono  t amo  cautelati  nel  conferuare  il  pro- 
prie' H onore ,  €  tutti  quelli ,  chejìimano 
per  propria  riputa'T^one  efiere  ohligati  à 
rifentirft ,  ò  vendicar  fi  ,  portino  fempr  e  al 
fianco  quella  Spada  ,  &  h abbino  fempre 
in  pronto  larmi  di  queftiprecetti, 

Faccia  pure  nelle  Stampe  pompa  de 
fuoi  fplendori  ;  (la  appefa  nel  Tempio  dell' 
Immortalità  quefta  Spada  d*Honore. 
Viua  eternamente  quella  dottrina  nel 
cuore  de  Caualwri ,  Viua  fempre  queflo 
Senatore  nelle  glorie  del  fuo  gran  mento. 
Coda  il  'Mondo ,  la  'Nobiltà  ,  la  C  hiefa 
rnedema  il  frutto  di  quelli  nobili  ammae- 
tiramenti.  Sono  da  me  lodati  yriuenth  & 
approuati* 

D.  Vitale  Terra  roda  da  Parma  Prio» 
re  Cafìnenfe,  Dottor  di  Teol.  Col- 
Jeg. Lettor  Publico  di  Boiogiìa,e 
Coniukore  del  S.  Officio. 


Iterum  imprimatur. 

Fr.  JMiichael  Vius  Tajfus 
de  Bofco  Incjuifitor  Bo'^ 
r^onm. 
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